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1 Tribuni del Popolo follecitano /’ efecugione della 
Legge Terentilla. In confeguenga di quefta fi 
fpedifcono finalmente nella Grecia Deputati per 
tfirame quelle Leggi , cui giudicaffero eglino pili 
convenienti ai cofiumi dei Romani. Dopo il loro 
ritorno , fi eleggono dieci Commi ffarj , col nome 
di Decemviri per travagliare a difiendere le Leg- 
gi . Capo di quefii fu Jfppio . Stendono dieci 
Tavole di Leggi ì che fono ricevute , e ratifi- 
cate dal Popolo dopo un efame maturo . Si 
eleggono nuovi Decemviri , ma fempre jfppio 
n è il Capo per aggiugnervi un fupplemento . 
Si fiendono due nuove Tavole da aggiugnerfi 
alle dieci prime . Il tergo anno i Decemviri flef- 
fi fi confermano nella carica , ed efercitano ogni 
forta di violenta . Guerre per parte dei Sabini , 
o degli Equi , difficoltà per le Leve delle trup- 
pe . Siedo è ucc'ifo ci ordine dei Decemviri . <Ap- 
pio fi sforga di rapire virginia . Suo padre è co- 
firetto ad ucciderla di propria mano per toglierla 
alla infamia. I due Eferciti fi fommuovono , e 
fi ritirano fui monte Sventino , indi fui monte 

A z Sa- 


. yJ 


1 \ 


H O AL 


'/.A - • . - ..Av 


Digitized by Googte 




An.tV R.}*o. 

A w.G.C. 45». 
] Tribuni del 
Popolò folla- 
ci! ano 1’ elo- 
cuzione della 
1 e«^e Teren- 
(illa. Diényf. 
MÌC. X. 67 3 . 
6io.Tit.l4v. 

in. tu 


4 SI». TARI*.. A. ATER.CC\ T S. 

Sacro. I Decemviri fono sformati a rinunciare . 
Si rijlabilifie la pace . Si eleggono Tribuni de l 
Popolo. I nuovi Confali propongono Leggi fa- 
•vprevoliffmc al Popolo, .Appio è chiamato, in 
giudizio e fatto prigione y dove fen muore infu- 
me con Oppio* Gli altri Decemviri fono condan- 
nati in efilio . Le XII. Tavole delle Leggi fono 
ratificate dal Popolo fitto la prefuter.za del 
Con f oli. y '• 

SP. TARPEJO 
AUL. ATERIO. 

I Romani, ficcome abbiam detto di fopra, non 
avea.no, fi può dire , Leggi fìffe e certe , di- 
modoché i Confoli e i Senatori , eh’, eglino fo- 
flituivano per giudicare in loro vece , od affu- 
mevano per loro compagni, erano gli arbitri af- 
foluti della forte dei Cittadini . Un Tribuno del 
Popolo nomato Terentillo avea propofta una 
Legge molti anni prima, colla quale ordinaya- 
fi, che in, vece di quelli Giudizi arbitrar) che 
rendevano i Maefìrati, li ftabiliffero Leggi le 
quali ferviffero di regole nella Repubblica , tan- 
to in ordine al governo e gli affari pubblici , 
come alle differenze tra i privati . 

I Tribuni del Popolo attualmente in go- 
verno non lafeiayano di follecitare con molta 
forza ed efficacia 1’ efecuzione «Iella Legoe Te- 
rendila, per la quale ritrovarono allora gli ani- 
mi molto difpofti . Il Senato finalmente fianco di 
più contendere , dopo una longa e matura deli- 
berazione ordinò „ che s’ inviaffero Ambafcia- 
„ tori rteffo ai nativi della Grecia, che fìera- 
„ no riabiliti ip Italia , e che le ne fpediffeto 
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SP.TARP. AU. ATER. CONS. <f 
„ parimente in Atene; i quali dopo aver iftu- 
„ diate le Leggi del paefe, ne riportaffero quel- 
„ le che avellerò giudicate pi'u opportune alla 
„ coflitùzione prelente della Repubblica Roma- 
ni na. Che al loro ritorno i Confoli deliberereb- 
„ bono con il Senato fopra la feelta dei Legisla- 
„ tori , full’ autorità che loro fi dovefle con- 
„ cedere , e fui tempo che refterebbono in cari- 
„ ca . „ Lacofa fu polla fubito in efecuzione ; fi 
nominarono per Deputati Sp. Pollu mio , Servio 
Sulpicio e A. Manlio, tutti e tre Uomini Con- 
folari : fi allenirono tré galee , la magnificenza 
delle quali potette far onore al Popolo Roma- 
no , a fpefe del pubblico Erario . 

P. CURIAZIÓ * 

SEST. QUlNTILÌO. 

]Fu memorabile quello anno per una orri- 
bile pellilenza , che guallò la Città di Roma e 
le vicine campagne ; per la quale morirono quali 
tutti gli fthiavi e la metà dei Cittadini , fenza- 
chè nè^i Medici (*) nè i congiunti, nè gli ami- 
ci degl’ infermi potettero follevarli , mentre coll* 
avvicinarfi Solamente ad efii rellavanó prefi dal- 
la mortale infezione . Perirono di quella altresì 
un gran numero di^Maeflrati , tra i quali Quin- 
tilio uqo dei Confoli ; ed ettendofi a cagióne del- 
la pellilenza trafeurata la coltura delle terre , fu 
feguita pofeia dalla fame. 


An.di R. ja*. 
Av. G.C.451. 
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A8.dit.3eJ. e. MENENIO. 

Av. G.C.45#. 

Si eleggono P. SESTIO CAPITOLINO . 

Comminar j Deputati inviati per raccogliere le Leg- 
Decemviriperg* della Grecia erano già ritornati, e i Tribuni 
travagliare facevano vive iftanze al Senato di promuovere 
co m polì zi ori* 1* affare delle Leggi. Il Confolo Menenio, al 
dell# Leggi , quale molto rincrelceva quel cambiamento , ma 
che non ardiva di opporvifi apertamente , prefe 
uno ftrattagemma , e fece rapprefentare ( e (Tendo 
aggravato, oppure fingendo di e (Ter lo da certo 
male , che 1’ obbligava a ftarfene in cafa ) che 
quell’ importante affare dovendo trattarli fotto i 
Confoli da eleggerli , la convenienza e la giu- 
stizia efigevano, che niente fi facefle, prima che 
foflero fiati difegnati : fperava egli con quefto 
che la elezione dei Confoli potefle folpendere 
quella d^i Decemviri , della quale molto difeor- 
revafi. La premura dei Tribuni fece anticipare 
i Comizj , e fu eletto Confolo Appio Claudio , 
i cui predeceflori eranfi Tempre dichiarati a fa- 
vore del Senato j e gli diedero per compagno T. 
Genuzio . 

Levato quefto oftacolo, fi tenne 1’ Adu- 
nanza del Senato , nella quale fu rifoluto , che fi 
eleggeflero i Decemviri tra i piu ragguardevoli 
Senatori , 1’ autorità de’ quali durafle un anno , 
cominciando dal giorno della elezione, e che 
quefti governaflero la Repubblica colla ftefla au- 
torità, che aveano allora i Confoli, e di cui un 
tempo i Re erano fiati invertiti ; „ ma fenzache 
„ potefle alcuno appellarfi dai loro giudizj , la 
„ qual cofa dilatava eforbitantemente il loro po- 
,> tere: che foflero informati di tutti gli affari, 
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„ così pubblici come privati : che tutti gli al- An.dìR.?«*. 
„ tri Magiftrati, eziandio il Tribunato di cui il Av ' 

„ Popolo era tanto gelofo, confiftendo in elfo 
„ tutto il fuo potere, foflero annullati ■ e che 
„ tutti quelli eh’ erano in carica , rinunziaflero 
„ 1’ uffizio. „ Con grandilfimo applaufo fu ri- 
cevuto dal Popolo quello Decreto: i due Con- 
foli difegnati per 1 * anno feguente furono i primi 
che diedero efempio della rinunzia , e fi tenne poi 
fubito un’ Adunanza per Centurie, nella quale 
furono nominati que’ nuovi Maeftrati. 

In quella maniera 1’ anno di Roma tre- 
cento e due il governo di Roma fi cambiò per 
la feconda volta , e 1’ autorità pafsò dai Confo- 
li ai Decemviri , come era paffata dai Re ai Con- 
foli ; ma quell’ ultima mutazione durò per mol- 
to breve fpazio. , 

' E’ cofa difficile da comprendere, come il 
Senato ed il Popolo fi riuniffero per creare die- 
ci Maeftrati con autorità fuprema, annullando 
qualunque altra Maeftratura, fenza che niuna 
difficoltà inforgefle, nè alcuna oppofizione. Non 
tanto mi maraviglio peò del Popolo , mentre 
fo, che ricercava da molto tempo un corpo di 
Leggi ; che deteftava il nome e 1’ autorità dei 
Conlòli • e che per quello motivo acconfentiva 
con allegrezza alla erezione di una nuova Ma- 
giftratura . Sio altresì che il Senato per 1’ altra 
parte non poteva tollerare i Tribuni, e che fi 
lufìngava di annientare la loro autorità ftabilen- 
do i Decemviri , i quali tutti erano cavati dal 
fuo corpo : ma oltreché quella fperanra era fen- 
za alcun fondamento fodo, e fenza alcuna appa- 
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rcnza , non prevedeva il Senato gl’ inconvenien- 
ti , nè i pencoli , che incontrar fi potevano in 
quel nuovo ftabilimentò? Eleggere in quell’ au- 
gnilo Confeflo dieci Commiflarj per travaglia- 
re infieme intorno alla raccolta di Leggi , favif- 
fima cofa era , degniflima di approvazione * ma 
perchè diftruggere intanto tutti gli altri Maeftra- 
ti ? Perchè dare a quelli un’ àutorità fuprema ? 
A che férvire poteva mai quello per iftendere 
un nuovo Codice di Leggi , le quali non dovea- 
no eflere impofte al Popolo colla forza e auto- 
rità , ma che doveano eflere fottomeflc al fuo 
giudizio , e che non avrebbe accettate , fe non 
dopo un lungo e ferio efame? Un’ autorità an- 
nua illimitata e afloiuta è una gran tentazio- 
ne* e un Senato pieno di faviezza e di avvedu- 
tezza, come era quello, avrebbe dovuto temer- 
rie le confeguenze . 

APPIO CLAUDIO. 

T. GENUZIO. 

P. SESTIO , ec. * 

I Decemviri nominati per la prima volta 
dal Popolo, furono Appio Claudio eT. Genu- 
zio, eh’ erano flati difegnati Confoli per l’anno 
léguente* P. Seftio, il quale in quell’ annoefer- 
citava il Confolato ; Sp. Poftumio , Set*. Sulpi- 
cio, A. Manlio, eh’ erano flati inviati nella 
Grecia j e che ne aveano riportate le Leggi; T. 
Romilio al quale Siccio avea fatti i procefli , e 
eh’ era ritornato in grazia al Popolo, mutando 
fentimenti: gli altri tre furono C. Giulio, L. 
Veturio, e P. Orazio. Tutti quelli Decemviri 
erano Senatori > e Confinari w f T ribuni , gli Edi- 
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li, i Queftori , e gli altri Maeftrati di antica 
irtituzione furono annullati . 

L’ anno feguente i Decemviri creati per lo 
ftabilimento delle Leggi prefero il portello del 
governo , e cominciarono a riformare nuovamen- 
te la Repubblica. Uno folo tra di erti avea i 
dodici falci , e l’ altre infeghc dell’ autorità Con- 
folare: ed era fua cura di adunare il Senato , di * 

far efeguire le rifoluzioni , che naturalmente ap- 
partenevano al Capo. Gli altri Decemviri per 
non dare al Popolo gelofia della loro autorità , 
niente altro aveano che gli diftinguefle dagli al- 
tri Cittadini , fc non un femplice uffiziale (ofeeen* 
fur) , che marciava dinanzi a ciafcuno di efli . 
L’autorità di quello che prefiedeva, durava uii 
folo giorno, fecondo Tito Livio i paflato il qua- 
1 j lubentrava uh altro • e fino alla fine dell’ an- 
no ciafcuno fuccedeva per giro nella Prefidcnza „ 

Si ritrovavano tutti la mattina al loro tri- 
bunale, dove efaminavano i contratti partati tra 
la Repubblica e i privati* decidevano i litigj 
tanto interni cóme ertemi , tanto dei Pòpoli di- 
pendenti e fóttomefli alla ubbidienza dell’ impe- 
ro , come degli Alleati e delle nazioni , delle qua- 
li aveano motivo di diffidare. Rendevano gihfti- 
zia con tutta l’ efattezza , éd equità poflibile ; t 
ciafcuno ufeiva di quel Tribunale con un’egua- 
le fodisfazione . • „ 

Sopra tutto riufeì aggradevoliffima al Po- 
polo l’ ifpezione particolare che aveàno per eflb , 
e la protezione che gl’ inferiori e i deboli litro* 
vavano contro 1’ oppreffione dei Potenti e dei 
Grandi ; dimodoché dicevafi pubblicamente in 
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Roma, che più non v’ era bifogno di Tribuni 
nè di altri Maeftrati: tanta ammirazione cagio- 
nava la moderazione e faviezza di quel nuovo 
governo. Qual non farebbe la felicità di uno 
Stato, fe foffe in tal maniera fempre governato ? 
Che pace che tranquillità pel pubblico e per i 
privati ? Che confolazione e che gloria pei Prin- 
cipi e pei Maeftrati ? Ma per qual cagione mai 
tanto pochi fono quelli, che fiano molli e fi 
compiacciano di una sì pura , e dolce allegrezza ? 

Appio tra tutti gli altri riportò tutta la 
gloria del Decemvirato per fentimento e giudi- 
zio del Popolo; e fi può dire in certo fenfo 
che tutta 1* autorità di quella Maeftratura ri- 
fiedeffe in lui folo: tanto era grande il domi- 
nio , che avea prefo fugli animi de’ fuoi Colle- 
ghi , e nel tempo fteflo del Popolo . Non fola- 
mente avea ritrovato il fegreto di diftinguerfi 
in tutte quelle operazioni , che faceva di concer- 
to cogli altri Decemviri ; ma la dolcezza e 1* 
affabilità colla quale difcendeva a provvedere ai 
bifogni degli ultimi e de’ più miferabili Citta- 
dini, 1’ attenzione che avea di falutarli e di 
chiamarli tutti per nome, gli aveano guadagna- 
to 1’ affetto e il cuore di tutti .Era egli flato ( 1 ) 
fino allora nimico giurato dei Plebei : il fuo 
umore naturalmente afpro e impetuofo , coll’ 
odio che avea conceputo contro di eflì giugnea 
molte volte fino ad eflere feroce; ma era dive- 
nuto tutto altro Uomo da quel di prima , che 

ap- 

(i) Regimet i totiut magi /irritai penti Appi am erat , fa* 
vore plebis adeoque novam nbi ingenium induerat , ut plebi co^ 
la repente , omnifque aura popularit captator evaderei prò irte* 
ti fttvoque infettatore plebis . Liv. lib. 3, 
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appena per deffo fi ravvifava: dolce, affabile, 

« • . i • • •« Av»G«C»44?* 

popolare , e unicamente applicato a piacere alla 
moltitudine e a fàrfì amare. 

Una condotta sì favia e regolata fece gu- 
idare per quel primo anno il governo dei Decem- 
viri : 1* unione perfetta che tra efii regnava lun- 
gi dall* eflere pregiudiziale ai privati , come, 
fpeffiflimo avvenir fuole, era accompagnata da 
una perfetta equità verfo tutti i Cittadini; (i) 
ma corta fu quefta confolazione , e coftò molto 
cara , come or ora vedremo . 

Attefero con molta applicazione i Decem* £ Decemviri 
vin per tutto quell anno a compilare il Codice c j Tavole di 
delle Leggi , ricavate in parte dalle antiche Or- Lc s?' > . , ch e 
dinazioni dei Re di Roma , e parte dalle notizie te"d*i r *Popo- 
prefe dalle Leggi della Grecia interpretate loro l a.ck.Tufe. 
da un certo Ermodoro Uomo molto dabbene, ' 

uno dei principali di Efefo, il quale efiliato PUn.xxiKs 
dalla fua Patria, fi trovò a cafo in quel tempo 
in Roma; e Plinio ci lafciò fcritto, che gli fi 
eretìfe una ftatua nella gran piazza della Città. 

Compiuto che ebbero il loro lavoro , lo fecero 
incidere fopra dieci Tavole le quali fòttopofero 
•.Ila critica di tutti i Cittadini ; Avendole pre- 
fentate nell’ Adunanza al Popolo , che con impa- 
zienza le attendeva , difTero ; „ che fi erano ap- 
,, piicati con tutta la loro capacità per fare Leg- 
,, gi egualmente favorevoli ai poveri e ai gran- 
,, di ; ma che le rifleflìoni e confiderazioni di 
„ un maggior numero di perfone potrebbero 
„ molto perfezionarle. Efortarono perciò i Cit- 

„ ta- 

(0 L*ta frinpfi 0 mgiflrttuf ijuf ninif (uxurhvirt . 
liv. lib. 2. 
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„ tadini ad cfaminare maturamente ciafcun ar- 
„ ticolo in particolare; pofeia a conferire infie- 
„ me e a dar loro parte di quello penfalfero che 
„ fofle d’ uopo aggiugnere o troncare : che in tal 
„ maniera ( 1 ) il popolo Romano avrebbe Leg- 
„ gi , non tanto accettate di univerfale confed- 
,j timento , quanto da fe dettate e com polle . . 

Stettero in fatti molto tempo elpofte agli 
occhi del bubblico , ond’ ebbero tutto 1’ agio di 
efaminarle e di udire le riflelììoni delle perfone 
più accreditate ; mezzo ficuro ed unico di dare 
alle Leggi un’ autorità {labile c perpetua : c 
quando non vi ritrovarono più che dire , e che 
parvero tutti contenti , il Senato adunato le ap- 
provò in primo luogo con un Decreto ; pofeia 
furono portate nel luogo dei Comizj , dove il 
Popolo diftribuito per Centurie , in prefenza 
dei Pontefici i degli Auguri e degli altri mini- 
ftri del culto divino , che avearto compiute le ce- 
rimonie ordinarie , ebbero la libertà di dare il 
voto . Ratificate quelle Leggi dall’ unanime con- 
fentimento di tutto il Popolo Romano, furono 
incife lopra due colonne di rame, e collocate 
ne’ luoghi più efpofti della pubblica piazza . Que- 
lle ( 2 ) Tavole, dice Tito Livio, tra l’immen- 
fo numero di tante altre Leggi fono ancora og- 
gidì la forgente di tutto il gius pubblico e pri- 
vato i 

È fi- 

CO Uf logos habìturum p'opulum • Romanum , quii con-* 
fenfus omnium ;, non jufftffo lutai magli » quam tuliffe vittori 
pojfot . Liv. lib. }. 

CO Docem Tabularum /egei periata funi : qui nane fun 
in hoc immtnfo aliarum fuper aliai acervatarum hgum 
tumulo , foni omnis publifi privetique jtirit . Iiv. lib. 3. 
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Eflendo vicino al termine il governo dei q £• 30?, 
Decemviri propolero al Senato di deliberare a ' ‘ ,44? ' 
qual forta di Maeftratura fofle d’ uopo appigliarli 
per l’avvenire, e dopo molte ragioni addotte 
per una parte e, per r altra , fi unirono tutti al 
parere di quelli , eh’ erano per eleggere nuovi 
Decemviri ' e per confermarli nell’ amminiftra- 
2,ione della Repubblica parve loro , che mancaife 
ancora qualche Legge a queLle che aveano fta- 
bilite • che un anno fofle fiato uno fpazio trop- 
po corto per perfezionare un’ opera di tanta im- 
portanza che per promuovere la efecuzione di 
quelle Leggi , e farle oflervare inviolabilmente 
da tutti , era neceflaria un’ autorità libera e fu- 
prema della ftefla Maeftratura , che le avea di- 
ftefe . Tale fu il rifui tato di molte deliberazio- 
ni , il quale fu tanto piti generalmente appro- 
vato , quanto più libero fi confiderava il Senato 
in tal maniera dalla potenza Tribunizia, che 
tanto lo gravava , e il Popolo libero dai- Con- 
foli la cui autorità eragli divenuta quafi odiala 
come quella dei Re. 

Determinato che fu il giorno dei Comizi s; ele gg°«* 

k , ■ r. 0 ••ri nuoviDecem- 

elezione dei nuovi Decemviri, tu lacom- v ; r ; . Appi 

mozione in tutta la Città cosi viva ed acca- è eonferma- 
lorita , quale non fi vide giammai in altra oc- 
cafione . I Senatori più diftinti e per età e per 
inerito , dimandarono quella carica , affinchè 
certamente non pneféntandofi elfi , altre persone 
faziofe e turbolenti non fofiero di quella inve- 
fiite , e non cagionaflero alla Repubblica qual- 
che danno confiderabile. Appio che in legreto 


difegnava 


di farli confermare , vedendo 


c^ue 
grand’ 
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grand’ Uomini , eh’ erano pattati per tutte 
le cariche, efporfi ed abbaffarfi in qualche ma- 
niera per ottenerla , reflò veramente confulo. 
Il Popolo incantato dalla maniera ond’ erafi 
condotto nel Decemvirato , fi protettiva pub- 
blicamente di volerlo confermare a preferenza 
di ogni altro. Finfe egli da principio di aver 
della ripugnanza a imprendere la feconda volta 
un tal carico, e un impiego si laboriolò , nel 
quale poteva di leggieri dare ombra, e divc- 
nire oggetto di gelofia agli altri ; e per ifpirare 
a’ fuoi Colleghi il penfiero di rinunziare, di- 
chiarava pubblicamente , che avendo adempiuti 
tutti i doveri di buoni Cittadini coll’ aflidua 
applicazione di un anno intero , era ben giudo 
laudarli in ripofo, e fodituirechi lor fuccedette. 
Ma quanto più fi modrava egli difficile ad ac- 
cettare 1’ onore , tanto più lo (limolavano ad 
arrenderfi ai defiderj e ai voti di tutti i Cit- 
tadini. Finfe finalmente di cedere con pena c 
mal volentieri alle idanze della moltitudine; 
giacché in accortezza ed aduzia fuperava tutti 
quelli , che fi prefentavano . Si vedeva nella 
pubblica piazza falutar quello , dar la mano a 
quell’ altro, patteggiare colla teda alta in mezzo 
dei Duilj , e degiìcilj Capi del Popolo , e per 
così dire Corifei del Tribunato, e corteggiare 
col loro mezzo la moltitudine. Quanto ( 1 ) più 
le fue dimoflrazioni verfo il Popolo erano falfc 
e oppofle al fuo carattere, tanto più affettava 
di moltiplicarle , per farle comparire , fe pure 

S 1 » 

CO magìs fai /, « travi gag fiditi t , (tata flora 

f altre . Tacit. HiJt. lib. J, 
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gli era poffibile, più naturali e più verifimili 
nel che molto ingannavafi ; perciocché i fuoi 
Colleghi , che fino allora gli fi erano proteftati 
obbligatami , cominciarono ad aprire gli oc* 
chi , e concepirono che tanta civiltà e tanti ab- 
baiamenti non erano gratuiti in un Uomo di 
genio naturalmente orgogliofo ed altero . 

Non ofarono per tutto ciò opporli diretta-» 
mente alle fue mire , ma prefero altra ftrada più 
lontana , per la quale fi avvifarono di poter me- 
glio riufcire • e fu di eleggerlo come più giova-' 
ne tra elfi per prefiedere all’ Adunanza . Coflu- 
mavafi allora che il Prefidente n»minaffe quelli , 
che afpiravano alla Carica che fi dovea occupa- 
re; che perciò davafi a credere in tal maniera 
di aver impedito , che non nominaffe fe ftelfo : 
la qual cola non erafi fin allora veduta le non 
tra i Tribuni, tanto più che per 1’ addietro il 
Popolo fe n’ era offefo di molto come di una pra- 
tica contraria alla convenzione e al pubblico de- 
coro . Ripari troppo deboli contro 1’ ambizio-- 
ne! imperciocché con altrettanta allegrezza ac- 
cettò Appio quella offerta , e feppe operare in 
maniera , onde riufcire, fervendofi come di mez- 
zi , di quegli oftacoli medefimi che fe gli oppo- 
nevano. Non contento di efferfi fatto eleggere, 
procurò di far cadere fopra i fuoi amici la lecita 
del Popolo per nove altri polli , e di dare la ef- 
clufione ai più ragguardevoli de’ fuoi competi- 
tori , come pure a tutti i fuoi Colleghi del pri- 
mo Decemvirato ; e ne venne a capo . Fu egli 
eletto per tanto Legislatore dalle Centurie del 
Popolo con Q. Fabio Vibulano, illuflre per tre 

Con- 


An.di R.joj. 
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a" gc. 44?’ Confidati, Uomo flato fino allora irreprenfibi- 
le , e ragguardevole pel fuo merito c per lo zelo 
che avea all’ Ariflocrazia , egualmente che per 
la fua nafeita, e per la memoria degli antichi 
Fabj della cui famiglia era 1 ’ unico rampollo. 
Lo ftrano combattimento , che non molto dopo 
accadde in quello Decemvirato , come vedremo, 
chiaramente ci dimoflra (i) con qual facilità in- 
ciampano alcune volte gli Uomini più faggi nei 
proclivi fentieri dei vizj . Ebbe in oltre per Com- 
pagni- tra i Patrizj M. Cornelio , M. Servilio , 

L. Minuzio , T. Antonio , e Manio Rabulejo, 
tutte perfone di poco merito , ma impegnatif- 
fime pe’ fuoi intereffi . Quello però che fopra- 
tutto forprefe, e mife in coflernazione il Sena- 
to, fi fu che Appio dimentico, della propria fua 
gloria e di quella de’ fuoi Antenati , non fi ver- 
gognò , per lufingare gli antichi T ribuni ai quali 
avea venduta la fede , di proporre tre Plebei per 
Decemviri , fotto pretefto eh’ era cofa giufta , 
che alcuno in quel Collegio vi foffe , il quale 
vegliafle agli affari del Popolo ; e fecevi entrare 
Q. Petilio , Cefone Duellio , e Sp. Oppio ■ lo che 
terminò di affezionargli la moltitudine . 

. : O 

APPIO CLAUDIO.. 

An.ài R.30J. • Q. FABIO VIBULANO . 

Av.G-C.448- M. CORNELIO , ec. 

L’ anno feguente , i nuovi Decemviri prc- 
fero il poffeffo della loro carica il giorno degl’ 

Idi di Maggio fecondo 1 ’ ufo allora praticato , (2) 

nel 

CO Facilìs in prociivia vitiorum decurfut efi . Senec. de . 
Ir. II. 1. 

CO W» finis Appio aliene pTsfone fcrend t fui: . Suo jam 
ingenio inde viver : ctrpit . Liv. lib. 3. 
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nel quale ebbe fine la fcena di Appio, che col An.diR.304. 
lempre tingere avea ratta 1 anno precedente ; ma 
fi levò la mafchera , e fi diede a conofcere per . 
quello ch’era. ( 1 ) Le virtù fode, e fincere fem- ' 
pre cogli anni crefcono , e fi fortificano ; ma non 
fi può troppo a lungo foftenere un perfonaggio 
finto e finiulato , e fi ritorna facilmente al na- 
turale . 

Da principio con un Trattato fegreto ac- 
compagnato dai più terribili giuramenti conven- 
nero infieme i Decemviri di foftenerfi V uno 1* 
altro fcambievolmente; e di mantenere coll’ au- 
torità del Collegio Decemvirale tutti gli atten- 
tati , e tutti i capricci di ciafcheduno dei De- 
cemviri ; di non cedere , o rinunziare mai la ca- 
rica che hanno ricevuta • di non ammettere alcu- 
no , fuorché effi al governo ; di godere tutti degli 
ftefiì onori, e di una eguale autorità, di non ri- 
correre fe non rariflime volte , e folo nelle ul- 
time neceffità ai decreti del Senato , e alle Or- 
dinazioni del Popolo ; e di decidere ogni cofa , 
quando poffibile fofle, da fe ftefli. 

Il primo giorno che fi moftrarono come 
perfone pubbliche gittò in Roma terrore e co- 
fternazione negli animi di tutti . Comparvero 
nella pubblica piazza ciafcuno con dodici. Lit- 
tori; quando fino allora un folo dei Decemviri 
era fòlito averli ; preceduti da uno dei Confoli 
che fi fece pure accompagnare da dodici Littori ; 
ma ancora non facevano comparire nella Città 

Tom. Uh B le 

(O Ntmo potejì perfonam diti fare. Fida citò in natte* 
ram fuam recidunt . Quìbus veritas fubeft , qugquc , ut ita di- 
cava , ex folido tnafcuntur , tempore ipj 0 in Viajuf mc/iufque 
precedane . Senec. de fletn. 1. 1 . 
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le fcuri, thè erano le inl’egnedel diritto di vita 
e di morte . Poco dopo fi videro marciare dinanzi 
ad tifi in lunga lchiera ordinati quegli Uffiziali 
al numero di leffanta coi loro falci armati di leuri 
che anticipatamente annunziavano le violenze e 
le crudeli elocuzioni , alle quali dovrebbe elfcre 
efpoflo chiunque ( 1 ) olafie o in Senato , o dinanzi 
al Popolo pronunziare parola , che richiamali!; 
a memoria la libertà ; vale a dire che regnava- 
no in Roma dieci Re , ovvero piuttofio dieci 
Tiranni . 

E ben ne fofiennero eqlino maraviqliofa- 
mente il carattere in tutta la loro condotta . Era- 
no quali inaccelìi bili : appena degnavanfi porgere 
orecchio ai lamenti, che loro fi riferivano: ri- 
fpondevano con tanta alprezza ed alterigia, che 
{concertavano quelli che aveano a trattare con 
elfi ; non fi poteva ottenere giufiizia* concerta- 
vano infieme privatamente i giudizj , che davano’ 
in pubblico . Se alcuno credendoli offefo da uno 
dei Decemviri , fi appellava ad un altro, era trat- 
tato in maniera, onde poi lagnarfi per non ef- 
ierfi attenuto al primo giudizio. Dopo aver la- 
feiati per qualche rempo così atterriti , e di fpa- 
vento ripieni tutti i Cittadini , cadde finalmente 
la tentpefta fopra il Popolo* dimodoché è in- 
credibile fino a qual eccedo giugnefiero le vef- 
fazioni . Cominciò anche a lpargcrfi voce, che 
aveano dato giuramento tra elfi , di femprc con- 
fermarfi nelle loro cariche , e di non deporle giam- 
mai j la qual cofa poco meno cagionava nel Po- 
polo diiperazione . Al- 


1 


(O JV quìi nemoicm lìbertatis v>Ctm ftut in Sentita , aut 
in ftpulo mijijfct , Ijv, lib. 3. 
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Allora egli rivolfe gli occhi ( 1 ) verfo il * n ‘£*‘ 30 *' 

Senato , non vedendo altra fperanza di libertà, ‘ " H8 ‘ 
che per parte di quelli, da’ quali temeva per 
1’ addietro di edere ridotto in fervitù : timore 
frivolo , che avea precipitata la Repubblica nel 
deplorabile flato in cui ritrovavafi . I principali 
Senatori abbonivano e defedavano i Decemviri y 
ma non ‘amavano i Plebei • erano alieniffimi dall’ 
approvare ciò che facevafi, ma non potevano 
lafciar di penfare e dire , che il Popolo non fof- 
friva fe non quel fupplizio , che fi era meritato: 
quindi niente curavanfi di porgere foccorfo a gen- 
te , che ottenebrata da un cieco amore di liber- x 

tà , fi era da fe fleffa ridotta in lervitù ; e niente 
loro rincreiceva di vedere le fue catene di giorno 
in giorno aggravarfi , affinchè il vivo fentimen- 
to dei loro mali facefle loro defìderare il rifla- 
bilimento dei Confoli,, e 1’ antica forma del, 
governo . 

Divennero intanto i Decemviri ecceffiva- 
mente infopportabili , non più fi facevano ac- 
compagnare dai Plebei, come aveano fatto fui 
principio affine di affezionarfi il Popolo ; ma la 
gioventù Nobile era quella , che loro flava al 
fianco , e che. afcrirevafi ad onore il poterli fer- 
vire. Non è da maravigliarfi , che in mezzo alla 
popolare canaglia molti ne trovaffero difpofli ad 
adulare la tirannia , e pronti a fagrificare il bea 
pubblico ai loro privati intereffi; ma che nell’ 
ordine dei Patrizj , sì tenaci della loro nobiltà e 

B z , dei- 

CO Circuntjpe&afe tura patrìtiorum vultus plebei , 6* in - 
ie libertatis captare aurata , unite fervitutem t intende , in eum 
Jlaturtt Retnp. adduxerant , làv. lib. 3, 
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delle loro ricchezze , molti fi appigliaffero al 
partito dei Decemviri per opprimere con efli la 
libertà , quella per verità^ è una cofa forprenden- 
te, e che fa molto flupire. Non fi vergognarono 
eglino di diventare miniftri di que’ Tiranni , che 
col capo bai danzo famen te altero dominavano con 
infopportabile prepotenza nella Repubblica • che 
niun conto facevano nò del Senato , nò del Po- 
polo ; che fpogliavano i Cittadini dei loro beni , 
e dil'ponevano impunemente della lor vita : fino 
a tal fegno era giunta la loro licenza. Alcuni 
erano battuti con verghe come fchiavi , altri fiot- 
to la feure morivano quai fcellerati ■ ed affinchè 
la crudeltà non fofiè fola, aggiugnevano confif- 
cazionc dei beni al iupplizio di quello, che gli 
poffedeva . Il (1) libertinaggio , e il defiderio 
di arricchire erano il doppio allettamento , che 
avea corrotta una parte della gioventù Nobile, 
e che la teneva avvinta al partito dei Tiranni . 

Approffimavanfi gl’idi di Maggio , al qual 
torneo dovea finire la Maqiflratura dei Decem- 
viri. Aveano quelli cipolle e compilate due Ta- 
vole di nuove Leggi k tra le quali una ve n’ era 
che proibiva ai Patrizi di flrignere matrimonio 
colle famiglie dei Plebei • fatto fenza dubbio con 
difegno d’ impedire, che i diritti del fangue e 
dell’ affinità non riflabiliffero la pace e la unio- 
ne - tra i due Ordini. Non reltava loro più al- 
cun preteflo di confermarfi nel Decemvirato . Era 
dunque il giorno degl’ Idi attefo con inquietu* 
dine e impazienza incredibile di tutti . 

. Giun- 
co mefceJt Juventus nobili* eorrupta non modo non 
ire obviam infuri* , feci propalarci lucriti am fuam malie , quan) 
omnium libtrtatem . Jjv. Iib. 3, 


Digitized by Google 


AP.CL. Q_.FAB.VIB.ee. DECEMV. 2t 
Giunfe finalmente quel giorno, ed Appio An.diR.3p4. 

, r . „ ,, , r . r Av. G.C.44S. 

co luoi Colleglli ad onta di tutte le regole e 1 Decemviri 
coftumanze della Patria , e in pregiudizio delle fi r ‘^ a, ‘ ili f co " 

r • j r i> n L-I- 0 r c 110 da fe Redi 

Leggi medelime eh aveano ltabilite, li corner- nc n a car ica, 
marono nella loro Magiftratura di propria au- ed efercitana 
torità, fenza convocare Adunanze, e fenza con- violenze! Ul 


fultare nè il Popolo, nè il Senato. Dion - Halic - 

Il cafo parve allora difperato, ed ogni ma- u' v ^iìij\i. 
neggio perduto ; più non compariva alcun di- 4 *- 
fenlore della libertà • nè fi poteva ritrovare al- 
cun rimedio a tanti mali , nè pel tempo prc- 
fente nè per l’avvenire: Roma in fomma non 


fi conofccva più, nè ella era più Roma ; ma 
divenuta bensì la fede della Tirannia e il Tea- 


tro delle più orribili violenze. Non fi po- 
teva immaginare azione o trattamento sì pef- 
fimo , cui non cfcrcitaflero i Decemviri fopra 
-chiunque ardiva dil'approvare la loro condotta 
efiliando gli uni fiotto vani prefetti; dando ad 
altri la morte fopra falfe accufie, cui facevano 
deporre da perfonc corrotte, e delle quali fi fta- 
bilivano giudici fupremi ; confidando i beni dei 
condannati a loro prò e a quello dei giovani No- 
bili , che loro fervivano di fatelliti , fpoglian- 
•do altresì le più ricche e le più doviziofe fami- 
glie’ oltraggiando le donne e le donzelle che 
lor piacevano , non avendo riguardo alcuno , 
niente meno che alle fchiave avrebbono fatto , 


a quelli che fi opponevano alla loro brutalità . 
Avanzarono tant’ oltre il loro furore, che co- 
ftrinfero una gran parte della Nobiltà ad ab- 
bandonar Roma; e andare a rifugiarfi nelle Cit- 
tà vicine degli Alleati ; dimodoché pochi pi» 

B i 
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A-.JJ.W. reHarono nella Città di quc’ioli , che aveano 
v. «. . 4j/ . j nte jjjg enza co j 'Tiranni, o che niente aveano 
a cuore, e per nulla s’ impegnavano nei van- 
taggi della Repubblica . 

Guerre per Lo flato deplorabile in cui ritrovavafi Ro- 
tarle dei Sa- ... . . . , r . 

Mui e deeii ma, ilpirò a tutti i popoli vicini univerlale di- 
Fqui . Diffi- fpreqio per effa , fdeenando e avendo a icorno 

colti per le ì. ° , r ,, T 1 , , 

leve delle di vedere 1 Imperio in una Citta , dove non 
truppe. v* era più libertà . Avvifaronfi pertanto, che 
quella folle una occafione favorevole di vendi- 
care le loro paliate feonfitte , e di riparare ai 
danni che aveano ricevuti . Animati da quelle 
Speranze fecero leva di grò Hi Eferciti , e fi ap- 
parecchiavano di andare ad invertire Roma . I 
Sabini da una parte fi fparfero fui confini dello 
Stato, e dopo aver fatto un groflo bottino, e 
verfato molto fangue nella campagna, vennero 
ad accampare dinanzi Ereto , piccola Città fi- 
tuata fui Tevere, lèi o fette leghe lontana da 
Roma. Gli Equi dall’altra parte fi gittarono 
usi diftretto di Tufculo, defolando una gran 
parte di quel paefe , e fi apportarono vicino 
all’ Algido. 

. Grande fpavento cagionarono quelle, no- 
velle ai Decemviri , i quali temendo una dop— 
. pia guerra, fi vedevano cortretti di adunare il 
Senato . Ben fapevano erti qual tempefla avreb- 
bono dovuto foftenere, quai rimproveri avreb- 
bono loro fatti di ertere l’unica cagione della 
rovina delle terre, e di tutte le dilgrazie che 
minacciavano la Città. Prevedevano, che fi fer- 
virebbono della occafione per tentare di toglier 
loro il comando , s’ eglino non fi premuniilero 

con- 
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contro limili attacchi, e non dert’ero qualche 
elempio di chiunque ofato averte cimentarli v ’ ’ ’ 447 
contro di erti . Fu necertario pertanto rifolverlì 
di convocare il Senato ; di cui il proclama che 
fece 1’ Araldo nella pubblica piazza , maraviglia 
fomma recò a tutta la moltitudine , avvegna- 
ché quefto coltume forte fiato interrotto lino 
dal fecondo anno del Decemvirato. Dicevano, 
eh’ erano obbligati ai nimici , fe per loro ca- 
gione vedevano ancora nella Città qualche ve- 
ftigio delle antiche coftumanze, e qualche re- 
liduo di libertà ; ma ficcome nertim Senatore 
compariva alla citazione dell’Araldo il Popolo 
credette da principio edere quello un contra- 
fegno che non riconofcevafi più veruna auto- 
rità nei Decemviri; e rifolfe di fare lo lierto 
dal canto fuo, non rifpondendo per niente al 
proclama quando entrafsero in penfiero di fare 
le leve . Inviarono i Decemviri i loro Uffi- 
ziali alle cafe dei Senatori per indurli a com- 
parire e condurfi all’adunanza: ma avendo in- 
tefo, che quarti tutti erano in campagna , ri- 
mifero l’Adunanza al giorno feguente. 

Quella fu più numerofa di quello che fi 
penfava; la qual cola afflifse cliremamente il 
Popolo che confiderò quello pafso come un ab» 
bandonamento totale della libertà , e come un 
tradimento della pubblica caufa. Se i Senatori 
però vennero con troppa fommefiione in Se- 
nato, vi parlarono con molto più di coraggio 
e franchezza . Poiché Appio abbe dichiarato, 
che i Sabini , e gli Equi facevano la guerra 
contro il Popolo Romano; ch’era d’uopo im- 

B 4 Bie- 
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mediatamente ufeire colle truppe in campa- 
gna , e che la vicinanza del nimico non dava 
luogo agl’ indugj : L. Valerio Potito fenza 
dargli tempo di terminare , fi alzò per pero- 
rare, quando non gli toccava. Appio voleva 
impedirlo, dicendogli, che rifpondefic, quando 
gli toccaflc per giro. Non trattafi qui di rifpon - 
demi , ripigliò Valerio, altre cofe piti importanti 
e più neceijarc debbo io proporre al Senato , che 
ri f guardano le vofre afugie e la cofpi ragione , che 
avete ordita contro lo Stato. Sovvengavi x/Jppio , 
eh' io fono Senatore , e che mi chiamo Valerio . 
Ma avvedendoli egli, che non poteva fperare 
giuftizia, nè da elfo, nè dalla maggior parte 
de’ i’uoi Colleglli : xA voi folo mi rivolgo , dilfe 
parlando a Q. Fabio Vibulano uno di loro , 
voi che fiete da noi fato onerato di tre Conflati . 
Se mantenete ancora lo fieffo gelo , e quelle di- 
ritte intensioni da noi altre volte cono fiate , al- 
iatevi oggi un poco , e toglieteci dalla opprefione , 
it\ cui ci ritroviamo . Tutto il Senato tiene f opra 
voi f fi gli occhi , come unico fuo fofegno. Fabio 
era piuttofto volubile ed incollante nell’ operar 
bene (1), di quello che ollinato e indurito nel 
male. Egli parve nel volto lconcertato alquan- 
to da quell’ apollrofe, che gli riufeì inafpetta- 
ta: Certe perfone che non fono d’indole cat- 
tiva e inclinata naturalmente al male , fpelfe 
volte per difetto di collanza nel ben fare , fi lafcia- 
no trafportarc agli eccelli più enormi dalla for- 
za del cattivo elempio altrui. Si affollarono gli 

ami- 

(0 tn Fabio mìnut in botto conflati! quinta gngrum itf 
•maini* ingoi jum erpt . Liv, lib. 3, 
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amici di Fabio a lui d’intorno per impedirlo, An.diR.joj. 

, T i rr r • . r r Av.GX.447. 

che non rupondelle , c li eccito un torte tu- 
multo* ma poco dopo levatoli M. Orazio Bar- 
bato, fecero filenzio . Era quelli Nipote di 
quell’ Orazio , il quale dopo elferfi fegnalato 
nella efpulfione dei Re , era fiato eletto Con- 
dolo con Valerio Publicola. */f noi f difcor - 
re, difle, di guerre flraniere e di ni i ut ci , che 
fono apparecchiati ad attaccarci : abbiamo noi per 
avventura una guerra piu urgente dì quella , che 
ci attacca nello JìefJo cuore dello Stato e della Cit- 
tà , 0 nimici più dichiarati , di que dieci Tar- 
quin) che il titolo dandofi di Legislatori hanno ro- 
vefeiate tutte le nojìre Leggi , ed ufurpato un do- 
minio tirannico , in cui pretendono rifabilirf perpe- 
tuamente malgrado la fefja Repubblica ? Si fono 
forfè dimentichi , che fotto la condotta dei Vale- 
ri , e degli Oragj i Re fono Jlati un tempo fcac- » 

ciati di Roma ? Credono effi , che noi ce la prendia- 
mo contro il titolo di Re? Non diamo noi forfè 
quefo titolo al fornmo Giove? Non chiamiamo noi 
con quefo il nofiro Fondatore Romulo ? e non V a - 
dopriamo tutto giorno, ancora nei Sagrifigj e negli K 
atti di Religione? Ciò che allora tanto deteflava - 
ino net Re, era il loro orgoglio, la loro prepoten- 
za , V abufo di un autorità legittima in fe feffa , 
ma che aveano fatto degenerare in una vera Ti- 
rannia . E che? Dunque quegli eccefft che non ab- 
biamo potuto tollerare in un Re, nè ne fuoi fi- 
gliuoli , foffriremo noi in alcuni privati , fenga 
titolo , fenga dominio , e privi affatto di autorità , 
quantunque abbiano ancora il coraggio di confer- 
vame le infegne? 

Que, 
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Quello difcorfo mifc in furore i Decemvi- 
ri: con tutto ciò ficcome Appio ancor non ve- 
deva dove 1’ affare foffe per terminare , fi con- 
tentò di fare qualche moderato rimprovero e di 
lamentarfi , che tanto efagerafle ; e fi allontanali!: 
fuor di propofito dal punto della quiftione . 

Claudio fuo Zio continuò pofcia a trattare 
la fleffa materia , fenza che per rifpetto , niuno 
ardifie interromperlo : ma lo fece in maniera pa- 
tetica ed efficace, impiegando le preghiere più 
che i rimproveri. „ Lo {congiurò per l’ ombre 
„ venerate di Appio fuo fratello e padre del De- 
,, cemviro, di rammentare, piuttofio la Uretra 
,, e naturale unione, che gli teneva avvinti alla 
„ Patria , dove aveano fortiti i natali di quello 
„ che la ingiulla convenzione, eh’ egli avea fat- 
„ ta co’ fuoi Colleghi . Ch’ egli più per fe , che 
„ pel bene della Repubblica quella iftanza gli 
„ elponeva. Che la Repubblica ben faprebbe o 
„ per amore o per forza ridurli a dovere . Che 
j, non l'ape vafi a qual termine foffiero per arri- 
„ vare contefe eh’ erano 1 ridotte agli eftremi , 
„ com’ era quella , ma che le confeguenze non- 
dimanco lolite a derivarne , lo facevano tre- 
•„ mare per lui . „ Conchiufe finalmente con dire , 
che non poteva credere mai , che il Senato 
„ foffe per promulgare alcun Decreto . ,, Era 
quello un dichiarare abbaflanza, eh’ egli confi- 
derava i Decemviri come privati , che non aveano 
diritto di convocare il Senato , e molti altri della 
flefla maniera penfarono . 

Cornelio Maluginefe , fratello di uno dei 
Decemviri , fotto pretefto del pubblico bene fio- 

Ilen- 
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,, le, che 11 maravigliava, come tanti Uomini 
„ lavj c prudenti prendelfero abbaglio , come fa- 
„ cevano elfi in quella occafione. Che la pre- 
,, tensione di Orazio di Valerio, i quali fo- 
„ llenevano che 1’ autorità dei Decemviri folle 
„ fpirata agl’ Idi di Maggio non era lenza fon- 
„ «lamento; ed era un punto che meritava di ef- 
„ fer efaminato maturamente e a bell’ agio in 
„ Senato.* ma che i nimici elfendo quali vicini 
„ alle porte di Roma, era necelfario prima di 
„ tutto , far leva di truppe , e incaricare i De- 
„ cemviri di marciare lenza indugio contro di 
„ efii. „ L’ opinione di quell’ uomo eccitò un 
forte tumulto: ma liccome fu follenuto dai Se- 
natori più giovani , pafsò colla pluralità dei voti : 
ló che era appunto quel tanto che bramavano 
i Decemviri . 

Muniti di quello Decreto fecero leva delle 
truppe fenza oppofizione, e partirono fubito gli 
uni contro i Sabini , gli altri contro gli Equi . 

Appio fu lafciato in Roma con Sp. Oppio : dove 
doveano fuccedere fenza dubbio gli attachi piu 
fieri , ed egli era molto capace di follenerli . 

Gli elerciti Romani furono fconfìtti in due 
parti, pel difordine de’ foldati, i quali amarono 
meglio foffrire il difonore di effer vinti , di quel- 
lo che procurare 1’ onore della vittoria a que’ 

Capi cui fommamente odiavano e detellavano . 

Fu quella anzi una fuga concertata , che una bat- 
taglia . Grande fu la perdita principalmente con- 
tro gli Equi: mentre i nimici s’ impadronirono 
del Campo, e i Romani lpogliati di tutto, tro- 
va- 
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varono felicemente in Tufculo «aperto un afilo 
e un pronto foccorfo prelfo que’ generofi e fe- 
deli Alleati. 

Recate a Roma quelle novelle fparfero per la 
Città univerfale cofter nazione , e diedero qualche 
tricgua alle dimeftiche diffenfioni . Appio e il 
fuo Collega prefero tutte le cautele necelfarie per 
mettere la Città in ficurezza , e inviarono nuo- 
ve truppe alle due armate, con ordine di portare 
la guerra contro i nimici , per levar loro il pen- 
fiero , e il defiderio di venire ad attaccar Roma . 

Due azioni però ftrepitofe di vario genere 
bensì , ma egualmente colpevoli diedero luogo a 
più fanelli e inafpettati avvenimenti , e acce- 
lerarono la rovina dei Decemviri : 1’ una accad- 
de nel campo, 1’ altra nella Città. 

L. Siccio, quel famofo Plebeo, che con 
valore tanto fingolare erafi fopra gli altri diftin- 
to , ed erafi ritrovato in cento venti battaglie , 
ferviva attualmente nell’ Efercito inviato contro 
i Sabini . I Decemviri che in quello comanda- 
vano , fi accorfero , e intefero che Siccio fi tratte- 
neva frequentemente co’ fuoi compagni in decor- 
rere dei prefenti difordini ; che parlava molto 
arditamente contro i Decemviri, e diceva che il 
folo rimedio ai mali della Repubblica era di ri- 
fìabilire i Tribuni del Popolo. Quelli difeorlì 
loro difpiacquero tanto più, che quell’ Uflìziale 
era in molta (lima e riputazione' che perciò ri- 
folvettero di levarlo dal mondo . A quello effet- 
to avendolo incaricato di certa commilfione con 
un piccolo dillaccamento , diedero ordine lega- 
tamente ai Soldati che il lor partito favoriva- 
no. 
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no, di ucciderlo al primo incontro, che loro fi 
prefentafle favorevole . L’ordine fu puntualmente 
cfeguito ; ma Siedo vendè a caro prezzo la fua 
▼ita ■ imperciocché eflendo egli forte e ro bullo , 
uccile molti di coloro che l’attaccarono , nè reftò 
foccombente, fe non pel numero degli aftalitori. 
Quello valorofo guerriero eh’ era ulcito vittorio- 
fo di tanti combattimenti , perì al fine infeli- 
cemente per mano di alcuni traditori , armati dai 
•Decemviri contro di elfo. Ritornati che furono, 
diflero eh’ aveano inciampato in una imbofeata, 
nella quale Siccio dopo efierfi lungamente difefo , 
e aver Refi morti molti dei nemici , era fiato uc- 
cilo con alquanti altri Soldati . Cagionò quella 
nuova gravifiìmo dolore a tutto 1’ Efercito * av- 
vegnaché folfe egli univerfalmente ftimato, ed 
amato . Colla permiffione dei Decemviri diftac- 
cofii una Compagnia per andare a feppellire i mor- 
ti , e reftarono maravigliati di ritrovarli cogli 
abiti e coll’ armi indoflo, fenzachè fofsero fiati 
fpogliati , non avendo ritrovato in veruna par- 
te orma alcuna nè di uomini , nè di cavalli , fuor- 
ché nelle ftrade , donde i Romani erano paflati ‘ 
ma fopratutto reflarono convinti del tradimento 
per non aver veduti tra i morti altri, che Ro- 
mani; che perciò fermamente credettero, e reftò 
in chiaro , che Siccio fofie fiato uccifo non dai 
nimici, ma dai fuoi. 

Seppelliti eh’ ebbero gli altri , prefero il 
corpo di Siccio, e lo trafportarono al campo, 
ove univerlale apparì in tutti lo fdegno e il do- 
lore . Dopo avergli refo gli onori militari , di- 
mandarono giuftizja contro gli uccifori ‘ e vole- 

ya- 
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An.diR.j05. vano, che fecondo le Leggi della milizia foflero 
Av.g. .447- gi uc ]i cat j ^ e puniti fui fatto. Ma i Decemviri 
gli avean fatti nafcondere e dileguarli • e fotto 

S referto, che farebbero già in Roma in libertà 
i accufarli , differirono tempre il giudizio. L’ o- 
micidio commeflo nella perfona di Siccio inafprì 
ertremamenfe gli animi, ed erano vicinilfimi ad 
eccitare qualche follevazione. 

Un altro omicidio molto più deplorabile 
Appio tenta commetto nella Città , diede 1 ’ ultimo crollo al 
d iBia >irC Suo Decemvirato. L. Virginio di Famiglia Plebea 
padre è co- avea una figliuola molto giovane in età di quin- 

i'der’a* dì* 0 " ann ì * n C ^ rCa > ^ a rt Ua ^ e era P rome fhl in ifpofa 
propria mano ad Icilio , eh’ era ftato Tribuno. Era quefta la 

Ini infami bella giovane che fotte in Roma . Avea per- 
izi». ab. ni. duta la madre, e vivea fotto la direzione delle 
jv.w x// 86 ^ ue tutr * c * c b £ h prendevano cura di ben edu- 
«7, ’ caria . Vedutala a cafo Appio, invaghitofi della 

fua rara bellezza , ad altro più non attefe che a 
rintracciare i mezzi , onde foddisfare i Tuoi rei 
difegni. Usò nel follecitarla tutte quelle rtrade , 
che può fuggerire una violenta pàflione: ma(i) 
trovò fempre nell’ infuperabile cartità di Virgi- 
nia un oftacolo ad ogni sforzo. Vedendo pertan- 
to che 1 ’ aurtera verecondia di lei recideva tutte 
le fue lufinghe di poterla fedurre , ricorfe alla 
violenza . Subornò uno de’ fuoi clienti chiamato 
M. Claudio, e- 1 ’ informò appieno di quanto fare 
dovea: Era coftui un uomo ardito, sfrontato, e 
del numero di coloro , che non $’ introducono 
nella familiarità de’ Grandi, fc non per mezzo 

di 

CO Poflquam omm'a pudore fepta tnimaiverttrat , ai «r»“ 
idem Juptrbemque vira anirnum convenir. Liv. lib. 3. 
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(lo infame minidro delle dilfolutezze del Decem- r ‘ ' 447 
viro incontrando Virginia , rhentre era accom- 
pagnata dalla fua tutrice alle Scuole pubbliche, 
che lì tenevano nella gran piazza , 1’ arredò , e 
come fofle fua fchiava le ordinò, che lo feguif- 
fe, altrimenti fi dichiarò, che la drafcinerebbe 
a viva forza. La giovanetta tutta fuori di fe, 
e tremante pel timore, non fapeva, chefivolef- 
fe da lei* la governatrice gittò un alto grido ed 
implorò 1’ alìidenza del popolo. Si fanno rifo- 
nare i nomi di Virginio fuo Padre, e di Icilio 
futuro fuo Spofo , uditi i quali tutti accorfero i 
congiunti, e gli amici ; dimodoché quelli ezian- 
dio che men di premura aveano in quel fatto, 
redarono molfi dal funedo fpettacolo . In tal ma- 
niera rellò liberata dalla violenza; e Claudio 
prendendo a parlare con dolci e placide maniere , 
dille che non v’ era bifogno di fare tanto tu- 
multo , e di commuoverli tanto ; eh’ egli non 
pretendeva di ulàre la forza , ma di procedere per 
1; ordinarie vie della giudizia ; e chiama fubito 
la giovane in giudizio , dov’ ella il feguì così 
conlìgliata da’ fuoi congiunti . 

■ Arrivati che furono al Tribunale di Ap- 
pio, 1’ introduttore efpofe la fua favola ben co- 
nofeiuta dal Giudice, col quale era data concer- 
tata ; e dille che quella giovane era nata in cafa 
fua da una delle fue fchiave , d’onde furtivamente 
era data trasferita da quella fchiava nella cafa 
della moglie di Virginio allora derile , la quale 
penetrata dal dolore di vederfi fenza prole , l’ avea 
fetta palfare per fua Figliuola, e come tale in 

fua : 
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fua cafa nutrita ; di tal fatto edervi prove in* 
contraftabili all’ evidenza, delle quali Virginio 
medefimo che in ciò tanto impegno n’ avea, nul- 
la potrebbe opporre : conchiufe finalmente con 
dire che attefa 1’ adenza di Virginio per cui non 
fi poteva confumare il giudizio, fi ordinafle in- 
tanto che la fchiava folle del fuo padrone. 

Una Legge efprelfa ftabilita dai Decemviri 
fieffi decideva il cafo a favore di Virginia: 
dichiarando eh’ edendo una perfona ( 1 ) in poi- 
fedo della libertà , fe alcuno volefie contenderle 
il fuo fiato , godefle provvifionalmente di fua 
libertà, finatantochè diffinitivamente fi giu- 
dicali . In vano Numitorio Zio di Virginia al- 
legò una Legge sì giufta ; in vano lapprefentò 
eh’ edendo adente Virginio pel . fcrvigio della 
Repubblica , fi dovede fopradederc linatanto- 
chi poteffe venire a difendere la propria Fi- 
gliuola . 

Appio prima di pronunziar la fentenza dif- 
fe „ che la Legge che fi citava , era una pro- 
„ va del fuo zelo in difefa della libertà • ma 
,, che il cafo variava: che fe il padre foli 
„ prefente la Figliuola fenza difficoltà dovreb-' 
„ be edergli reftituita in mano ; e perciò ef- 
„ fere necedario di farlo ritornare quanto pri- 
,, ma ; Intanto ordinò , che fofie confegnata in . 
„ mano a Claudio, il quale fi obbligherebbe, 
,, dandone le dovute cauzioni , di prefentarla 
9 , dopo l’arrivo del Padre. 

Pronunziata da Appio quella fentenza , 

fu 

CO R? (• quìf t liberiate in fervitntem Mjfertrttut , PrtP- 
tmr vmdidfs fecuntium fciercfrttip dgrtt , lib. 3. 
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fu feguita da’ pianti c dai gemiti di Virginia 
e delle donne, che l’ accompagnavano; e -tutti 
quelli che fi trovarono a quello giudizio , fre- 
mevano di orrore e di fdegno; ma niuno ardì 
fpiegarlo e manifeftarlo apertamente : quando 
Icilio alzando ftrepitofe grida, fi avanzò tra la 
folla del popolo per difendere Virginia; ma il 
Littore dicendo che il Giudice avea pronunziata 
la fentenza, volle efcluderlo, e arrogantemente 
il rifpinfe . Un trattamento (i) sì ingiuriofo 
avrebbe accefo di collera ogni animo ancor piu 
moderato; che però Icilio di naturale furiolb » 
e violento non potè tollerarlo tranquillamente. 
Se vuoi di qui allontanarmi , difle ad Appio , ft 
conviene dar mano al ferro , altrimenti di gran 
lunga t' inganni fe pretendi di nafcondere agli oc- 
chi altrui gl ’ infami tuoi difegni . Io devo fpofa - 
re quejla giovane , ma devo fpofarla vergine o ca- 
Jla . sAduna pure tutti i tuoi Littori , fe ti piace , 
e quelli ancora de' tuoi Colleghi : fa preparare i 
fafci e le fcuri: la fpofa d' Icilio non rimarrà 
punto fuori della cafa di fuo Padre . Se tu e 
i tuoi Col leghi avete levati al popolo i due fo- 
/legni della fua libertà , cioè il Tribunato e l' Jfp- 
pellagione , non vi diate a credere di poter eferci- 
Tom.IIf C . ta- 

CO Placidum quoque ingenium tjun atrox injuria ac- 
cendiflet . Ferro hìnc tibi fummovendus fum , appi , inquit , 
tic tacitum ferot quoti celare vis . Firgintm ego hanc fum du- 
ffurus , ttuptam pudicamqut kaiiturus . Proindo omnti Colle - 

f orum quoque liBores convoca , expediri virgar & ficcarci ju- 
e : non manebit extra domum patrie fponfa Icilii . Non , /F 
tribunitium auxilium & provocatipnem plebi Romana , dtus 
arces libertatis tutnda , ademiflis , ideo in liberai quoque no- 
flros conjugefque regnum ve/ira libidini datura eji . Savite in 
tergum Ùr in torvitot noftrai : pudicitia faltem in luto fit . 
Liv. lib. |. 
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An.d1R.305. tare a n ornia delie indegne vofh-e pafìtoni un imi 

Ay f (4,Cf447* • • r • n * T?' /• /' r » 

/wa tirannico Jopra t nojtri Figliuoli , e [opra lo 
noflre mogli.' eferc itatelo , fe •volete , / opra di noi j 
Wa fempre efejite dalle vojlre violente la loro 
onejlà. Qualche altro fentimento aggiunfe Ici- 
lio fui tenore di quelli, e conchiufe protcftan- 
dofi (1) che prima perderebbe colla vita il co- 
raggio e la coftanza , che dovea ifpirargli nell’ 
anima un legittimo e callo amore per difen- 
dere; la libertà di una fpolà . 

Tutta la moltitudine era commolfa , e 
.apparecchiata a venire agli ultimi elisemi . Ap- 
pio clic fe ne avvide , e che non fi credeva di 
dover incontrare tanta refiflenzac oppofìzionc , fu 
collretto a cedere; Laonde dille „ che ben li 
„ accorgeva che Icilio , ripieno ancora il petto 
„ dell’ alterezza e violenza Tribunizia, altro 
„ non cercava fe non eccitare qualche tumul- 
„ to; ma ch’egli non gliene darebbe per quel 
t , giorno motivo: Che fi contentava in grazia 
„ di Virginio alfente, e del carattere che por- 
,, t*va di Padre , come pure in grazia della 
„ caui’a comune della libertà , rimettere al di 
„ feguente il giudizio; ma che fe Virginio non 
■q folle comparfo , dichiarava anticipatamente 
„ allora- e ad Icilio e ad altri fuoi pari , eh’ 
„ egli procederebbe fenza. più al giudizio, delia 
„ caufa; e che per reprimere la infolenza dù 
„ temerari che fe gli opponelfero , farebbono 
„ a fufficienza i fuoi Littori fenza ricorrere 
„ a quelli de’ fuoi Colleglli „ . Dopo elfcrfi arr- 

CO- 

tO Me vinciicantem fponfam in hb.rtattm , vita cititi* 
deficit , q tiara fidar . Liv. lib. 3. .. .. 
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cori* per qualche tempo trattenuto, filila ledia, 
per pon dare a divedere di eflerc venuto al Tri- 
bunale {blamente per quell’ affare, non prel'cn- 
tandoglifi alcuno , fi levò da federe , e ritor- 
noflene a cafa , molto melanconico , e afflitto 
di quanto gli era flato d’uopo {'offrire. 

La prima cofa che fece, ritornando al fuo 
alloggiamento , fu di fcriverc al Campo a’ fuoì 
Colleghi di non dar licenza a Virginio, anzi di 
trattenerlo ben cuftodito. Partì {libito il Cor- 
riere , ma era flato, qualche ora innanzi preve- 
nuto* meptre fubito che f’ affare di Virginio fi 
divulgò, il fratello d’ Icilio, e i Figliuoli di 
Numi torio, giovani pieni di, fuoco e di buona 
volontà, erano montati a cavallo, e correndo 
a briglia fciolta erano arrivati per tempo al 
Canapo. Virginio avendo ottenuta la fua licen- 
za , ufcì del campo molto prima , che il Cor- 
riere giugnefle; e per maggior flcurezza s’ in- 
camminò per altra ftrada dalla comune . 

La nuova dell’arrivo di Virgilio a Roma 
fconcertò molto il Decemviro, ma non cflinle 
per tutto ciò la fua palfione . La mattina del dì 
feguente Virginio fi portò nella pubblica piazza 
colla figliuola ; e ninno poteva filiate gli occhi 
in Virginia, lenza reflare internamente commol- 
fo. Il portamento lugubre ed incolto in cui com- 
parve, il volto ingombrato ed abbattuto, gl? 
occhi languidi e bagnati di lacrime , certi raggi 
di bellezza , che.traiparivano interrompendo quel 
tetro apparato, facevano valida impreflionc ne’ 
cuori altrui. Suo Padre .più di lei inconfolahilc , 
{fendeva Iq mani verfo i Cittadini efie riempi- 
ci i va- 
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vano la piazza, ed implorava il loro foccorfo, 
rapprefentando loro con infinuanti ed affettuofe 
maniere la infelicità e miferia alla quale era ri- 
dotto , e il pericolo cui eglino rteffi farebbono 
efpofli per le loro figliuole e conforti • e lo fteffo 
diceva Icilio dal cauto fuo . 

Arrivò in quefto mezzo Appio, e con por- 
tamento franco e minacciofo falì lòpra il fuo tri- 
bunale , e affine di prevenire ogni refiftenza , che 
gli poteffe effere u r ata , avea fatte difcendere dal 
Campidoglio le Truppe che ivi attendevano i 
fuo.i comandi, le quali occuparono la Piazza. 
Tutta la Città flava con grand* efpcttazione del 
giudizio, che fi dovea pronunziare. Claudio fi 
lamentò , che non gli folle fiata refa giuftizia il 
giorno addietro, ed efpofe in poche parole le pro- 
ve, fopra le quali fondava la fua dimanda. Ma 
il Padre della figliuola e gli altri fuoi congiun- 
ti confutarono con l'ode ragioni ed invincibili la 
pretefa fuppofizione di Virginia. Il Giudice che 
non era padrone di. fe fieflb, tanto la pafiione lo 
accecava , lenza voler più intendere i difenfori , 
pronunziò, che Virginia forte di Claudio. Tutti 
gli affanti , intefa quella fentenza , levarono le 
mani in, Cielo alzando orribili grida , che con- 
traffegnavano il lorofdesno e dolore. Àppio traf- 
por tato. dalla collera e dal furore, dille, che ben 
fapeya egli , effervi tra quella moltitudine mol- 
ti faziolì e ribelli , i quali altro non cercavano 
che di eccitare tumulto ; che farebbono me- 
glio a fiarfepe quieti j altrimenti le truppe cui 
avea egli fatte venire apporta, ben faprtbbono 
reprimere il loro orgoglio . Ordinò pofcia al 

Lit- 
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Littore di feparare il Popolo, e di far luogo a 
Claudio per condur via la l'uà fchiava ; tutta la v ‘ ‘ ,447 ’ 
moltitudine fi ritirò, e la fventurata Virginia 
era per eflet preda del rapitore. Allora fuo pa- 
dre non prendendo configlio che dalla fua dif- 
perazione, fi determinò Tubito di appigliarfi ad 
un crudele partito : dimandò per grazia ad Ap- 
pio , che gli folle permeilo d’ interrogare in pri- 
vato la nutrice in prefenza della figliuola , affine 
di aflicufarfi colle fue rifpofte della verità del 
fatto , e di confolarfi in tal maniera del giudizio 
che gli era fiato refo. Non ebbe difficoltà il De- 
cemviro di concedergli la grazia : fi ritirò da 
parte la moltitudine , e gli diede luogo : allora 
Virginio tirò in difparte la Figliuola colla nu- 
trice , ed infenfibilmente la condufle verfo la of- 
ficina di un macellajo; e quivi |prefo in roano 
un coltello : Mia diletta Figliuola , le difle , ec- 
co 1 ' unico mexjo di conservarti /’ onore , e la liber- 
tà : enei di lei feno lo immerfe. Indi ritirando 
il coltello tutto infanguinato : Con quejlo / angue 
innocente , gridò rivolto ad Appio, confagro la 
tua t v ita agl ’ infernali Dei . 

Si follevò immantinente un orribile mor- * due Eferdt; 
mono; e Virginio tutto grondante del langue f, ritirano fai 
della Figliuola, tenendo in mano il coltello an- monte Aven- 
cora fumante , corfe furiofo per tutta la Piazza , f'"° rn ’ 0R , te f fl- 
animando i Cittadini a ricuperare la libertà . grò . Uv.111. 
Aprendofi pofcia una via fino alle porte della s °* 33 ‘ 
Città, montò un Cavallo che ivi lo attendeva 
e fi avanzò verfo il Campo ; dove lo feguì da 
yicino una grotta truppa di Plebei , che alcende- 
va a quattrocento in circa. 
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Icilio, futuro fpofo della giovane, Numi- 
torio fuo Zio (lavano al di lei cadavero , deplo- 
rando il delitto di Appio, la funefla bellezza di 
Virginia, e la crudele necelTìtà alla quale fuo 
padre era flato ridotto. Le donne ( 1 ) tutte in- 
cOnfolabili , ed efalando dal profondo del feno 
fofpiri di cordoglio grida vano : Quejla è adunque 
la ricompenfa della cajlità ? Per fatare dunque la 
brutalità di un infame Decemviro , mettiamo al 
mondo i nvjlri parti ? aggiungendo molti altri af- 
fettuofi lamenti , cui ordinariamente fuole fugge* 
rire il dolore più vivo e più tenero agli animi 
femminili in fomiglianti afflizioni . Gli uomini 
poi, principalmente Icilio, riferbando tutto il 
loro fdegno per quelle ingiurie nelle quali avea 
parte la patria , non proferivano parola che con- 
tro la tirannia e la oppreffione del Popolo , cui 
avean t tolto gli Dei 1’ appoggio piìi (labile della 
libertà, cioè il Tribunato, e 1’ Appellagionc: 
quindi animata la moltitudine prefe fuoco, par- 
te commoffa dall’ atrocità del fatto , parte dalla 
fperanza di ricuperare la libertà , 

Avvertito Appio di quei rumori e movi- 
menti inviò i fuoi Littori con ordine di prende- 
re Icilio, e catturarlo - ma già quelli avea d’in- 
torno a fe non folamente un popolo ammuti- 
nato, ma due illuftri Capitani , che vennero fu- 
bito a metterfi alia teda di quella moltitudine, 
cioè Valerio ed Orazio. Vedendo il Decemviro, 
che non era ubbidito , venne egli (lelfo in per- 
fo- 
ra) Sequentts clamitant mi t roti* , Eam-ne liberorum pr*- 
crfandorum conditionem. ? ca pudiciti* praemia effe? ceterfr- 
qut , qua in tali re muliebri s dolor , quo efl majìior imbecilli* 
animo , eo mif trabill a qucreniibui fubjicit . Liv. lib. }. 
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fona aCcompaqnato da Una truppa di giovani Pa- Ati:di R.33j.' 
ttUzj per animare colla tua prelenza , e col Ino 
ajuto i Littori; ma il Popolo fi fcagliò contro 
ad elfi , tolfe i loto falci , fervendofi di quelli pei* 
ferirli e percuoterli* Appio temendo di fila vita, 
fi ritirò e convocò 1’ Adunanza del Popolo : nel 
che fu molto imprudente . Grazio , e Valerio vel 
lieguono, ed avendo occupata P altra parte della 
pubblica Piazza; alzarono il corpo di Virginia-' 
in un luogo eminente dove potette eflcre da tutti 


veduto j e avendo ivi condotta una gran turba 
di Popolo, fecero crudelilfime invettive contro 
ad Appio, e contro i fautori del Decemvirato. 
Quello partito di Cittadini o folfe per rifpetto 
verfo quegl’ illuftri perfonaggi che loro par- 
lavano , o folfe per compafiiorte verfo quella in- 
felice, alle ultime miferie ridotta dalla fua bel- 


lezza , o per la fperanZa che fecero nafcere loro 
in cuore di rimettere la Repubblica nel primiero 
fuo flato, divenne talmente ftiperiore alla fazio- 
ne dei Decemviri , che toltone Uno fcarfiflifnO 


numero che favoriva ancora il loro partito , tutto 
il rimanehte gli abbandonò . Appio fpaventato da 
quell’ improvvifo abbandonamelo , fu coflretto 
di ufcire fuori di piazza col capò ihvolto nel fuo 
mantello, e di falvarfi in una Cafa vicina. In 
fatti era necelfari a quella cautela; mentre fe non 
fi folfe ritirato prontamente, correva rifehio di 
elfere alfalito dal Popolo, e di portare la pena 
che meritava . Valerio e i fuoi non olfervarono 


più veruna mifura , e colle loro vive efagerazio- 
ni e invettive contro il Decemvirato , finirono 
di determinare quelli eh’ erano ancora irrefoluti. 

C 4 Nien- 


Digitized by Google 


, A». di K.J05. 
Av.G.C.447. 


40 AP. CL. Q.F.VIB. ec. DECEMVé 

Niente però più accrebbe 1 ’ odio contro ì 
Decemviri , quanto il pompofo apparato , onde 
i congiunti di Virginia celebrarono il di lei fu- 
nerale. Sopra una magnifica bara innalzato il 
fuo Cadavero , onde potette eflere da tutti vedu- 
to, fu portato come in trionfo per tuttala Cit- 
tà . Le giovani e le Dame Romane ufeirono dei 
loro Palagi ad incontrarla; altre fpargendo il 
Cataletto di fiori e di ghirlande ; altre giran- 
doci fopra le loro cinture , i lor braccialetti ed 
altri ornamenti di tetta , e nulla omilero certa- 
mente per decorare le fue elequie. 

Tale era lo fiato di Roma, quando giunfe 
Virginio al campo d’ Algido ; dov’ eccitò mag- 
gior tumulto di quello che avea lafciato nella 
Città ; mentre oltre che la Compagnia di quafi 
quattrocento Cittadini dai quali era accompa- 
gnato , rendeva il fuo arrivo riguardevole , il col- 
tello che teneva in mano e il fangue ond’ era ri- 
coperto, tratterò fopra di lui gli occhi di tutta 
Tarmata: e dimandandogli cialcuno, che fotte 

J o t ' 

mai avvenuto, non ebbe campo di rilpondere 
altrimenti, che colle lagrime. Rientrato che fu 
un poco in fe fletto , e fatto filenzio raccontò fuc- 
cettivamente tutto ciò eh’ era accaduto nella Cit- 
tà ; pofeia tenendo le mani alzate verlo del Cielo; 
e rivolgendo il fuo parlare ai foldati , gli pre- 
gò „ che non incolpaflèro lui di un delitto di 
„ cui Appio era il folo autore , e di nonriguar- 
„ darlo con orrore , come l’uccifore , e il parri- 
„ cida della Figliuola. Aggiugneva , che la vita 
„ di Virginia gli farebbe fiata più cara della 
„ propria , fe avefle ella potuto , confervando la 
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„ vita, confervare infieme la libertà e la pudi- 
„ cizia; ma che vedendo che la ftrafcinavano 
„ quali viliflima fchiava per eflere data in balìa 
„ alla paflione del Decemviro , avea giudicato 
„ meglio, di perdere i Tuoi Figliuoli colla mor- 
„ te , che colla infamia ; e che la pietà e la te- 
„ nerezza 1’ aveano coftretto a divenire crude- 
,, le: eh’ egli non farebbe fopravviflùto alla Fi- 
„ gliuola , quando non avefie fperato , che i fuoi 
„ compagni gli preftaffero foccorfo per vendicare 
„ la di lei morte. Si ricordaflero , eh’ eglino pure 
„ aveano e figliuole , e forelle , e mogli , e che 
„ la palfione di Appio non fi era eftinta colla 
„ morte di fua Figliuola; ma che tanto piu 
„ sfrenata diverrebbe, quanto piu lungamente 
„ impunita reftaffe: Che im paraferò dalla fua 
„ diigrazia a cautelarfi contro una fimile ingiu- 
„ ria . Quanto a fe , eh’ egli avea perduta la mo- 
,, glie ; e che la fua figliuola non potendo fal- 
„ var 1’ onore fenza perder la vita, avea tolle- 
rata una morte , funefta bensì , ma decorali 
., ed onefta . Quindi non aver lui di che più te- 
„ mere per la fua Famiglia dalla brutalità di 
„ Appio; mentre quanto alla violenza , eh’ egli 
„ potrebbe efercitare contro la fua perfona , là- 
„ prebbe liberarfene collo fteflò coraggio , col 
,; quale aveane prefervata la Figliuola: per al- 
,, tra che ad efli toccava a porre in ficuro il lor 
„ onore , la vita e la libertà , e quelle dei loro 
„ Figliuoli. 

Quelli lamenti di Virginio furono feguiti 
dalle acclamazioni di tutta la moltitudine : i Sol- 
dati tutti ad una voce 1’ aflicurarono , che avreb* 

. bo- 
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A «.di *■?•?. bono vendicato il fuo dolore e la lor libertà, 
v * ‘ ,447 ' Nel tempo fteflo fi fparfc voce ufcita di Roma, 
che gli affari dei Decemviri erano interamente 
rovinati; e che Appio fteffo non eflendofi lai— 
vato, che con difficoltà dalle mani della plebe, 
avea prefa la fuga ed erafi ritirato in efilio: la 
qual voce mifta di vero e di falfo fini di deter- 
minare gli animi alla ribellione. Tutti gridaro- 
no all’ armi, fpiegarono le infegne, e prefero 
cammino verfo Roma. Pieni di cofternazione i 
Decemviri , e per quello che di fiuto vedevano , 
e per la notizia di quanto era paffato in Città, . 
corfero al Campo. chi da una parte, chi dall’ 
altra per acquietare il tumulto; ma fe parlavano 
Con dolcezza, non v’ era chi gli ffimaffe, epor- 
geflc orecchio alle loro parole ; fe prendevano 
un’ aria autorevole , rifpondevano i Soldati , che 
aveano le armi in mano, e che faprebbono fer- 
vicene 4 

Marciarono dunque dirittamente verfo Ro- 
ma^ pafsando pacificamente per la Città, fi 
portarono al monte Aventino : quanti Cittadini 
incontravano per iftrada , tutti gli efortavano a 
ricuperare la libertà, e a creare Tribuni del Po- 
polo ; per altro nè facevano violenze , nè fi 
udivano parole minacciofe . Il Decemviro Sp. Op- 
pio convocò il Senato, e tutti furono di pare^ 
fe, nella congiuntura prefente, d’ impiegare le 
fole ftrade della dolcezza, mentre i Decemviri 
erano quelli, che aveano dato luogo a tutti que- 
gli fconvolgimenti. Deputarono verfo i Soldati 
tre uomini Confolari Sp. Tarpejo, C. Giulio, 
P. Sulpizio per chieder loro da parte del Sena* 

• . • . to , 
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padronirlì con armata mano dell’ Aventino? Non 
erano punto imbrogliati per la rifpofia, che do*; 
veano dare , ma ficcome non fi era eletto ancora > 
il Capitano, niuno ardiva di afliimcrfì l’impe*. 
gno in particolare , per non tirare fopra fé l’ociioi 
e il pericolo’ che perciò tutta 1’ Adunanza gri- ' 
dò confufamente , cne gli s’ inviafièro Valerio ed 
Orazio, e che darebbero loro la rifpofia. i j 
P artiti che furono i Deputati, Virginio 1 
rapprefentò ai Soldati „ eh’ egli aveano rnofira- 
„ to di efiere imbrogliati in un affare, che poi 
„ non era tanto difficile , quantunque foffero una 
,, moltitudine fenza Capitano ,• un corpo lènza 
,, Capo. Che aveano data una rifpofia molto 
„ laggia, ma data piuttofto a cafo , che rifoluta 
„ previamente di comune confenti mento . Ch’ 
„ egli credeva che farebbe afsai fpediente il no* 
„ minare dieci perl’onc che folfero incaricate del 
„ governo, e che fi chiamaffero Tribuni milita - 
„ ri % nome convenevolifiìmo ad una carica clet*> 
„ ta dai Soldati. „ Ma nominandolo eflì primo 
di tutti: Rifirbatevi , diffe loro, a darmi qtujh 
rimofirange di Jlima e di affetto ad altro tempo pili 
opportuno . Ninna dign ità può rittfeirmi aggradevole / 
finattantocbè mia figliuola vendicata non fia ; e in r 
un tempo dì turbolenta , com è quejìo in cui fi ri* 
trova ah prefente la Repubblica , non mi [ombra mol «. 
to opportuno /’ eleggere in carica quelle perfine che 
fino più efpofie all ’ odio degli avverfarj . .fé voi: 
mi giudicate capace di rendervi qualche firvigio , t 
fino pronti jfinw a farlo , ancor reftando fi rapii ce pri—- 
• - - va - 
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, con qual ordine avefiero abbandonato il Cam- r 5°t- 
, c quale folle la lor prGtenfione di così im-i A,f ’ G ’ C ' 4r7 * 
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vato . Si crearono adunque dieci T ribuni mili- 
tari, capo de’ quali fu fcelto Marco Oppio. 

L’altra armata ch’era oppofta ai Sabini, 
non tardò a feguire l’el’empio di quella. L’omi- 
cidio di Siccio avea fommamente inafpriti gli 
animi, come di fopra abbiamo veduto* perciò 
fubito che feppero che i loro compagni aveano 
rinunziato alla obbedienza dei Decemviri , ab- 
bracciarono con allegrezza lo ftelTo partito. Fe- 
cero fcelta parimente tra efli di dieci Tribuni , 
che nella loro marcia furono ftabiliti , Capo dei 
quali era Sello * Manlio; ed eflendo uniti coi 
primi , fi accamparono infienie , diedero la cura 
del governo in mano dei venti T ribuni . M. Op- 
pio e S. Manlio, i più ragguardevoli dell’ una e 
dell’ altra truppa , furono nominati per prefiede- 
re a quel Configlio . 

Il Senato fi ritrovava in un grand’imbro- 
glio: adunavafi ogni giorno, ma lenza appigliar- 
li a verun partito, e tutto il tempo palfava nel 
farfi fcambievoli rimproveri e fenza niente con- 
chiudere. Il parere comune farebbe flato, che 
Orazio e Valerio andalfero a concertare colle due 
Armate al monte Aventino ; ma ricufavano ef- 
fi di andarvi , quando non deponeflero i Decem- 
viri le infegne di una dignità , eh’ era terminata 
per efli fin dall’ anno precedente . I Decemviri 
per l’ altra parte lamentandofi , che voleflcro ri- 
durli alla condizione di perfone private , e de- 
gradarli , proteftavano , che non la lafcierebbono 
mai , finatantochè non aveffero data l’ ultima 
mano alle Leggi per le quali erano flati creati , 
e che quelle non foflero fiate accettate . 

In- 
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Informato l’ Efercito da M. Duilio , il quale 
era fiato Tribuno, che dopo molte contele il 
Senato non prendeva alcuna ftabile rifoluzione-, 
palsò dal monte A ventino fui monte Sagro, co- 
me in un luogo, dove i loro Maggiori aveano 
gittati i primi fondamenti della libertà . Duilio 
avea fatto loro comprendere „ che i Senatori non 
,, fi muoverebbono punto, nè farebbono molto 
„ inquieti finatantochè non gli vedeflero ab- 
„ bandonare la Città. Che il monte Sagro fa- 
„ rebbe rifavvenire al Senato la coftanza de’ Ple- 
„ bei e che fi accorgerebbono ,/che fenza la po- 
„ tenza Tribunizia non v’era fperanza di unio- 
„ ne. „ Tuttavia avendo ftabilito il loro campo 
fui monte Sagro , imitarono la faviezza e la mo- 
derazione dei loro padri , non efercitando alcu- 
na violenza . La moltitudine del popolo fi uni 
all’ Efercito, trattine quelli eh’ erano trattenu- 
ti dalla loro decrepita età . Le loro conforti e i 
figliuoli gli accompagnarono per un buon tratto 
di marcia, con afflitta voce chiedendo loro, per- 
chè mai gli abbandonaflero in una Città , dove 
nè l’onor delle donne, nè la libertà comune era- 
no in ficurezza . 


An. di R. joj. 
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E (Tendo fi così cambiata Roma tutto ad un j EJeccm^irf 
tratto in un’orrida folitudine, nè piu compa- f*n»obbiiga- 
rendo alcuno nella pubblica Piazza, toltine al- *1 a r J" un *'*‘ 
cuni vecchi entrò il Senato in una vera inquie-. jj. j* 
tudine, E che vi afpettate 0 Padri Cofcritti / di- 
cevano gli unì agli altri: Se i Decemviri per/t - 
Jlono nella loro ojìina^ione , lafcierete voi perire 
tutti gli altri? E voi 0 Decemviri , dite di gra- 
fia che cofa è mai quell' autorità della quale con 


tan - 
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tanta forga volete J lare in pojjejjo ? E che? Pre- 
tendete di comandare ai tetti e alle mura ? Non 
,vi vergognate di vedere che il numero dei ve fi ri Lit- 
tori fuperi qua/i il numero dei Cittadini , che fono ri- 
•ntajli nella Città ? Chd farete voi , [e verranno ad 
« attaccarla i Nìmici? Ma fe il Popolo , vedendo 
•che la f, ita ritirata poca ci muove , difende qua 
< dal monte con armata titano , a qual partito vi 
appiglierete ? E’ forfè voflro difegno di non termi- 
.nare la voflra autorità , che colla totale rovina 
della Città, ? Non comprendete , che conviene necef- 
.J ariamente 0 rinunciare di avere un Popolo , ov- 
vero accordargli i Tribuni ? -Avverrà prima che 
,voi ci aflenghiamo dall' eleggere Maejlrati Patrigf 
di quello che voglia il Popolo. Jlar finga Maejlrati 
Plebei. Hanno effi rapita ( 1 ) ai noftrì Padri quefla 
carica , nuova allora per ejjì , e di cui non cono- 
f covano ancora, i .vantaggi e ora credete voi che , 
dopo averne gufata per tanti anni la dolccfga , po- 
tranno acconfent ire di efferne privati per fempre? So- 
pratutto dopo che per parte noflra non abbiamo fa- 
puto, far ufo in tal maniera della noflra autorità , 
che non aveffero eglino b’fogr.j di protezione e di affi- 
Jlenga . 

Avvegnaché i Decemviri intenciefTero da 
per tutto limili difeorfì, vinti da un lenimento 
sì unanime di tutti , dichiararono finalmente 
che poiché giudicavano ciò necèflario fi ripor- 
tavano afTolutamente a quanto avellerò riabilito 
i Senatori* e gli pregarono fidamente di met- 
k ter- 

£0 Nov.im inìxpertamaue t.im poteftatem eri fri ere patri- 
oti! noflris , fj? tranc du (cedine feraci capti fer.tnt de^iderium . 
'Cura prtftrtim nec noi temperemus imperiti fuo minui illi au- 
xiiii egeant . Li», lib. 3. c. 5». 
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terli in ficurezza contro l’ invidia e l’odio pub- *• bi- 
blico, rapprefentando loro, come i loro van- ' ‘ ‘ 447 ‘ 
taggi richiedevano , che non avvezzaflero il Po- 
polo col fupplizio dei Decemviri a fpargere il 


langue dei Senatori . 

Stabilita cosi la cofa , fi deputò Valerio si riftabilifce 
ed Orazio con piena autorità di conchiuderc detonò dfj 
col Popolo un Trattato di pace. Raccomanda- Tr »buni dei 
rono loro altresì alcune giufte cautele per li- Liv ' 

berare i Decemviri dalla collera e violenza del 


Popolo.. Furono ricevuti nel campo con alle- 
grezza univerfale , come i liberatori del Popo- 
lo , e loro rendettero grazie pubblicamente per 
tutti i fervigj, che in quella circoftanza diffi- 
cile aveano preftatr, e quando cominciò a feop- 
piare, e allora ch’era vicina a terminarli. Ici- 
lio parlava pei Popolo • e venuti che furono ai 
trattati per F accomodamento , pregandolo i De- 
putati ad efporre le dimanda che aveano a fare^ 
la rifpofia che quegli diede, e eh’ era fiata con- 
certata prima eh’ elfi giugndfero , fece- vedere 
che le pretenfioni del Popolo erano veramente 
fondate Tifila equità, c non fopra le armi che 
aveano in mano. Dimandarono il riftubilimento 


dell’autorità Tribunizia e dell’ Appellagione ,< 
eh’ erano fiati i due fermi appoggi della libertà 
del Popolo prima della creazione dei Decemvi- 
ri \ e che non s’ imputaffe a veruno di aver in- 
dotti i Soldati e il Popolo a ritirarli fui monte 
A ventino per rimetterli in poflefio della liber- 
tà. L’articolo fidamente dei Decemviri parve 
un poco violento ; mentre chiedeva il Popolo , 
che gli fo fiero dati m mano e minacciavano di 
farli bruciar vivi . Ls 
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Le vofire prime dimande , ripigliarono i De - 
pittati , /òwo tawto g' u fi^ , £/<* eravamo ve- 

nuti difpofii ad accordamele fpontaneamente ferrea 
la menoma refifienga , avvegnaché non fieno or- 
dinate che ad afficurare la vofira libertà , fenga 
l' altrui pregiudizio: ma quanto all ’ ultime , fa- 
rebbe un far torto a voi fiejfi /’ accordamele , e il 
condifcendemi ; onde vi bafii , che tolleriamo in 
voi quefli fentimenti ecceffivi di collera , ma non 
poffiamo approvarli : voi vi rendete crudeli coll * 0 - 
dio della crudeltà , e prima quafi di e fere l iberi 
voi fieffi , volete comandare ai vofiri avverfar/ . 
E non avrà mai fine adunque nella nofira Città 
l 1 odio e le nimicigie dei Senatori contro il Popolo , 
e del Popola contro i Senatori? Voi avete più bi - 
fogno di fcytdiy che di fpade e non dovete pro- 
curare altro al prefente , che di ben fiabilire la 
vofira libertà . Avendo tutta 1’ Adunanza ri- 
mefle interamente le fue pretenfioni e i fuoi in- 
terefli tra le mani dei Deputati, promifero di 
ritornar quanto prima, e di riferir loro la ra- 
tificazione delle dimande propofte. 

Ritornati che furono in Senato , e refo 
eh’ ebbero conto dei felici fuccefli del loro ma- 
neggio , gli altri Decemviri vedendo che con- 
tro la loro fperanza, non parlavafi punto del 
loro fupplizio , accordarono affatto ogni cofa . 
Appio folo il più feroce e piu odiofo di tutti, 
giudicando dell’odio che il Popolo gli portava, 
da quello che contro il Popolo egli fteffo nu- 
triva , Io fo bene che mi debbo afpettare , diffe , 
e già mi avveggo che fi differifee di attaccarci , 
finatantochè fi fieno armati i noftri awerfarj . 

JLV 
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L'odio de' miei nimici non può efìinguerft che nel An d ' R -'°5- 
mio /angue, lo pure acconfento di rinunciar il De- v ‘°‘ ’ 447 ‘ 
cemvirato. Fecero fubito un Decreto, che di- 
ceva . „ Che i Decemviri rinunzierebbono il di 
,, vegnente la Magiftratura . Che il fiommo Sa- 
„ cerdote Q. Furio creerebbe nuovi Tribuni 
„ del Popolo* e che niuno potrebbe e fiere efa- 
„ minato intorno alla ritirata dei Soldati , e del 
„ Popolo fui monte Aventino,,. Elfendofi fo- 
parato il Senato, fi prelevarono i Decemviri 
all’ Adunanza del Popolo, e rinunziarono la ca- 
rica : il che cagionò univerlale allegrezza • 

Fu riferita fubito quella nuova al campo, 
tutti i Cittadini eh’ erano rimafti nella Città , 
feguirono i Deputati* e l’altra parte del Po- 
polo venne nel tempo fieffo ad incontrarli. Si 
confolarono gli uni cogli altri della ricuperata 
pace e libertà* e i Deputati avendo convocata 
l’Adunanza, fi efpreflèro in quelli termini: 

Romani (i) , per felicità e vantaggia comune 
della Repubblica , e di ciafcun di voi in patti » 
colare , ritornate nella vofira Patria a rivedere i 
vojlri Dei Penati , le vofira mogli e figliuoli ; 
ma ritornatevi con quella fiviegga e moderazio- 
ne , che dimoflrata avete fina ad. ora , mentre in 
un bifogno sì univerfale di una. moltitudine sì 
numerofa non rejli danneggiato neppure un folo 
campo. Entrate celle medefimé. di fpofi filoni nella 
Città , andatevene al monte Sventino , a onde 
fitte partiti , in quel luogo , di un augurio per voi- sì 
felice dove avete fiutati i primi fondamenti della 
Tom. Il {. D. > 

CO Quoti bonum f.iuflum fclixque fit voti/ reiette 
et , rediti in fatriam &c. Liv. lib. 3.C. 13. 
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vojlra libertà eleggerete i Tribuni del Popolo , « 
il fommo Sacerdote fi ritroverà prefente per pre- 
federe alla voflra sAdunanxa . Udirono quelle 
parole con grande allegrezza, e con lietiffimi 
applaufi. 

Senza frapporre il menomo indugio leva- 
rono il campo , e prefero il cammino verfo Ro- 
ma, congratulandofi con tutti quelli, che per 
via incontravano. Pattarono armati per mezzo 
della Città con profondo filenzio, ed arriva- 
rono al monte Aventino. Ivi giunti , fubito 
il fommo Sacerdote tenendo 1’ Adunanza , creò 
i Tribuni : primo di tutti Viiginio , pofeia 
L. Icilio, e A. Numitorio ira di Virginia, 
che più degli altri aveano Ifvuta parte nella 
ritirata: dopo di effì C. Sicinio, figliuolo o 
nipote di quello, che fui monte Sagro fu eletto 
primo Tribuno, e M. Duilio, che prima dello 
fiabilimento dei Decemviri fi era diftinto nella 
carica di Tribuno del Popolo, e che poi era 
fiato Tempre loro contrario . Cinque altri ve 
ne aggiunfero meno famofi , de’ quali però po- 
tevano ftar fienri; cioè M. Titinnio, M. Pom- 
ponio, C. Apronio, P. Villio, C, Oppio. 

Entrati che furono in carica, il Popolo 
ad iftanza d’ Icilio , ordinò , che non fi mole- 
ftatte alcuno per efferfi feparato dai Decemvi- 
ri . Duilio pubblicò nel tempo fletto un De- 
creto per ]a elezione dei Confoli , dalle fen- 
tenze dei quali fotte permefTo di appcllarfi al 
Popolo j e fubito fi procedette alla elezione 
dei .Confoli, che furono Valerio, ed Orazio. 


L. va- 
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L. VALERIO POTITO . . 

Av. G. C.4-4Ó. 

M« ORAZIO BARBATO • j nuovi Con* 

Quelli due Maeftrati erano molto indi- ^ promul- 
uati naturalmente verfo il Popolo , e aveano [*"2; S f!»vòt 
ereditata dai loro maggiori molta dolcezza ed revoiiflì.ne ai 
equità nej governo della Repubblica. Volendo 
pertanto foddisfare alle promelfe fatte al Po- Hv.m. 55. 
polo , coll’ obbligarli a deporre le armi , di 
aver cura particolare dei loro vantaggi pubbli- 
carono molte Leggi per elfo favorevoli Hi me . 

La prima dichiarava, che tutto ciò. che folfe 
ordinato dal Popolo adunato per Tribù , ob- 
bligali tutti i Romani , egualmentechè obbli- 
gavano gli fiatati fatti nelle Adunanze per 
Centurie* nella qual maniera venivano a dare 
un’ autorità fomma alle Leggi Tribunizie (1), 
elfendo appunto i Tribuni quelli che precede- 
vano alle Adunanze del Popolo adunato per 
Tribù . Perchè non reflalfe offelb in alcuna 
parte il privilegio dell’ Appellagione , proibi- 
rono l’elezione di qualunque Maeftrato, la cui 
autorità folfe inappellabile . La Cella Legge 
permetteva di uccidere chiunque tentato avelfe 
di farlo, fenzachè potelfe per quella uccifione 
elfer citato in giudizio. Ripovellarono , e re* 
ftituirono nel lùo primiero vigore la Legge , 
che dichiarava fagrat la perfona dei Tribuni, 
e che proibiva lotto pena di morte di maltrat- 
tarli in qualunque maniera ciò folfe. Ordina- 
rono altresì che folfero portati nel tempio di 
Cerere i Decreti del Senato, perchè ivi fi cu- 

D 2 fto- 

CO Qua Itgt Tribmitiis regatitnibuf te!um attrtinum Aa< 
t um eji . Liv. Lib. 3. c. 5 1 . 
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An.diR,?»*. Hodiffero daoli Edili del Popolo, quando pef 

V» G.C. a • ^ •) il* I* 1 I • 

10 contrario per 1 addietro dipendeva dai Con- 
fidi di l'opprimere , e alterare quelli Decreti . 
I Patrizj non ofarono opporli a tutte quelle 
Leggi , ma tuttavia le ricevettero con dilpia- 
cerej imperciocché tutte le cautele (i) che lì 
prendevano per ilìabilire la libertà del Popolo, 
fembravano ad elfi una diminuzione della loro 
fiima. 

Appio è chia- Eficndofi in tal maniera riabilita e raffo- 
dilloècauù- data la potenza Tribunizia, e la libertà del Po- 
mo : muore polo, credettero i Tribuni elTere ormai tempo dì 
coinoagniad? attaccare i Decemviri . Rifolvettero perciò di 
oppio. Gii farli «itare, non tutti infieme , per timore, che 
?eghV fono°e- non fi umifero , e 1* uno all’ altro l’cambievol- 
fiiiati . liv, mente porgelfe foccorfo ; ma gli uni dopo gli al- 
ln ’ tri: perfuafi che tenendoli divifi , verrebbono più 
facilmente a capo dei loro difegni. Cominciaro- 
no pertanto da Appio, che erali rclò più odiolò 
al popolo, colle lue venazioni, e col ratto di 
Virginia . Si prefentò contro di lui per accular- 
lo il padre di quella fventurata giovane, e giunto 

11 giorno dell’ aflégnazione , elfendo diicelo Ap- 
pio nella pubblica piazza accompagnato d.t unii- 
truppa di giovani Patrizj • una tal vi^a rinnovò 
negli animi di tutti la memoria di quei giorni 
infelici quando quegli lìelfi Patrizj, a guifa di 
tanti fatelliti corteggiavanlo . Allora Virginio 
incominciando a parlare , dille : Non offendo neceffa- 
rio il difeorfo , che nelle cofe dubbiofe ed incerte , così 
non perderà io tempo nel tcfjcra lunghe acsv.fe con- 
tro 

(_i) Quietfuid tniro tibtrtMti fle'tis eaveretut , id fais de* 
Cffar» ofibus trtdeital . Liv. lik.J. c. 5<« * 
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tra un Cittadino , dalla cui crudeltà voi JlejJi 
flètè liberati colle armi • e non /offrirò io che agli ‘ 
altri fuoi delitti aggiunga la temerità di difender/i 
dinanzi a voi dei misfatti , onde potrei incolparlo. 

Voglio tacere , o .Appio tutte le facrileghe , ed enormi 
anioni, che pel cor/o di due interi anni avete com- 
mej/e y e mi riflringo ad un folo punto , dimandan- 
dovi fe è vero o no , che contro il tenore chiaro del- 
le Leggi abbiate accordato a Claudio il prò nunc 
contro Virginia , cti era inpoffc/fo della fua libertà ; 
dovete preci/amente rifpondermi , e accomodarvi ad 
effere fui fatto fentcngiato ; altrimenti un orrida \ 

prigione farà il voflro albergo. 

Chiariflimo era il fatto intorno al quale era 
interrogato Appio , e 1* ingiullizia era sì atroce 
che non poteva accettare la condizione propella 
dai Tribuni fenza confentire alla fua condanna; 
nè vedeva alcuna llrada per efimerfi , ed ifeanfarfi. 

Contuttociò quantunque vanamente fi lufingaffe 
di ritrovare foccorfo dai Tribuni, nè li poteffe 
attendere favorevole il giudizio del Popolo , im- 1 

( plorò la grazia dei Tribuni; e perchè niuno di d 

efli faceva alcun moto, e già T ilffiziale fi ap- 
parecchiava di alfalirlo , e dargli alla vita ; Mi 
appello , diffe , al Popolo . Quella parola , folo fo- 
Pegno della libertà del Popolo ufeita di una 
bocca , che avea poco prima pronunziato un giu- 
dizio affatto contrario appunto a quella medefi- 
ma libertà, fece fare filenzio. „ Ciafcuno tra fe 
„ diceva, che finalmente conolcevano effervi degli 
„ Dei , che delle cofe umane fi prendevano cura ; 

„ che il cafligo della crudeltà e dell’ orgoglio 
„ era tardo bensì, ma terribile; mentre colui 

D 3 „ che 
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An.di }j c h e avC a annullata c sbandita 1’ Appellagio- 
Av.Q.c.446. ^ ne ^ e , -a allora coftretto ad appellarfi; che il 
„ dichiarato nimico e il diruttore dei diritti 
„ del Popolo , veniva ad implorare la Tua pro- 
„ lezione; e che quel Giudice iniquo il quale 
„ avea ridotta in fervitù una perfona libera, 
„ era egli fteflb tra ferri e catene avvinto , fen- 
„ zachè niun giovamento e follievo gli recafl’e 
„ il privilègio della fua libertà. 

Appio intanto coftretto a fare un perfonag- 
gio tanto ripugnante alla fua naturale alterezza , 
compariva dinanzi al popolò in fembianza di 
fupplichevole, parlando fempre cón fommeftìone. 
„ Adduceva i fervigi confiderabili refi da’ fuoi 
„ maggiori alla Repubblica * sì in guerra che in 
„ pace . Deplorava il furiefto fucceffo del fuo 
„ zelo pegl’ interefli del Popolo -, per cui eflen- 
„ dofi indotto a rinunziare il Confidato, erafi 
„ tirato addofì'o T odio di tutti i Senatori per 
„ aver acconfentito ed e (Ter fi ihoftrato difpofto 
' „ al progetto delle Leggi nuove ed eguali per 

^ ~ ,, tutti i Cittadini . Invocava le Leggi da fe 

„ ftabilite, alla vifta e con difprezzò delle quali 
,, il Legislatore era tra ceppi avvinto e con- 
„ dotto prigione . Ch’ egli per altro era prorito 
„ a render conto di fua condotta, qualora gli 
„ avefsero accordato un giorno di udienza, nel 
„ quale j parlare in difefa della fua caufa ; 
„ c intanto fi reftrigneva a dimandare , che 
„ come a Cittadino gli fofle permeflo di di- 
„ fcolparfi , e che noi condannafTero fenza 
„ aver prima udite le fue ragioni . Che fe gli 
4 , negavano quella giuftiftima grazia , implorava 

„ egli 
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,, egli di nuovo r autorità dei Tribuni , e fe ne An.diR.jo*. 
„ appellava al Popolo . Che la condotta eh’ erano Av ' e,c ' 44< ' 
„ per offervare verfo di lui, moftrerebbe chia- 
ramentc, le 1’ autorità Tribunizia, e 1’ Ap- 
„ pellagione al Popolo , altro più non fodero , 

„ che vani nomi fenza virtù , ovvero fe i Cit- 
tadini oppreflì vi trovavano un fodo appoggio 
„ contro 1’ ingiuftizia dei Magiftrati. 

Virginio per 1’ altra parte pretendeva „ che 
„ Appio Claudio fotte quel folo Cittadino , che 
„ non dovea trovare protezione nelle Leg- 
„ gi ; folamente badare di volgere gli occhi lo- 
„ pra quel Tribunale , centro ed afilo di tutte. 

„ 1’ empietà, in cui quel perpetuo Decemviro, 

„ nimico dichiarato dei beni , della libertà e 
„ della vita de’ Cittadini , pattando dalle rapine 
„ e dagli omicidj ad altre più abominevoli dif* 

M folutezze, avea fotto gli occhi del Popolo 
„ Romano data in potere di un infame miniftro 
„ delle fue paflioni sfrenate una giovane di con- 
,, dizione libera e di nafeita onefta , ftrappan- 
„ dola dalle braccia di fuo padre quafi viliflima 
„ fchiava/prefa in guerra; e con un crudele de- 
„ creto avea armata la mano di quell’ infelice 
,, genitore contro la propria figliuola. Che la 
„ prigione, cui infolentemente chiamava il do- 
„ micilio dei Plebei , flava apparecchiata egual- 
„ mente per lui che per tutti gli altri ; e con- 
„ chiufe dicendo , che quante volte Appio repli- 
„ citerebbe la fua Appellagione , altrettante vol- 
„ te egli pure rinovellerebbe la protetta già ef- 
„ pretta , di farlo condurre in prigione ; qualun- 
p que volta non s’ inducette ad effere giudicato 
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A "’r e.’***’ ” ’ ntomo 3 fi ue l f°l° f att0 > c fecondo la clau- 

Av. . .44*. ^ p u j a { j a p r i nc ipi 0 propoftagli . ,* In fatti vi fa 
condotto , nè vi ebbe alcuno che difapprovaffe 
un’ aziohe sì ardita: contuttociò quella eccitò 
negli animi del Popolo gran commozione • cre- 
dendo molti di ufare con eccedo della loro li- 
bertà, trattando con tanto- rigore un Cittadino 
sì ragguardévole, qual era Appio j onde il Tri- 
buno differì molto piò a lungo il giorno della 
comparfa in giudizio. 

Quanto è difficile in una cauta , nella qua- 
le i Giudici fono punti, e animati dallo fpirito 
di vendetta , il contenerfi nei limiti di una ri- 
gorofa giuftizia , e il noti feguire in qualche co- 
là la paffione! Appio era colpevole, ma era d* 
Uopo giudicarlo fecondo le regole * ma punen* 
ciò in eflò la tirannia * lo trattavano tirannica- 
mente . 

• C. Claudio Zio di Appio, il quale non 
potendo tollerare i delitti dei Decemviri e 1 * abu- 
fo enorme che faceva fuo nipote dell’autorità 
conferitagli, fi era ritirato a Regillà fua antica 
patria, abbandonò il fuo ritiro, e ritornò a Ro- 
ma, per affiftere con tutta la fua autorità in un 
pericolo sì urgente quel nipote* i cui ecceffi 
fapevafi già ch’egli avea tanto defedati . Videfi 
comparire in piazza quel venerabile Vecchio ve- 
ftito di un abito lugubre , c accompagnato da 
tutti quelli di fua famiglia, c da un copiofo nu- 
mero di Clienti . ,, Pregava egli * che non fi fa- 
„ ceffe quell’ affronto alla famiglia dei Claudj , 
„ Onde aveffero i poderi a confederarla una fa- 
„ miglia di cittadini , che meritati aveano i fer- 

„ ri- 
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„ ri c le carceri . Rapprelentava cflere cofa in- 
„ degniflima il vedere carico di catene in una 
„ olcura prigione infieme coi ladri ed altri fcel- 
„ lerati un Uomo , che certamente dovea rcca- 
„ re onore a’ fuoi difendenti colle dignità rag- 
„ guardevoli, che avea occupate: che poteva 
„ confiderarfi come il Legislatore di Roma , e 
„ come 1’ autore del Jus pubblico, e di que’fag- 
,, gj regolamenti che fi erano ftabiliti . Scongiu* 
,, rava i Romani , che faceflero cedere la loro 
„ giufta collera ai fentimenti di clemenza c di 
„ compaflione che loro erano naturali , e di ac* 
,, cordare la grazia di un folo colpevole alle unii* 
„ li fuppliche di tutta la famiglia dei Claudj , 
„ piuttofto che rigettare le iftanze di tante per* 
,, Ione per la colpa di un folo . Che quanto afe 
„ benché fi facefle fupplichevole per Appio noi fa- 
„ ceva già , perchè gli fotte rientrato in grazia 
,, il Nipote* ch’egli faceva un tal patto unica* 
„ mente per l’ onor di fua Famiglia * e che aven* 
„ do elfi ricuperata la libertà con coraggio, 
„ potevano riftabilire l’unione fraque’ due Or- 
„ dini colla clemenza k 

Molti molli Tettarono da un tale difeorfo , 
non tanto in ordine ad Appio , quanto riguardo 
al fuo Zio * ma Virginio „ pregava i Cittadini 
che piuttofto avellerò compaflione di fe e di 
„ fua Figliuola; eaggiugneva, che le preghiere 
di una Famiglia, la quale avea efercitato un 
„ fevero dominio fopra il Popolo, non merita- 
„ vano di cflere polle a confronto di quelle di 
„ tre Tribuni, tutti affezionati a Virginia coi 
nodi piu fanti , ridotti ad implorare il foccor- 

„ fa 
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„ io di quel Popolo delfo , al quale per 1’ uffi- 
„ zio eh’ efercitavano , erano tenuti a predargli 
„ foccorfo. Le lagrime di quedo fembrarono 
più meritevoli di compaflione e di giudizia * 
che perciò avendo Appio perduta ogni Tperanza , 
fi diede da fe dedb la morte, primachè foflc 
giunto il giorno di dover comparire . 

Oppio fuo Collega , che con edo era rima- 
fto nella Città, quando fu refo quell’ infame 
giudizio, incontrò la medefima forte: e morì 
egli pure in prigione innanzi al giorno dell’ af- 
legnazione; e i beni di amendue furono confi- 
dati in vantaggio del pubblico . Gli altri loro 
Colleghi furono efiliati , e confidati parimente i 
loro beni; M. Claudio poi, che avea fommini- 
drato il fuo braccio al Decemviro fu condanna- 
to a morte, ma ad idanza di Virginio, fu com- 
mutata la pena in quella dell’ efilio . Così , dice 
Tito Livio, ( 1 ) l’ombra di Virginia più felice 
dopo morte che mentre era in vita , dopo avere 
feorfo per molte Famiglie affine di prenderli una 
giuda vendetta , fu finalmente fodisfatta col- 
la punizione di tutti i colpevoli . 

Tutte quede efecuzioni eccitarono gagliar- 
de inquietudini negli animi di tutti i Senatori > 
e in fomma codernazione gli mifero : i Tribu- 
ni fi erano refi quafi egualmente terribili , come 
per F addietro erano dati i Decemviri ; e faceva- 
no temere, che fodero per ufare in avvenire 
qualunque più rigida feverità. Uno dei Tribu- 
ni, detto Duilio, gli liberò da quel timore, e 

mi- 

CO Mmiftjus Virginia , mortus qua** vive felitiores , per 
tot demot ad pctendot prtnot vagati t nullo reliUo fonte tan* 
dem quitverunt . Liv. iib. }. 
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mifc il loro fpirito perfettamente in calma. Av- An - di 
vedendofi egli ch’era necelfario , e così efigeva la Av - G ’ c -** 4 - 
prudenza, che fi limitafse un’autorità, la quale 
diverrebbe eccefliva : Noi abbiamo fatto ufo piu 


del dovere , difs’egli in piena adunanza , della no- 
Jlra autorità nel difendere la nojlra libertà , e nel 


punire i noflri nimici: quindi io fono ri fallito nè 
permetterò mai , che fi chiami in giudizio , nè che 
fi conduca in prigione chiccheffia per tutto il recan- 
te di queJV anno . Riguardo al paffuto , non con- 
viene rinnuovare la memoria dei falli antichi , che 
debbono ejfer pojli in dimenticanza , ora che i 
nuovi fono flati efpiati col fuppUgio dei Decemvi- 
ri e quanto all' avvenire , lo zelo cofìante ed una- 
nime di due Confoli nel difendere la vojlra liber- 
tà , vi può fervire di ficuro pegno , che non av- 
verrà mai alcuna cofa la quale chiegga il focctrfo 
e la intervenzione dei Tribuni. 

Quella dichiarazione del Tribuno sì piena 
di prudenza e di moderazione cominciò a tran- 
quillare i Senatori* ma nel tempo Hello eccitò 
molti lamenti contro i Confoli . Lagnavanli 
di efli , perchè fi foffero dichiarati sì palefe- 
mente e pienamente a favore del Popolo, co- 
me fe un Magillrato Plebeo prendefle cura del- 
la falule e libertà del Senato a preferenza di 
un Magillrato Patrizio; e che i loro nimici lì 
foflero llancati di far ufo pih lungamente della 
loro autorità per vendicarli, prima che i Con- 
foli s’ induceflero ad opporli alla loro licenza. 
Molti rimproveravano a fe flefii la troppa con- 
nivenza ufata nell’ acconfentire sì di leggieri 
alle Leggi che aveano que’ C»nfoli fatte a la- 


vo 
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An.dJR.jo^. vore del Popolo; e chiaramente fi awedeva- 
•44*. ^ . j | J j a p irno j e j Decemviri , il quale ca- 

deva in parte fopra i Senatori gli avea obbli- 
gati di cedere al tempo. Ma che che fi fofle 
di quello , la pace e la unione tra il Senato 
ed il Popolo fu riabilita. 

I Latini e gli Ernici inviarono Amba- 
feiatori per congratularli con elTo loro, e fare 
i foliti complimenti ; e per contralfegnare al 
fommo Giove la loro gratitudine, fecero portare 
nel Campidoglio una Corona d’oro, ma di pefo 
mediocre, proporzionata alla fcarfezza delle lo- 
ro facoltà. In que’ tempi veramente procura- 
vano negli atti di religione di far rifplendere 
più la pietà che la magnificenza: colebantur re - 
ligiones pie magis quam mttgnificc . Quegli fieli! 
Ambafciatori diedero avvifo che gli Equi e i 
Volfci alleftivano grandi apparecchiamenti di 
guerra; e i Confoli ebbero ordine di marciare 
contro que’ nimici : toccarono ad Orazio i Sa- 
bini; gli Equi e i Volfci a Valerio. Con gran- 
diflìma facilità feccrfi le leve: e molti di quelli 
eziandio, che aveano militato nelle campagne 
pallate fi arruolarono per fervire in quella co- 
me volontarj . 

voie^foncTe- Prima che le truppe ufeiflero della Città, 
f polle al pub- fi efpofero in pubblico le nuove Leggi già note 
w,c# * fotto il nome delle Dodici Tavole , incile fopra 
alcune piatire di rame . Mi fono riferbato di 
riferire in quello luogo gli elogj magnifici che 
fi ritrovano in Cicerone, per non interrompere 
con quella digreflione il filo della Storia. Al- 
cuni frammenti folamente ci reftano delle XI f. 

; Ta- 
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Tavole • delle quali altre contengono il Jus An.JiR.jorf. 
facro , altre il Jus pubblico , e molte di effe v ‘ ' ,44i * 
che fono in maggior numero, il Jus privato. 

Nel progrerto vedremo, quanta ragione averte x * (• *• 
Orazio di chiamarle Tavole che impedivano il 
peccare: Tabulas peccare vetantes : e in tanto fi 
può giudicare della rtima infinita che facevano 
di quell’ Opera , dall’ Elogio magnifico che ne 
fa Cicerone nel primo libro dell’ Oratore , dove 
non dubita di preferirla in virtù della profonda 
faviezza che in fe conteneva , a quanto aveano 
fcritto i Filofofi intorno alla ftefla materia’ e 
perchè il parto mi fembra importantiflìmo , non 
porto omettere d’ inferirlo quafi intiero, (i) 

„ Volete conofcere, dice Cicerone, per bocca 
„ di Crarto i principj della focietà civile? gli 
„ troverete contenuti nelle dodici Tavole, nel- 
,, le quali fi deferive e fattamente ciò, che ri- 
„ fguarda il governo delle Città , e tutto ciò 
„ che può promuovere la pubblica utilità . A- 
„ mate la Filofofia ? Quella feienza gloriofa , 

„ che 

CO Sive qui; civilcm feitntiam contimpletur , . . . to- 
t am bine dejcripeis omnibus civitatis uiilitatibus ac partibut 
XII. Tabuli; contiacri videbitis . Si va quem iji.t pnepotens (T 
gloriofa philofophia dclcti.u , C dicane audacius ) hojc » habcc 
Jontcs omnium difputationum fuarum , qui jure civili & ligi - 
bus contintntur . Ex bis inim & dignitattm maxime expetcn- 
dam videmus , cum verus , juftus atqui heneflus labor bonori - 
bus , pTjcmìis atque fplendon dccoratur: vitia auttm bominum 
atout fraudi; damai ; , ignominiis , vincali; , veri tri bus , exi- 
li ‘S , morte multantur : C? decimar ì non infiniti s concertano- 
numque pieni s difoutationibus , Jid au fioritati nutuque legum , 
domitas habere libidine s , coercere omnes cupiditates , noflra tut- 
ti , ab alitai s mente s , oculox , manus abfiintn . Fremane om- 
ms lictt , dicam quod fentio : bibliothieas mehercult omnium 
pbilofop borato mihi videtur XII. Tabularum li bell us , fi quis 
legum fonte s 6" capita viderit , (y aufiaritatis ponderi , ir 
utilitatis ubertate fupcrart , JLib. i, de ©rat. n. ijj. IJJ. 
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„ che fdegna ogni cofa in paragone di fe ftef- 
„ la, dirò francamente, d’altri principj non fi 
„ ferve nelle quiltioni che tratta , fe non di 
„ quelli che fi ritrovano nelle noftrc Leggi , 
„ e nel Jus Civile . Imperciocché , propria- 
„ mente parlando , la fcienza del Jus Civile 
„ è quella la quale c’ infegna, che l’oneftà c 
„ la virtù debbono efscrc preferite ad ogni 
,, altra cofa, inoltrandoci da una parte il vero 
„ e fodo merito onorato colle ricompenfe , 
„ colle dignità , colla gloria , e dall’ altra i vi- 
„ zj , e le ingiultizie punite colle ammende , 
coll’ infamia , colle catene , colle verghe , 
„ coll’efilio, colla morte: e non con vane e 
„ Iterili difpute piene di fottigliezze quelte le- 
„ zioni ci porge* ma con autorità c’ infegna 
„ a domare le noltre pafiioni, a raffrenare le 
„ noltre dilfolute voglie , a contentarci di 
„ quello eh’ è noltro , e non ad iltender le ma- 
ni gli occhi e i defiderj fopra le altrui fo- 
„ Itanze . Dicano pure tutti ciò che vogliono 
„ contro di me, che. quand’ anche dovetti avere 
j, tutto il mondo contrario, non poltò difii- 
„ miliare i miei fentimenti . Il folo libro delle 
„ Xn. Tavole fembrami fuperare le bibliote- 
,, che dei Filofofi tutti , e col pefo dell’ au- 
torità , e colla moltitudine dei vantaggi , 
„ che fe ne poflono ricavare „ . Quello giu- 
dizio si favorevole di Cicerone intorno al cor- 
po delle XII. Tavole, non ci recherà punto 
di maraviglia, qualunque volta fi rifletta, eh’ 
erano quelle il compendio , 1’ eflratto , e quafi 
il fiore di tutte le più eccellenti Leggi della 
Grecia. . Que- 
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Quello corpo di Legni era appunto in Ro- 
ma la Scurezza dei Cittadini in particolare ; e 
ferviva al buon mantenimento dello Stato in ge- 
nerale . Il condannar quelle , dice Cicerone , ( i ) 
farebbe non Solamente un rompere tutti i vin- 
coli dei giudizj , ma un rovesciare tutto 1’ or- 
dine della l'ocietà civile , c un ridurre i Citta- 
dini a non Sapere quali cofe de jure loro appar- 
tengano , e a non avere più regole comuni e uni- 
formi , che aflicurino il loro Stato , e gli ten- 
gano in pace ed in quiete. Le Leggi fono quel- 
le , dice altrove (2) lo ftclfo Cicerone , che ci 
allicurano tutti i privilegi che godiamo, che 
fono il fondamento della nollra libertà j e da effe 
come da forgente pura e abbondevole Scorrono 
1’ equità e la giuftizia . Elleno fono 1’ anima , e 
la vita della Repubblica, che 1’ animano, chela 
conducono , che autorizzano le fue decifioni , che 
regolano i tuoi giudizj j e come i noftri corpi 
non pofiono fufiiftere lenza V anima, nè fare al- 
cun ulo dei ne-vi , del fangue , delle membra ; 
cosi del pari una Città non può foftenerfi fenza 
Leggi : nè trarre alcun vantaggio dai Cittadini 

che 

CO Qui jus civili contemnendum put.it , Ù vincala re - 4 
folvit non modo judiciorum , fed edam utilitatis vitjcque com- 
muni! .... Ettnim hoc fubhto , nihil efl quare txploratu ut 
euiquttm pojjit effe , quid fuum , atti quid alicnum fit : nihil 
ejl quod .equabile inter omnes acque unum omnibus effe pojjit . 
Cic. prò Deciti, n. 70. 

(1) Hoc vinculum efl buine dignitari 1 qua fruimut in Re- 
pttblica , hoc f'.tndamtntum libertini! , hic foni aquitatis . 
Mens , Cr animus , (ir cen/ilium , (ir fententia civitatis , po/ita 
efl in legibus . Ut cor par a triflra fine mente , Jìc eivitas fine 
lege , fuis partibus , ut ntrvis ac fanguine (3 membri! , uti 
non potefl . Legum miniftri , magiftratus : legum interprete! , 
judices : legum denique ideino omnes fervi fumus , ut liberi 
effe poffimus . Cic. prò Clucnt. n. 146. 
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che fono come le fue membra . In una Repub- 
blica tutte le cofe hanno relazione alle Leggi; 
i Magiftrati fono i Miniflri; i Giudici ne iòno 
gl’interpreti ; noi tutti ne fumo gli fchiavi ; e 
collocar rottomeli^ alle medefime, fiamo li- 
beri e indipendenti , nè riconofciamo altro pa- 
drone che la Legge. 

Convien con fella re che quelle idee fono 
grandi, nobili, magnifiche; e tali non compa- 
rii cono, (e non perchè fono fondite nella natura 
flelfa , e nella verità. Cicerone (i) confiderava 
le Leggi umane llabilite pel governo dei popoli, 
c per 1* amminiftrazione della Ginltizia , quafi 
una emanazione di quella Legge fuprema , che 
comanda il bene , e proibifce ii male ; la quale , 
fecondo lui, altro non ò che Dio flelfo, la cui 
fapientiflirrja volontà è la prima regola di tutti 
i nollri doveri . Quindi confiderà egli , che il 
Magiflrato ( e intende per quella parola tutti 
quelli , che governano ) non deve occupare ed 
impiegare la fui autorità , che nel prei'crivere 
cofe oncfte , utili , e conformi alle Leggi ; im- 
perciocché ficcome il Popolo è fot tornello al 
Magiftrato; cosi quello alla Legge: e fi può 

di- 

(l) Le. x nini! aliai efi nifi refi 1 , <7 a numine deorum 
traiti fitto , imperai! houejì. 1 , profiliceli contraria. Cic. Orar, 
n. in Anton, n. » 8 . 

Lex vera atout principi , apra ad juben.ium & vetandum , 
ratio eli furanti I o vii . ì. Oc L:g. n. ia. 

Uh divina me n fammi Lex eli. Ibid. n. II. 

Hominam vita t affli Jupremx Le 'il obtemper.it . I. De Leg. 

n. J- 

Pidetii m iqifìr.irui hwc effe vim , ut pr.t'it pr.efcribatquc 
rrRi, utìlia , (7 contunda ehm legibui . Ut enim migiftrari- 
bui lenti , ita populo brjtfuat tna^iftratut : vereque dia fotefi , 
m r’ìjlrjtunt leccia elle loquenitui , /ferii» amen ra.i^ijh'atura 
murava. 3 . De Leg. n. ». 
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dire in un fenfo veriffimo; che il Magiftràto è An.diR.334. 
una Legge parlante , e la Legge- un Magiftrato v ‘ ' ,44< ‘ 


muto. 

- . .1 : 



LIBRO QUINTO. 

Uefto. Libro quinto comprende lo fpazio 
di quarantacinque anni, dall’ anno della 
Fondazione di Roma 30 6. lino al 351 , e ter* 
mina col principio deli’ afledio. di.Veja, 

§. r, • '• 

• , . . ) * •»•»*«... > 

Guerra contro i Volfc't , e gli Equi , e contro i Sa* 
bini 4 I due Confoli celebrano il' loro trionfo ad 
i onta dell ’ oppofìgtone del Senato . D.tilio impe- 
di fee la continuazione dei Tribuni . Turbolento 
domefìiebe . Gli Equi e i Voi f ci fi avanzano fino 
alle porte di Roma. Rei d'fcorfo di Quinzio. 

. I n innici fono disfatti . Il Popolo Romano fi di <• 

, finora con un giudizio refi contro gli ideati . 

L. VALERIO. 

M. ORAZIO . 

L E turbolenze domeniche cagionate a Roma Guerra cou- 
dalla cattiva condotta dei Decemviri , ef- , E ^®! rci ' 
fendofì acquietate colla rinunzia che fecero della contro i &»- 
loro carica , e col caftiso al quale erano foggia* a,Dn 't 
ciuti , li attele leriamentc agli anari elterm . 717.715. tv- 

Valerio , uno dei Confoli, parti col fuo • 111 ' 

Efercito per far la guerra ai Volfci e agli Equi, 
che fi erano ih un corpo folo riuniti ; ma fapen- 
do che que’ popoli , orgoglio!! pei vantaggi che 
aveano riportati fopra le truppe Romane, men- 
Tom.IIl ‘ E’* tre 
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tre erano comandate e dirette dai Decemviri, 
aveano concepito nell’ animo verfo di quelle un 
vile difpregio, invece di difingannarli , affettò di 
fomentare la loro prefunzione e di rendergli mol- 
to più temerarj , ufando grande cautela e rifer- 
va , e moftrando di temere fommamente , che 
gli foffe neceffario venire alle mani con effi . Per 
quello motivo collocò il fuo Campo fopra una 
eminenza quafi inacceffibile , l’attorniò di una 
fofi'a profonda , ed usò gran diligenza per bene 
fortificarla. Vennero inimici più volte a sfidarlo 
alla pugna, lino con incitarlo , c rimproverar- 
gli la fua dappocaggine , e viltà ; ma egli gli tol- 
lerò in pace , e flette fempre ben chiulò ne’ fuoi 
trinceramenti. Qualche tempo dopo avendo in- 
telò, che i nimici aveano fatto un diflaccamento 
della miglior parte delle lor truppe per faccheg- 
giare il paefe degli Ernici e dei Latini, e eh’ 
erano rijnafte poche milizie alla cuflodia del 
Campo, ulcì egli del fuo, e prefentò la batta- 
glia ai nimici. Non vedendo comparire alcuno, 
non fece più per quel giorno alcun movimento j 
coffretto poi dalla notte a ritirarfi, fece pren- 
der cibo , e ripofo alle fue truppe . Intanto i ni- 
mici richiamarono in fretta quelli che fi erano 
allontanati per adunar un graffo bottino. Ripre- 
fero quefti il cammino verlo del Campo, non 
tutti infieme , nè in buona ordinanza , ma fepa- 
rati gli uni dagli altri , e in quella maniera che 
fi erano ritrovati , quando aveano ricevuta la 
nuova della moffa dei Romani . Il giorno fe- 
guente di buon mattino il Confolo fece avan- 
zare le fue truppe verfo il campo dei nimici, 
: v ri- 
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rifoluto di attaccarli , fe non accettavano la bat- An.Ji 
taglia; e dopo aver attefo molto tempo, nèpre- Av,G,c,44< * 
fentandofegli alcuno , diede il fegno per 1’ attac- 
co. Allora i Volfci e gli Equi vergognandoli 
che le trincee, e non le armi e il coraggio, 
quelle fodero che difènderiero gli Eferciti vit- 
, toriofi, ufcìrono del Campo per combattere. 

Prima che tutte le lor truppe fodero ufcite , c 
avefiero potuto ordinatamente ftabilirfi , Valerio 
gli attacca colla fila infanteria , e li mette in di* 

\ lordine . Retrocederò le truppe nimiche da prin- 
cipio; ma rimproverando loro i Capitani la vil- 
tà che modravano nel cedere in quella girila a 
nimici altre volte vinti > ri prefero coraggio, e 
ritornarono alla pugna . Il Cordolo dall’ altra 
parte animò i fuoì^ridurie loro a memoria,, che 
„ quella era la prima giornata , in cui divenuti 
„ liberi combattevano per la loro patria libera, 

? „ non più lotto un Appio, ma fotto Valerio, 

„ che la rimife in libertà . Quindi modraflero 
„ eglino , che nei combattimenti precedenti non 
„ era data colpa dei Soldati , ma dei Generali , 

„ fe non eralì riportata vittoria. „ Indi avan- 
zandofi verfo la Cavalleria : Valorosi Romani , 
dirie loro , trattafi qui di foflenere il vqflra ordine 
e il vojlro onore . V infanteria ha cominciato a rom- 
pere i nimici j terminate ora voi di difordinarli , e 
cojìrignetdi ad abbandonare il Campo dì battaglia. 
Incredibile fu 1* ardore con cui eglino combat- 
terono ; dimodoché non poterono fodenere ì ni- 
mici un urto sì fiero , e fi sbandarono con perdita 
di molta gente, e nella pugna, e nella fuga. Va- 
lerio redò padrone del Campo , e vi fece un 
grado bottino . E a Paf- 
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Pafsò ben predo la nuova di quella via- 
toria nell’altro Efercito che operava contro U 
Sabini , e accefe negli animi de’ Soldati una viva 
emulazione. Orazio con molte piccole zuffe, c 
leggiere fcaramuccie nelle quali i fuoi Soldati 
riportavano fempre il vantaggio , gli avea acco- 
ftumati a confidare piuttofto nel loro coraggio 
prefente, che a ricordarli delle rotte ricevuti 
fiotto i Decemviri . I Sabini orgoglio!! ed alteri 
pei fuccefli dell’ anno precedente , non ceffavano 
d’ importunarli , rimproverando loro del con- 
tinuo , che fi tratteneffero in certi piccoli in- 
contri, e che non aveffero coraggio di venire 
ad un’azione decifiva ; ma quefti rimproveri eb- 
bero maggior effetto che non avrebbono defide- 
rato quelli, che gli facevano. Incitati i Roma- 
ni per una parte da tanti infiliti , e per 1’ altra 
animati dall’ cfempio dei loro compagni eh’ erano 
vicini a ritornare vittoriofi a Roma, dimoia- 
rono il Confolo di condurli contro il nimico* 
Qiiando fi vide ben adicuràto delle loro dilpo- 
fizioni , fece giornata il dì feguente; e nella mitchia 
i Romani provarono tutto quello, che fi può 
penfare , non che attendere dal coraggio e dalla 
forza di un nimico, fiodenuto dai felici luccelli 
altre volte incontrati. Tanto i Soldati, come 
gli Ufficiali, e principalmente il Generale fecero 
pródigj di valore; ma la Cavalleria Romana fervi' 
con tanta prodezza in quedo incomro , e fecon- 
dò sì bene il Confido , che riportò una com- 
piuta vittoria fiopra i nimici * Molti ne rnori- 

il nu- 
o , cui 
fu- 


rono nella pugna ; e molto maggióre fu 
mero dei prigionieri ; perdettero il Camp 
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furono eglino cortretti ad abbandonare col ba- 
gag! io, e tutto il bottino, e coi prigioni. che 
aveano fatti contro i Romani nell’ ultima guerra. 

. Per quelle due vittorie riportate feparata- 
mente lopra due diverfi nimici, il Senato per 
mal talento , altro non iftabilì che un giorno di 
pubbliche preci per renderne grazie agli Dei* 
ma il Popolo più giufto e più religiofo, fo- 
ùisfece allo lìdio dovere anche il giorno appret- 
tò' e quella feconda cerimonia fatta lenza De- 
creto del Senato ebbe maggior concorfo, e fu 
più frequentata e onorata di quella del giorno 
precedente. Apparifce veramente in quello Con- 
ieilò, per altro sì avveduto e ragguardevole, 
molta debolezza e puerilità* perchè era malcon- 
tento dei Confoli che gli fembravano troppo 
popolari , diminuì in parte il culto che erano 
lbliti di rendere agli Dei in fimiglianti incontri ; 
ma diedero ancora più difpettoli contralfegni del 
loro livore. 

I due Confoli che operavano in tutto di 1 < J U ® Confo !{ 
Comune conlentimento , arrivarono vicino a Ko- loro trio: fe 
ma quafi nel tempo lidio ; cioè un giorno V uno "fiiiono* 
dopo 1 ’ altro . Convocarono il Senato nel Cam- dM Senato . . 
po di Marte per render conto dei fuccefli della 
loro campagna ; i principali Senatori fi lamen- 
tarono , che gli adunafsero in mezzo dei Solda- 
ti , apporta per atterrirli . I Confoli per togliere 
oqni motivo di lamenti trasferirono l’Adunan- 
za in un luogo chiamato il Prato Flaminio • e 
dopo aver quivi efpofto ciò che aveano operato 
alla tetta del loro Efercito , dimandarono al Se- 
nato , che li compiacelfe di accordar loro 1’ onor 

£ 3 . del- 
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Av’cc 3 "*' ^el tr * on ^ o: ma trovarono gli animi alieniflimi 

dal compiacerli. Tra quelli che fi oppofero ad 

una sì giufta domanda, niuno lo fece con mag- 
gior forza di C. Claudio Zio del Decemviro 
Appio" ed il motivo della fua oppofizione era 
chiaro ed evidente: efagerò con fomma energia 
contro il trattamento che aveano fatto ad Ap- 
pio fuo Nipote, cui principalmente attribuiva 
ai due Confoli . Il fuo parere fuleguito dalla 
maggior parte, e ricularono di ammetterli all* 
onor del trionfo. Offefi i Confoli per quel ri- 
fiuto , e per 1’ affronto che loro sì ingiufiamen- 
te facevano , fi rivolfero al Popolo , il quale di 
unanime confentimento loro accordò quell’ onore. 
Quella fu la prima volta che trionfarono! Con- 
foli per ordine del Popolo, e fenza il confenfo 
del Senato. Noi qui vediamo quello Confelfo 
perdere a poco a poco qualcuno de fuoi diritti • 
e fe riflettali feriamente, fi può vedere, che 
quafi fempre una qualche ingiullizia da efiì ufa- 
ta n’ è Hata il motivo e la vera cagione . 
Duilio impe- Quella vittoria del Popolo e dei Tribuni 
«erma d?iTrì- diede un nuovo motivo di turbolenza colla có- 
1 fpi raz i° ne » che quelli fecero tra di loro di farli 
confermare nel Tribunato. Avvenne felicemen- 
te, che a forte toccò a Duilio di prefiedere a 
quella elezione. Quello era un Uomo faggio, 
quanti altri mai , e di gran mente , che non 
fi lafciava portare dalla moltitudine, e le fue 
mire onde fi regolava , erano femore confor- 
mi al pubblico bene . Perluafo quelli , che l’ef- 
lere in quella dignità confermati gli rendereb- 
be al fummo odiofi , e ad altro non fcrvirebhe, 

che 
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éhe a fcreditare la condotta del Popolo, dichia- Aa.diR.j.*, 
rò fchiettamente , che non tollererebbe che fi ' ***' 
faceffe cadere la fcelta fopra alcuno de’ Tuoi 
Colleghi . In vano tentarono di follecitarlo , e 
coflringerlo a lafciare alle Tribù la libertà dei 
loro voti * ovvero quando difficilmente fi po* 
teffe indurre a permettere quello , a cedere il iuo- 
luogo ad un altro : egli perfiflette Tempre nella fua 
rifoluzione . Per confermarvi fi maggiormente, 
e per riufcirvi più agevolmente, pregò i Con- 
fidi di venire a ritrovarlo al fuo Tribunale, 
e dimandò loro qual intenzione avellerò in or* 
dine ai Comizj per la elezione dei Confoli : 
al quale avendo eglino rifpofto , eh’ erano ri- 
foluri di eleggerne de’ nuovi , gli condufle feco 
all’ Adunanza al Popolo per lervirfi dei loro 
fuffragj , che non potevanó effete fofpetti nè di- 
faggradevoli alla moltitudine, dalla parte dei 
Maeftrati eh’ erano popolari com’effi. Ivi in- 
terrogati , che mai fafebbono , quando il Po- 
polo Romano per riconofcenza del riflabili- 
mento della libertà, di cui erano loro debito- 
ri , e dei profperi fucceffi avuti nella guerra , 
gli nominaffe di nuovo Confoli : diedero la 
ftefla rii polla, e protellarono , che quantunque u 
fommamente pregiaflero l’onore che fi vorreb- 
be far loro , non 1’ accetterebbono in veruna 
maniera . Ammirando il Popolo la loro fer- 
mezza e collanza nel dimoflrarfi fino alla fine 
differenti dai Decemviri , procedette alla ele- 
zione, e nominò fui principio cinque nuovi 
Tribuni; ma vedendo Duilio, che il partito > 
de’ fuoi nove Colleghi era sì forte, che ni uno 

E 4 di 
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di quelli che afpiravano al Tribunato, poteva, 
riscuotere il numero richiedo di voti , licen- 
ziò l’Adunanza, r.è più la renne per riempiere 
gli altri luoghi vacanti . Pretendeva , e non 
lenza fondamento, di aver fodisfatto alla Leg- 
ge, la quale in neffun luogo elprimeva , che 
fi dovefsero ,ful principio creare infieme, e nel- 
lo delfo giorno tutti i dieci Tribuni; anzi di- 
ceva per lo contrario in termini precifi; che 
quelli cui i pruni eletti ave fj ero affanti per loro 
Col leghi , godeffera degli Jleffi diritti , e fuffero 
ronfile rati come veri Tribuni, legittimamente eletti 
coea cJJi . I nove Tribuni vecchi non ebbero 
che opporre a quello, e furono corretti a ce- 
dere ; . lìcchè Duilio depofe la carica con egual 
gradimento e del Senato, e del Popolo . Vi 
fono certe azioni , e condotte tanto ragione- 
voli e giufte in le delle , che niuno può di- 
ipregiarlc e .non approvarle ; e fe tutti quelli 
che fono in dignità , operaifero in tal manie- 
ra , non vi farebbono mai nò turbolenze nò 
lamenti negli Stati . 

I nuovi. Tribuni nella feelta che fecero 
dì quelli fhe doveano nominare per compiere 
il loro numero, ebbero molto riguardo alle 
raccomandazioni e al defiderio dei Senatori ; fic- 
chi due ancora ne feelfero di origine Patrizia, 
e ch’arano • dati .Confoli, , * Sp. Tarpejo , ed 
A. Aterio 

g’LAR. ERMINIO. , , " . -, 

T. VIRGINIO. , - ; 

Nulla, avvenne in qued’ anno di confide- 
rà bile nò damo nè fuori di Roma, ma tutto 

ò ‘ . ' P af - 
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pcfsò tranquillamente. Solo L. Trcbonio, uno 
dti Tribuni, per ovviare all’inconveniente ac- 
caduto l’ anno innanzi , fece ilabilire una Leg- 
ge , la quale ordinava , che nella elezione dei 
Tribuni il Popolo ne fceglieffe Tempre dieci 
da fe medefimo. . . 

M. GEGANIO MACERINO. 

> C. GIULIO . 

< Eflendofi accorti i Confoli di certi fe- 
creti maneggi dei Tribuni contro la gioventù 
Patrizia , i quali potevano di leggien accen- 
dere il fuoco della fedizlone, quando non vi 
fi poneffe rimedio, trovarono- il mezzo di te- 
ner a dovere il Popolo colla rifoluzione chi 
inoltrarono di prendere , cioè di far leva di 
truppe per portare la guerra contro i Volfci e 
gli Equi, la quale però tennero Tempre fofpefa 
lenza efeguirla . Così fenza follevarlì contro la 
potenza Tribunizia, e fenza impegnare la mae- 
ftà del Senato , godettero tutti tranquilla pa- 
ce, e dentro e fuori di Roma , almeno una 
gran parte di quell’ anno . 

Ma negli ultimi mefi la divifione e l’an- 
tipatia tra i due Ordini dello Stato tornò a 
fufeitarfi . La Gioventù Patrizia Tempre orgo- 
gliofa e intraprendente moleltava quelli della 
Plebe, eh’ erano più deboli e più efpofli ad 
efiere ingiuriati con continue vefTazioni , fenza 
che quelli potefsero ritrovare nei Tribuni quel 
foccorlo ed appoggio , cui ragionevolmente do- 
veano attendere; mentre i Tribuni medefimi, 
a cagione della troppa loro dolcezza e tolleran- 
za non erano efenti dalla violenza e dai cat- 

'ti- 
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Ab.^;*.jo 8. t j v j trattamenti della Gioventù Patrizia. Quin- 

AV'C.C.444. j. • L M T» I 

di ne avveniva, che il Popolo non era conten* 
to de’ Tuoi Tribuni, e apertamente diceva che 
per metterfi in ficurezza e mantenere i Tuoi di- 
ritti, gli erano necelsarj degl’Icilj. Dall’ altro 
canto ( 1 ) i più vecchi tra i Senatori conolce- 
vano chiaramente , che i loro Giovani erano 
troppo infoienti , e che davano negli eccelli. 
T uttavia in quella fpecie di neceffità , che l’uno 
dei due partiti paisalse i limiti della modera- 
zione, quando folse ftato imponibile tenere in 
un giurto equilibrio la bilancia del governo , 
avrebbono voluto piuttofto, che pendefse dalla 
lor parte, e che la lor Gioventù oltrepafsafse 
i limiti della moderazione coll’ alterezza , e 
coll’ orgoglio , piuttoftochè i loro avverlarj : 
tanto egli è difficile, quando trattafi di difen- 
dere la propria libertà, di tenerfi giuftamente 
nel mezzo , e di non diportarli punto dalle re- 
gole di una fevera giuftizia , ed equità ! Cia- 
fcuno fotto pretefto di volerfi coniervare nella 
eguaglianza, fi applica ad abbafsare gli altri; 
e per non efler el porti a temerli e a tollerare 
da erti alcun oltraggio , rende fe fteffò terri- 
bile , e gli molefta ; quali: forte necefsario , 
che da una parte e dall’altra fi efercitafse la 
violenza , nè folse pofiibile efimerli dalle in- 

giu- 

(l} Seniore! centra Patrùm , ut nimit feroce! ftiot crei ere 
juvenes effe , ita malie , fi moda s exccdcqdus effe t , fuis , 
qttam adverflriis , fuperefft anrmot . Adeo modiratio incida 
libertatis , dum aquari ve' le fìmulando ita fe quifque extnliit , 
ut deprima! alium , in difficili efl , c.tvtndoquc ne metuant ho~ 
ininet, mttutndvt altro fe efficiunt : (t? inìuri.tm a nobis re- 
pulfam , tamquam , aut facere } aut p.rti neccjfe fit injuugimus 
aliti • Liv. lib. 3 . 
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giurìe , fenza farle cadere fopra gli altri . 

Se ben fi voglia riflettere , fcorgerà ognu- 
no, che queAa diipofizione degli animi , sì ac- 
conciamente dipinta quivi da Tito Livio, era 
la vera lorgente di tutte le turbolenze , che 
agitavano la Repubblica. Nel che fembra, che 
jl Senato fofle meno fcuiabile del Popolo : men- 
tre come oflerva Salluftio (i), quando inforge 
qualche contefa tra due partiti, l’uno più de- 
bole, l’altro più forte, fe qualche ingiuftizia 
eommettefi , fembra poterfi ragionevolmente 
prefumere, che quella dalla parte più potente 
aerivi . In fatti fenza voler ìfcufare interamente 
il Popolo, vediamo che in tutte le occafioni 
il Senato ogni fua cura e applicazione poneva 
nell’ umiliarlo , ed abballarlo; come fe i Ple- 
bei non contponefiero egualmente che i Sena- 
tori una parte efsenziale dello Stato, e fofsero 
flati incapaci e indegni di aver parte nel go- 
verno. ' 

T. QUINZIO CAPITOLINO IV. 

AGRI PPA FURIO . 

Quelli Confoli attualmente 1 non trovaro- 
no nè fedizione al di dentro , nè guerra al di 
fuori; ma bensì l’una e l’altra erario a Roma 
imminenti . La difcordia dei Cittadini non po- 
teva più contenerli : i Tribuni ed il Popolo 
erano all* eftremo accelì contro il Senato ; ed 
altro non fi udiva nelle Adunanze tutto dì , 
fe non accufe fatte contro ad alcuno dei Pa- 
frizj . Al 

« 

(O I» Omni tert amine , qui opulentìor efl , ttiam r t accipit 
injuri.im , tanni > quia fluì pottjì , fa cera vide tur . Sali ufi. ip 
bello Jugurth. 
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alle porte di 
Roma. Livm 
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Al primo rumore di quelli domeflici mò* 
vimenti gli Equi ed i Volici , come fé quello 
fofle flato per efl'i il primo legno di guerra pie* 
fiero l’armi. I loro Capitani molli dal deliderio 
di adunare un groflo bottino , rapprefentavano 
loro „ che in Roma erano tutte le cole in pre- 
„ cipizioj che più non li oflervava nè ordine j 
„ nè difciplina ; che non potevano più far leve j 
„ che il Popolo ad altro non badava , che a 
„ contradire in tutto al Senato ; e che quel fuo* 

„ co cui in altre occafioni aveano dimoflrato i 
„ Romani contro i nimici efterni ,> Io rivolge* 

„ vano allora contro le flefli , sbranandofi gli 
„ uni gli altri a guifa di arrabbiati lupi : ef* 

„ fere perciò quella una occafione molto oppor- 
„ tuna di forprenderli e Aggiogarli. „ Avendo 
congiunti i loro eferciti , guaftarono da princi- 
pio il paefe dei Latini • e ficcome niuno fi pre- , 
fentò loro contro , animati dagli autori della guer- 
ra che trionfavano di allegrezza , fi avanzarono 
fino alle mura di Roma dalla parte della porta 
Efquilina , guaftando tutte le terre fotto gli oc- 
chi dei Romani, quafi per . infui tarli. 

Ritornati che furono in buona ordinanza 
carichi di bottino e fenza aver ritrovata refi* 
flenza , verfo Corbione , il Confido Quinzio 
convocò 1’ Adunanza del Popolo , e gli parlò 
in quefli termini : Romani, quantunque di nef- 
fun fallo io mi riconofca colpevole , non fetida ejlre - 
mo roffore indotto mi fono a comparire qui nella 
vojlra *Adunan^a . E come no ? Eoi fapete , e lo 
faprà la poflerità ancora , che gli Equi e i Eoi- 
fri, appena capaci , come non ha molto avvenne , 

di 
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di far fronti agli Emiri , fono impunemente e fen- 
■%/* incontrar refijìen^a venuti colle armi alla ma- 
no , fino /otto alle mura di Roma , fatto il quarto 
Consolato di Quinzio. S’ io avejji potuto prevede- 
re , che dovere queff anno efferc contaminato con 
una tale ignominia , avrei rinunciato ed ifcanfato 
r uffici* di Confuto , 0 col prendere un volontario 
e/ilio , 0 colla morte . -Ah ! sì , che abbajlanza era 
io jlato onorato j era vijfuto abbaflanza ■> e meglio 
farrbbemi Jlato il morire nel terco mio Confolato • 
imperctoubc finalmente , e fovra chi mai cader deb- 
ite quel dtf pregio , che verfo di noi dimefirano i 
nojtri ni miri in quejla occajìone? Forfè dovrà ca- 
dere Jui vojlri Confoli ? 0 fovra voi altri tutti , 0 
Ro nani ? Se contro di noi ve la dovete prendere , 
toglieteci pure il Confolato come a perfone indegne: 
e Je quejìo non bafta , puniteci come meritiamo . Ma 
fe vojìro è il fallo , non avvenga mai , che nè gli 
D ‘ , nè gii Uomini ve ne facciano portare la pena / 
mentre defìderiamo foto il vojlro ravvedimento . Non 
è già vero 0 Romani , eh 1 abbiano i vojlri nimici 
in difpregìo la vojlra viltà , 0 troppo confidino del 
loro coraggio y che pur troppo conofcono eglino fe 
JleJJi e noi : ma le nojlre dijfenjìoni , che fono il 
veleno di quejla Città , avvalorano la forca * la 
confidanca degli avverfarj ; e mentre noi non pof- 
fiamò refhignere tra i dovuti termini lo fpirito di 
regnare che ci predomina tanto , e voi l x ecceffivo 
amore della libertà ; e mentre e Patrie j * Plebei 
non pojfiamo tollerarji gli uni gli altri * eglino fi 
fono rianimati , ed hanno riprefa la loro antica fie- 
rezza • D'h! nel nome degli Dei , 0 Romani , quali 
fono le vojlre idee ? che pretendete di fare? Voi 

ave- 
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avete formati contro di noi progetti fovra progetti , 
dim mde fovra dimande , e noi vi abbiamo tutto ac- 
cordato , Con un nuovo attentato per ultimo y fotte 
pretejlo di flabilire nello Stato qualche uguaglian- 
za col meggo di nuove Leggi , voi avete attaccati 
i nojlri diritti e tutti i privilegi che abbiamo . T at- 
to queflo abbiamo fofferto in pace y e lo foffriamo 
ancora. Ma quando finiranno mai le naflre difcor- 
die ? Quando ci tratteremo fcambievolmente infieme 
come Cittadini della Jleffa Città , e come tutti mem- 
bri d' una Patria comune ? E vi dà /’ animo di 
mirare con occhio fereno lo campagne rovinate dal 
ferro e dal fuoco , il bottino rapito impunemente , 
le fabbriche fumanti e abbandonate alla fiamma ? 
Cloe fe poco vi muove il pubblico vantaggio , afpet- 
tatevi di udire al nuovo giorno , chi vi rechi no- 
vella delle perdite che avrete fatte nelle vojlre ter- 
re e pojfcffioni . sfotte voi perawentura y onde ri- 
farcirvi dei danni ai quali foggi ac irete ? Vi ren- 
deranno forfè i voflri Tribuni quel tanto che avre- 
te perduto ? Immaginatevi . Vi daranno e [fi buone 
parole , e vi faranno quanti difcorji vorrete . Jfc- 
cufe contro i principali Cittadini delta Città . Leg- 
gi innumerabili .* */fdunange infinite; ma chi è 
quegli , che fia mai ufcito di quelle adunante più 
ricco e più vantaggiato ne * fuoi affari , che prima 
non fojfe ? Che altro riportate vai alle voflre Con- 
forti ed ai figliuoli y fe non rifentimenti y od) y ini- 
micizie tanto pubbliche che private , contro le quali 
non già la voftra virtù wr la voflra innocenza , ma 
nn foccorfo flraniero vi pone in Jtcuro . Non così an- 
davano le cofe, quando voi combattevate in aperta 
campagna fatto le noflre infegne , non nella pubbli - 
- ca 
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sa pianga / otto il comando de voflri Tribuni: quan- 
do facevate tremare i ritmici colle vojìre bellicofe 
grida nelle battaglie , e non i Senatori coi voflri fe •> 
digiojt clamori nelle adunanze . » Allora avendo ri- 
portato contro i nimici un bottino confiderabile , ef- 
fendovi impadroniti delle loro terre , ritornavate 
trionfanti alle vojìre cafe e ai voflri Penati , cari- 
chi di [paglie e di gloria , tanto per voi come pel 
pubblico ; dove all' incontro al prefente lafciate quin- 
di partire i nimici carichi delle voflre [flange . For- 
fè vi afpettate per ifcuotervi dalla Jìupidegga e fo- 
pimento che vi opprime , che gli Equi e i VolfcivenS 
gano fino al recinto di quefie mura , ev injeguif ce- 
no fino nelle vojìre proprie cafe? Ma farà poi allora 
più tempo di risvegliarvi , e di prendere le armi ? 

Io jo bene , che vi fi potrebbono dire altre co- 
fe , forfè più aggradevoli ; ma quana, anche per in- 
clinag’on naturale non fojfì alla ftneerità dtjpojìo, 
mi obbligherebbe la necejjità di dirvi ptuttofo la 
verità e rincrej cervi , che adularvi colle menzogne 
e piacervi . \allo il Cielo , quanto , o Romani , bra- 
merei fodis farvi ; ma molta più defidero del voflre 
piacere la vojìra falute , in qualunque maniera voi 
fiate per prendere le mie parole . 

Se fiete dunque in tempo di difingannarvi 9 
e aprire gli occhi f opra la maniera onde vi condu- 
cono i voflri Tribuni, e onde fi abufano della vo- 
ftra credulità ; fe volete ripigliare i fentimenti de * 
voflri Maggiori , ed abbracciare di nuovo gli an- 
tichi princip ) , io prendo l' impegno , con rifehio 
della mia vita , di mettere in fuga e in rotta gl * 
infoienti guaflatori delle nojlre terre , di privarli del 
loro campo , e di far ufeire delle noflre mura e delle 
t . no- 


An.di R. 309. 
AV.G.C.44J. 


Digitized by Google 


/ 


80 T.QUINZ. C. A. FURIO CONS. 

An.d1R.307- noftre porte nelle loro Città il terrore di quella guer» 
Ar'P. 443 » ra , a i p re j~ ente t u tti viriempie di cojlcma^ionc 

e /pavento . » 

Rade volte avvenne che un arringa popo- 
lare di un Tribuno folle si favorevolmente rice- 
vuta dal Popolo, come Io fu il dilcorfo del Con- 
folo, per quanto folle efficace e fevcro. La gio- 
ventù ftelfa per cui in fimiglianti contefe il ri- 
fiuto di arruolarfi era un’ arme potente contro 
gli sforzi del Senato, tutta fpirava armi e guer- 
ra . La villa poi dei rullici che fi ricovravano 
nella Città , e di quelli eh’ erano flati delle lor 
terre fpogliati , e ch’erano di ferite coperti , mol- 
to più efficace per muoverli del ritratto che il 
Confolo aveane potuto fare, riempì tutti i Cit- 
tadini di compaffione, e nel tempo flelTo diun 
vivo defiderio di vendetta. . 

Quando nell’ ufeire di quell’adunanza (1) 
fi prefentò Quinzio dinanzi al Senato , tutti te- 
nendo in lui filli gli occhi, con ammirazione 
lo riguardavano, come l’unico difenfore del- 
la grandezza Romana ; Dicevano , », che l’ ar- 
„ ringa da lui fatta , era veramente degna del- 
„ la maeflà Confolare , degna di tanti Confidati 
„ di cui era flato onorato , degna finalmente di 
,, tutta la fua vita, illullrata colle più gloriofe 
„ cariche dello Stato , cui avea egli piu volte 

„ am- 

. ( 1 } Tit Sennum ubi ventura efl , ibi vero in Quintiura 

omnes verfiyUt unum vindictm majeflatis Romane intuivi; 6i* 
primores Po tram dignam dicere ccncionein imperio Con futuri , 
d ignaro tot ConJ'ulatibus ante afìis , ri ignara vita orniti pieoe 
honorum fepe gellorum , fepim ntcrieorum . Alias Confulcj , 
eut per proJitionem dignitatis Panni ni plebi àrfulator , attt a~ 
torbe tuendo fura or.linis afpetiorcra domando multi turi mem /*- % 
affé : T. gai nt rum orttiontm mciftorer.t mate flati* - Patrum 
conttrrdféjt'e ordinum, <ÌX tempera m in primis babuijfe . 
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„ amminiftrate , e molto più frequentemente An.di 
„ ancor meritate: Che gli altri Confoli , o avea- v ' *' ,443 ‘ 
M no procurata di coltivare con troppa viltà il 
„ Popolo , col tradire f onor della lor Compa- 
„ gnia , o l’ aveano refo molto più difficile e più 
„ intrattabile, foftenendo i diritti del Senato 
„ con troppa afprezza ed alterigia : Che Quin- 
„ zio avea tenuto un difcorfo , quale fi conve? 

„ ni va alla congiuntura del tempo, cioè egual- 
„ mente proprio e per foftenere la Macftà del 
„ Senato, e per difporre alla riconciliazione i 
„ due Ordini : Che tutti pregavano lui e il fuo 
„ Collega di provedere alla falvezza dello Stato 
„ e nel tempo Hello pregavano i Tribuni a vo- 
„ ler travagliare concordemente coi Confoli per 
„ allontanare il nimico dalle mura e dalle por* 

„ te della Città, e rendere il Popolo docile e 
„ fommelfo ai defiderj del Senato : Che la pa- 
„ tria comune, in un si urgente pericolo dovei! 

„ nimico, dopo aver gualcate le terre vicine di 
„ Roma, la teneva quali a {Tediata,, fi rivolgeva 
„ ai Tribuni, ed implorava il loro foccorfo. 

Furono dai Confoli ordinate le levo, e fot* 1 fo- 

r , r r • -no (confitti . 

te non iolamentc lenza oppolizione, ma con in* 
credibile prontezza. I Queftori cavarono dal pub- 
blico Erario. le bandiere, e le fecero portare nel 
campo di Marte , Lo ftelTo. giorno lo truppe 
partirono alle dieci ore della mattina , e fi avan- 
zarono nello ftellò dì fino a dieci miglia lungi da 
Roma, (tre o quattro leghe) ; e il giorno le- 
guente arrivarono in villa del nimico vicino a 
Corbione , ed ivi fi accamparono . fi terzo dì , 
fenza perdere tempo , fi determinarono a dar bat- 

Tom.III. F ta- 
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taglia. Si accefe nei Romani una giufta collera , 
per T ardire che aveano avuto i ni mici di veni- 
te ad infunarli fino fiotto alle mura di Roma, 
accompagnata da un vivo defiderio di prenderne 
vendetta , il quale non ammetteva indugio o ri- 
tardamelo. Gli Equi e i Volici poi, ben avve- 
dendoli che le recavano vinti, non potevano 
fperare, nè attendere alcuna tregua da un nimi- 
co contro il quale fi erano tante volte ribellati , 
dalla ftefia diffrazione animati erano ad accen- 
derli di coraggio; e quella gli metteva in ne- 
celfità di combattere valorolàmente . 

Ritrovandoli (i) ambidue i Confioli infie- 
me nell’ Efiercito, elfi aveano eguale autorità. 
Agrippa però , che fiapeva, nulla elfier più con- 
trario ai felici fuccelfi degli affari quanto la di- 
vilione del comando, e che conoficeva la fiupe- 
riórità di Quinzio pel merito in altre battaglie 
acquifiatofi , gli lafciò intera l’autorità . Quelli 
dall’ altra parte corrifipofe, come doveva, alla 
urbanità, e indifferenza del fiuo Collega, il qua- 
le compiaceva!! di fiottometterfi in quella guifia ' 
col communicareli tutti i fiuoi difienni , coll’ 

O o 1 

operare ogni colà di concerto con elfo , col dar- 
gli parte nella gloria di tutti i {uccelli , e col 
farlo in tutte le cole generalmente eguale a le. 
Bella emulazione di generalità ! BeH’el'empio 
pei Generali degli Efierciti , ma rade volte imi- 
tato ! Quin- 

to tfi exeecitu tarto cur» duo Confnles c^ent poteflate 
favi ; qu od fnl_:tbtrrimura in arimi >1 ijì rat itine niagn.:r:im re- 
rum eli , fumma imperli , concedente dgtippa , pines Collegati* 
erat . Et prelato! ili* facilitati fummiHcntis fe comrter refpen— 
de'^it , commuitic.vidt confili» laudefquc , 6“ e quando impartiti 
/ibi. Liv. lib. 3. 
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Quinzio comandava l’ala dritta, Agrippa An.diK.jo». 
la Anidra , Sp. Poftumio Albo Generale il cor- v ’ ' 443 
po di battaglia • e Serv. Sulpizio altro Ge- 
nerale avea il comando della Cavalleria. La 
infanteria deli’ ala dritta combatteva con iftraor- 
dinario coraggio, e trovò parimente una vigo- 
rofa refiftenza dalla parte dei Volfci. Sulpizio 
penetrò colla fua Cavalleria a traverfo il corpo 
di battaglia dei nimici , e avrebbe potuto ri- 
tornare verfo i fuoi per lo fteflb cammino , 
primachè i nimici aveflero potuto ftabilirfi di 
nuovo e riunirfi ; ma giudicò elfere piu opportuno 
di attaccarli alle fpalle; lo che fece in un mo- 
mento j e già difordinati gli avrebbe, incalzan- 
doli per coda nel tempo fteflb che aveano da 
fronte l’ Infanteria Romana , fe la Cavalleria 
dei Volfci , e degli Equi non fòlle foprav ve- 
nuta , e non avefle vivamente attaccato lui ftef- 
fo . Sulpizio allora gridò alle fue truppe . n che 
„ non v’ era tempo da perdere; eh’ erano vi- 
„ cini ad eflere colti in mezzo , qualora non 
„ faceflero ftraordinarj sfòrzi contro la Caval- 
„ leria dei nimici . Che non gli badava di met- 
„ terli femplicemente in fuga ; ma eh’ era d’uo- 
,, po efterminare , e Cavalieri , e Cavalli , af- 
„ finché non poteflero più venire di nuovo 
,, alle mani , e ricominciare la pugna : che dopo 
„ aver penetrato , ficcome già aveano fatto , 

„ il corpo di battaglia fenza trovare relìftenza, 

,, non ne ritroverebbono maggiore nella Ca- 
,, valleria „ . Nè parlò loro in vano: tutta 
la Cavalleria Romana fcaglioffi nel tempo ftef- 
fo c collo fteflb urto fopra quella del nimico , 

F z e la 
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An.di e la mife in rotta: ne rovesciarono una gran 
. v.o. .++j. p arte ^ f erenc j 0 co i ] or giavelotti e Cavalieri e 
Cavalli : attaccando pol’cia di nuovo 1* infan- \ 
tcria, fpedirono un ajutante di campo ai Con- 
foli per renderli confapevoli di quanto era paf- 
fato; e avendo i Romani eziandio da quella 
parte qualche vantaggio; la novella della vit- 
toria della Cavalleria , fu per elfi un potente 
{limolo, e cagionò per lo contrario gran co- 
fternazione tra gli Equi, che cominciavano già 
a cedere. Il centro dell’elercito nimico ch’era 
da principio (fato difordinato dalla Cavalleria 
Romana , fu il primo ad effere sbaragliato : po- 
feia il Confolo Quinzio ruppe e mife in fuga l’ala 
{indirà . Più di refiflenza incontrarono , e maggior 
difficoltà nell’ala dritta. Agrippa, fiero e pieno 
di fuoco vedendo, che per tutto altrove le cofe 
andavano meglio, che dalla fila parte, ftrappò 
un’Infegna di manò dell’Uffiziale che la por- 
tava, e la gittò in mezzo dei nimici, in quel 
luogo dove appunto era il combattimento più 
accefo. Animati i foldati dal timore di per- 
dere quella infegna, la qual cofa confideravafi 
ignominiofiffima , fi gittarono a corpo perduto 
fopra i nimici, e gli mifero in rotta: così la 
vittoria fu eguale da tutte le parti . Allora 
Quinzio fece fapere al fuo Collega ch’era ap- 
parecchiato ad attaccare il Campo dei nimici ; 
ma che non voleva farlo, prima di elfer in- 
formato , fe il tutto era terminato dalla fua 
parte; che quando ciò fofse , venifse, a ritro- 
varlo colle fue truppe, affinchè l’Efercito tutto 
godcfse i vantaggi egualmente del bottino . A- 

grip- 
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grippa vincitore venne fubito ad unirfi al fuo An.dR.30*, 
Collega, parimente vincitore com egli, e do- 
po efserfi vicendevolmente congratulati , mar- 
ciarono alla volta del Campo, dove trovarono 
poca refiftenza . 

Ricondufsero i Confoli a Roma le truppe, 
cariche del bottino che avcano fatto fopra i 
nimici , fenza computare il nuovo pofscfso , 
che aveano prefo di quanto aveano perduto nel 
faccheggiamento delle terre. Non fi fa, dice 
Tito Livio, nè che i Confoli abbiano diman- 
dato il trionfo , nè che il Senato abbia parlato 
di accordarlo ad elfi • nè fi adduce alcun mo- 
tivo per cui non curafsero eglino quell’onore, 
o difperafsero di poterlo ottenere. Quanto a 
me , continua lo lìefso Storico, per le con- 
ghietturc che fi pofsono formare intorno a quelle 
cofe , che avvennero in tempi così rimoti , io 
m’immagino , che ficcome alcuni anni addie- 
tro , il Senato avea ricufato il trionfo ai Con- 
foli Valerio ed Orazio, i quali oltre agli Equi 
e ai Volici aveano vinti altresì i Sabini popoli 
potcntiflìmi , i Confoli di quell’anno che avea- 
no feonfìtti folamente la metà de’ nimici, non 
ebbero coraggio di dimandare il trionfo , per 
timore che le l’ottenevano , non fembrafiè , 
che 1’ avellerò piuttofto conceffo alle pedóne , 
che al merito. 

Che che ne fia però di quello, eglino 
non furono nè meno {limati , nè meno ono- 
rati dal pubblico ‘ ed io mi perfuado , che i 
Lettori di loro piena autorità e di unanime 
conlentimento gli confidereranno meritevoli 

F 3 dell’ 
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Aa.di r.jo*. dell’ onor del trionfo, fopratutto pel raro efem- 
v ‘ ' pio che diedero da una parte e dall’altra di 
una moderazione e generolìtà, le quali mi lem- 
brano infinitamente preferibili alla vittoria ftef- 
fa , che fu di quella l’ effetto e la confeguenza , 
potendo dalla poca corrifpondenza tra i Confoli 
effere impedita* accadendo pur troppo frequen- 
temente il vedere i più rilevanti affari e me- 
glio concertati , riufeir male a cagione della 
gelofia e cattiva volontà di un Comandante fu- 
balterno . 

il Popoloso- L a vittoria dei Romani fopra i Volfci e 
no™ con un 8“ Ett ul re lto dilonorata con un giudizio inte- 
ri”^ 1 ' 0 refo reffato , che refero poco tempo dopo . Gli Arici 
d*ati r0 . 8 L^v" c gli Ardeati contendevano da molto tempo tra 
vi. 71. 7 i. di loro per un territorio, a motivo del quale fi 
X1 ‘ erano fatti molti combattimenti . Stanchi final- 
mente di farfi guerra , prefero il Popolo Roma- 
no per arbitro , e rimifero alla fua derilione la 
loro contefa . La caufa fi trattò con tutto l’ im- 
pegno da una parte e dall’ altra: fi produfiero te- 
ffimonj ; ed offendo vicini a venire ai voti, un 
Romano di ftirpe Plebea in età di ottanta tre 
anni , chiamato Scapzio , fi levò con volto feve- 
ro, e dichiarò in prefenza dell’ Adunanza,, che 
„ quel territorio non era nè degli Arici, nè degli 
„ Ardeati , ma che apparteneva ai Romani , come 
„ dipendente da Coriolo : Che la fua teftimo- 
„ nianza non poteva al certo effer fofpetta , per- 
„ che avea egli affittito alla prefa di quella Cit- 
„ tà , e quando le ne impadronirono i Romani 
,, avea già fcorlì venti anni di fervizio in gucr- 
„ ra : Che gli tettava poco tempo più a vivere ; 

„ ma 


Digitized by Googl 


5 » 

V 

» 




)> 


T. QUINZ. G. A. FURIO CONS. 87 
ma che non avea potuto lafciare di far tona Aa.jiR.50*. 
a fe fteflb per riacquiftare colla fua debole e Av ’ G,c - 44 *' 
fioca voce il pofleflo di un territorio , all* 
acquiflo del quale aveano contribuito le fue 
mani armate : Quindi configliare caldamente 
il Popolo , a non condannare fe fteflb con un 
difonore mal intefo , nulla oftante la giudizi» 
della fua caufa. 

Vedendo i Cordoli, eie Scapzio era alcol- 
tato , non folamente con filenzio , ma con qual- 
che approvazione , prendono in teftimonj gli Dei 
e gli Uomini, che non acconfentono in veruna 
maniera alla ingiuftizia aperta, eh’ erafi per com- 
mettere: e faccndofi accompagnare dai princi- 
pali Senatori , fi prefentano a tutte le Tribù 
e loro dimoftrano : „ Che il Popolo Romano 
era per difonorarfi ed infamarli per fempre , 
fe in una contefa nella quale era fiato feelto 
„ per arbitro, aggiudicale a fe fteflb, con pre- 
„ giudizio delle parti un territorio fopra il qua- 
„ le non avea giammai formata veruna preten- 
zione : Che quando il fondo , oggetto della 
contefa , non fofle di un si mediocre valore 
e pregio , come in fatti lo era riguardo al 
,, Popolo Romano , e fofle fuppofto di una ren- 
„ dita confiderabilifiima , non acquifterebbono 
„ mai tanto appropriandofelo , quanto perdereb- 
„ bono alienando gli animi degli A lleati con una 
„ si ignominiofa ingiuftizia: perchè (1) quando 
„ trattafi dì riputazione, e di fedeltà , fono ine- 
„ (limabili le perdite : Dunque farà vero , dice- 

F 3 van 

CO Nam fam* tjuirìem ar filiti danna major a offe , qu.rm 
iv* *Jìimari fo/fmi . Lir. liW. 3 . 
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Aa.di van eglino, che i Deputati di quelle due Nazioni 

Av.G.C.44’. //• * r ì r • ri ■ j' * 3 r r 

abbiano a riferire a Juot quejto giudizio ? E Je ne 
/parlerà da pertutto la infamante nuova ? La in- 
tenderanno gli ^Alleati , i nimici • i primi con qual 
dolore , gli altri con quale allegrezza? Pentiamo 
noi per avventar a , che i popoli vicini attribuiranno 
un tale giudizio eh' è fenza efempio , ad un Uomo 
fenz a fiima e [conosciuto qual è Scapzjo ; e per dir 
tutto in una parola , ad un Uomo / provveduto e di 
[enno e di verecondia ? E non ved amo , che tutto il 
difonore caderà [opra il Popolo Romano , che pen - 
fatamente e fenza frutto fi [eredita ? imperciocché 
finalmente qual vantaggio ne riporterà mai ? Que- 
lli erano i rifleffi , che i Confoli e i Senatori ve- 
ramente amanti dell’ onore del Popolo , rappre- 
lèntavano ai Tribuni e alla moltitudine colla 
maggior energia ed efficacia eh’ era loro poffibi- 
le, unendo le preghiere più patetiche ed affet- 
tuofe a ragioni sì fondate e sì faggie. 

Le une e 1’" altre però furono inutili: i 
Tribuni non erano più padroni del Popolo; ac- 
cadendo più volte ( 1 ) eh’ eglino anzi fodero da 
elio per forza regolati, di quello eh’ cfficondu- 
ceffero il Popolo. Videfi per tre volte 1’ affare 
pollo alla decifione dei voti ; e forfè quello fu 
effetto delle rimollranze dei T ribuni ; ma le T ri- 
bù perfillettero ollinatamente nel loro parere, e 
aggiudicarono il territorio controvcrfo al Popo- 
lo Romano. Veramente convengono gli Scrit- 
tori, che appartenelfe al Popolo, e che avreb- 
be dovuto effergli aggiudicato le la contefa foffe 

Ita- 

CO Tribuni fere femper reputi tur a moltitudini ntagit , 
quam regunt , Liv, lib. J. 
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ftata portata dinanzi ad altri Giudici, e le Af- 
ferò intervenuti i Romani come parte: ma il 
diritto che aveano a quel fondo non diminuire 
punto I’ infamia di quel giudizio , la quale ca- 
gionò maggior dolore al Senato , e gli fernbrò 
più atroce , che agli Arici e agli Ardeati fteffi . 
Nel progreflo vedremo, com’ elio riparò quello 
torto in quella maniera che fola reftavagli. 

II. 

I Tribuni prepongono due Leggi ctì eccitano gra- 
vitimi tumulti : V una , di permettere i matt i - 
monj tra le famiglie Patrizie e le Plebee j /’ al- 
tra di ammettere i Plebei a parte del Confolato. 
Si permettono i maritaggi ; e convengono in vece 
dei Confoli di nominare i Tribuni militari , e 
di ammettere i Plebei a quejla carica . Erezione 
di due Cen fori . Ufficio di quejla Magijìratura . 
Effetti e utilità della Cenfura . Il Senato invia 
un pronto foccorfo agli Ardeati attaccati dai Vol- 
fei : indi ripara pienamente al torto , che loro era 
flato fatto dal giudizio del Popolo . Rigida fame 
in Roma . Quejla dà motivo a Sp. Melio di af- 
pirare a JlabilirJi Re . E' uccifo da Servilio lAbala 
Generale della Cavalleria del Dittatore L. Quin - 
■%io Cincinnato . 

M. GENUGIO . . . : 

C. CURZIO. ' i 

N EI principio di queft’ anno fi Allevarono 
in Roma violentifiìme burafche; due nuo- 
ve Leggi importanti propofte dai Tribuni deli 
Popolo ne furono il motivo . Colla prima Ca- 
nulejo che n’ era 1’ autore, domandava che Af- 
fé 


An. di R.jof. 
Av. G.C.443. 
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I Tribuni . 
propongono 
due Leggi t 
che eccitano 
graviffimi tu- 
multi . Tit. 
Liv.ir. 1.6. 
DienfC. XI. 
730. 736. 
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R.310. f e pcrmefTo ai Plebei e ai Patrizj di ftrignere 
-441 * inficine matrimonj ; lo che era efpreflamente dalle 
Leggi proibito in una delle dodici Tavole; col- 
la ieconda volevano i Tribuni , che fi poteflèro 
indi fi'eren temente eleggere i Confoli e dal cor- 
po del Senato e da quello del Popolo , mentre 
fino allora i I 61 i Patrizj erano fiati ammelli a 
quella carica . 

Ognuno può giudicare quanto quelle due 
dimande fnrprendeffero i Senatori , e qual dispia- 
cere e difdcgno ne concepì fiero . Il perchè con 
allegrezza udirono, che gli Ardeati, irritati dal 
giudizio che contro di efli era fiato dato, avef- 
lero abbandonato il partito dei Romani ; che i 
Vejenti avefiero guafiate alcune terre apparte- 
nenti a Roma; e che i Volfci e gli Equi fi ap- 
parecchiaflero a riprendere le armi , perchè era 
fiata fortificata una piazza detta Verrugo, la 
quale pareva che gli teneffe in dovere : tanto 
preferivano eglino una guerra infelice ad una 
pace vergognola . Alla nuova di quelle immi- 
nenti dilgrazie , delle quali molto efageravafi , 
ordinò il Senato, che fi facefiero le leve, e che 
fi travagliali intorno agli apparecchiamenti di 
guerra più copiofi c più forti, s’era pofiibile, 
di quelli che furono preparati l’anno precedente 
fotto il Confolato -di Quinzio . Diiègno del Se- 
nato era d’impedire con quei rumori di guerra 
gli attentati dei Tribuni: ma non riufeì loro 
di ottenerne l’effetto. Cnnulejo dichiarò in pie- 
' no Senato , che indarno i Confoli coi loro fpau- 
racchi ordinarj dei nimici, vicini ad invadere 
precipitevolmente le. terre dei Romani, cerca* 

va- 
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vano di deludere il Popolo ; e eh’ egli a corto *•***• 
ancor della vita non avrebbe permeilo che fi fa- 
celfe alcuna leva di truppe, avanti che le due 
propofte Leggi follerò Hate accettate . Ecco per 
tanto un nuovo motivo di guerra aperta tra i 
due Corpi dello Stato : guerra affai violenta , e 
che fu foftenuta da ambedue le parti con tutta 
la poflibile animofità. In fatti il motivo n’ era 
molto gagliardo . 

I Confoli dicevano „ che i furori Tribù- La Legs>e in- 

„ nizi erano ciunti a tal fegno, che più non lì to . r " oa ! Ma : 
” ’ D lt 9 . . . r , c . trimonj tra 1 

„ potevano tollerare: Che ì nimici al di tuon p*tri/.j c i 

„ non fi doveano punto ftimare, in confronto pl tt>oi * final. 

„ di quelli che Roma avea nel i’uo feno . Per U ta dopo 

„ altro non tanto doverli aferivere quel male al mo!te dlf P u “ 

„ Popolo e ai Tribuni, quanto al Senato ed ai 

„ Confoli : Che in una Città quelli che fono 

„ più confederati e ricompenfati , fempre foglio- 

„ no fare maggiori progreflij e quindi ne fc- 

„ guiva , che molti Cittadini riufeiflero capaci 

„ di fervire alla Patria, o in guerra o in pace: 

„ Che in Roma le più copiolc e onorevoli ri- 

„ compenfe erano accordate alle fedizioni , le 

„ quali in tal maniera ritornavano in vantaggio 

„ di quelli che le aveano eccitate: Ch’eglino 

„ fi rammentaffero un poco , in quale ftato di 

„ grandezza e di maeftà aveflero trovato il Se- 

„ nato nell’ entrarvi j ed efamin afferò poi , le 

„ con verità poteflero dire che lafcierebbono ai 

„ loro figliuoli più eftefo il loro Dominio, co- 

„ me il Popolo poteva con ragione vantarli di 

„ avere infinitamente accrefciuto il fuo: Che 

„ fempre accaderebbono gli Itefii . difordini , fi- 

„ nat- , 
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„ nattantochè le fedizioni fi terminattero con 
„ felici fuccettì, t: quelli che n’ erano gli auto- 
„ ri , fofl'ero ricolmi di beni e di onori : Che i 
„ Tribuni colle due Leggi che proponevano, 
„ attaccavano i più antichi ftabilimenti della 
„ Repubblica , e le più fagre e venerabili co- 
„ ftumanze: Che con quella dei Matrimonj s’ 
„ introduceva un mifcuglio delle ftirpi e la con- 
„ fufione degli aufpicj tanto pubblici come priva- 
,, ti * dimodoché un figliuolo (1) il quale fotte il 
„ frutto di quelli matrimoni , mezzo Patrizio e 
„ mezzo Plebeo, non conolcerebbc il fuo fiato, 
,, contrattando in un folo comporto , dirò così, 
„ due parti contrarie ; nè faprebbe di qual fan- 
„ gue veramente fotte , di qual famiglia difcen- 
„ dette, e quali fagrifizj propriamente e pcrfo- 
„ nalmente praticare dovette : Che non contenti 
„ di turbare in quella maniera tutti i diritti 
„ umani e divini , que’ perturbatori della pub- 
„ blica pace avanzavano le loro pretcnfioni fino 
,, al Confolato: Che da principio non fi era 
„ parlato fe non di trarre dal Popolo uno dei 
„ due Confoli : Che aderto poi fi dimandava di 
„ eleggerli tutti e due indifferentemente o tra 
„ i Plebei o tra i Senatori: nel qual cafoilPo- 
„ polo nominerebbe certamente nel fuo Corpo 
., i più fediziofi ; e in tal maniera fi avrebbono 
„ fempre per Confoli dei Canulej , e degli Icilj. 
„ Che fperavano però, che non permetterebbe 
„ il Sommo Giove, che la Maertà Confolare 
„ fotte giammai a tal fegno avvilita* ma ch’etti 

„ tut- 

(O Ut, qui nitur ftt , ignorct cuius fanguinii , quorum 
facrorum (ir, dimidius patrttm ftt , dimidius pìebis , ni jtcuta 
juidcm ipft (oncors . Liv. lib. 4. 
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„ tuttavia amerebbono meglio di morir mille 
„ volte, che acconfcntirc ad un infamia sì igno- 
„ miniofa . 

E fi può trovare , dicevan eglino , cofa la piu 
irragionevole ed enorme della condotta dei T ribuni ? 
Cominciarono ejjì col fu f citare contro di noi la guer- 
ra per parte dei vicini , feminando qui mille difcor- 
die • pojcia proibì fono , che fi pongano in mano ai 
Cittadini le armi per difenderfi . Non contenti di 
quejlo , invitarono in qualche maniera il nimico , e 
fi oppofero perchè non fi leva [fero truppe onde rifpi- 
gnerlo . Che più ! Un Cantile )0 viene a dichiararci 
in pieno Senato , che fe noi non riceviamo le fus 
Leggi come di un vincitore , impedirebbe egli le Le * 
ve! E che altro è mai il parlare in quefia manie- 
ra ,fe non un minacciare eh ’ egli tradirà la fua patria 
« che la darà firmano ai nimici ? In fatti che al- 
tro a fare gli refla , fe non di metterfi alla tefia 
dei Volfci e degli Equi , e condurli contro la Cit- 
tadella , e il Campidoglio ? Ma fappia pure qtiefio 
autoredi difjenfioni , che i Confoli fono determinati a 
difenderfi piuttofio contro /’ offefe dei Cittadini , 
che contro le armi dei nimici . 

In quella maniera parlavano in Senato* e 
tutti fi avvidero, che i Tribuni non iftarebbono 
in lìlenzio . In fatti Canulejo alzandofi fi fpiegò 
in quelli termini nell’ Adunanza: Più volte, o 
Romani , io v ho dato a conofcere , come i Senatori 
vi difpregiano , e indegni vi confiderano di vivere 
con ejji nel recinto della ficf 'a Città : ma oggi piuc- 
chè mai me ne affi curo , vedendo con quale trafpor- 
to e furore fi follevano contro le nofire Leggi . Ep- 
pure , che altro facciamo noi con quefie Leggi , fe 

non 
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non avvertirli , che fìamo loro cancittadini , e che 
fe no» abbiamo gli JlejJi beni che ejji poffìedono , 
abitiamo almeno nella medeftma p uria ? Colf una 
di quefle Leggi dimandiamo la libertà del matri- 
monio tra i due Ordini. Ora il matrimonio fi per- 
mette fervente ai vicini ed agli firanieri ; anpi Ro- 
ma fa ancora di più , col f ammettere per ifpecial gra- 
fia i ninttci vinti al diritto della Cittadinanza y 
effende quejlo un benefizio più confiderabile , che 
non lo fia il matrimonio. Colf altra Legge nulla 
proponiamo di nuovo : ma folamente procuriamo di 
rimetter fi in quel j ut , che in tutti i tempi appar- 
tenne al Popolo Romano , il quale è di conferire 
gli onori a chi gli piace. Che vi ha dunque mai 
in tutto quefio , per cui abbiano i Senatori ad ec- 
citare tanti rumori e fcbiamaggi ? che fi fieno con- 
tro di me violentemente follevati nel Senato ? e che 
ei minaccino di maltrattarci e di violare la potenza 
Tribunigia , quantunque facra ella fia ? 

Come? Se fi lafcia al Popolo Romano la 
libertà di conferir co ’ fuoi voti il Confolato , a 
chi più gli piace ; fe non fi toglie ai Plebei la 
fperanga di giugo e re alla prima dignità dello 
Stato , qualunque volta ne foffero riconofciuti me- 
ritevoli, non potrà dunque fuffiflere qttejla Cit- 
tà ? V impero farà perduto ? E il dimandare , 
che fia eletto Confalo un Plebeo , lo fieffo farà , 
che il voler conferire quefia dignità ad uno fcbia- 
vo 0 a un liberto ? Sentite voi , 0 Romani , in 
quale fiima vi tengono ? Vi privcrebbono fe po- 
teffero di una parte di quefia luce, ed hanno rin- 
crefcimento che refpiriate queff aura , coni ejfi 
fanno, che abbiate f ufo della parola eia forma 
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umana . Se lor fi prefia fede , farebbe un delitto , 
ed nn pernici ofo attentato il nominare Confalo un 
Plebeo . Ma quantunque non ci fia permeffo d' in- 
formarci dei fatti e delle memorie dei Pontefici , 
non [appi amo noi forfè quel tanto , che tutti crii 
firanieri già fanno , cioè aver occupato i Confoli 
il luogo di Re , e che la fieffa rnaejlà e auto- 
rità , coni' eglino , efercitano ? Vi penfate dun- 
que pci avventura , o Patri?) , che non abbiamo 
noi mai tntejo dire , che di' ordine del Popolo e 
del Senato furono fpediti ni e [fi prejfo ai Sabini a 
cercare nel loro campo Nuota Pompilio per farlo 
[altre fui trono , quegli che non folamente non era 
Patrizio , ma neppur C itt odino ? Che pofeia L. 
Tarquinio il quale non folamente non era di ori- 
gine Romana , ma neppur Italiano di nafeita , 
figliuolo di Demar ato Corinto venuto di Tarqui- 
nia dove fu o padre erafi fiabilito , è fiato creato 
Re , vivendo ancora i figliuoli di *4'nco ? Che 
dopo lui Servio Tullio nato di una [chiava era 
pervenuto ad ottener la reai dignità colle rare fue 
doti , e col [ingoiare fuo merito ? Pei- non parlare 
di Tito T a?io Sabino cui Romolo fieffo fonda- 
tore della noflra Città fi compiacque di affidare 
[eco nel governo ? Dal che chiaro ne apparifee , 
che finattantocbè in Roma fu confiderato e avuto 
in ifiima il merito in qualunque perfona di nafeita 
nobile o plebea fi ritrovale, l' Impero Romano fi 
accrebbe e prefe num e forre •. 

Vergognatevi adeffo di aver per Confilo un 
Plebeo , dopo che i nofiri maggiori non hanno ri- 
cufato di aver per Re degli firanieri / e che 
hanno ri [pettata , e ricompenfato in ejfi il merito , 
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poiché rejlh ejlinto il governo reale : mentre fin 
ri' allora appunto abbiamo tra noi ricevuto la fa- 
miglia dei Claurij , e no i folamente /’ abbiamo 
gratificata del diritto della Cittadinanza , ma 
am me fa di piu al numero dei Patrizi . Di 
Jlraniero adunque può alcuno diventare Patrizio , 
e poi Confilo : e un Cittadino Rimano fard 
efclufi dal Confilato , precifamente per cjfer nato 
di famiglia Plebea ? E crederemo noi che non 
poffa ritrovarfi tra il popolo un Uomo di merito 
e di coraggio , abile ai maneggi di pace e di 
guerra , e che raffimigli a Numa , a Tarquinio , 
a Servio? E ritrovandofene alcuno di quefto ca- 
rattere , non f offriremo che gli fia dato in mano 
il governo dello Stato? Ci farà dunque già grato 
1' avere per Confili Uomini , che raffomiglino ai 
Decemviri , gente la più trifia del mondo quan- 
tunque fojfero tutti Patrizi di nafcita , che Citta- 
dini i quali fieno famigliatiti ai migliori tra' nojlri 
Re, che di origine illufire non erano? 

Ma mi fi dirà forfè , dopo la efpulfione 
dei Re niun Confilo è fiato mai eletto tra il Po- 
polo . Che nefiegue dunque da quello? Non fi do- 
vrà forfè introdurre giammai alcun nuovo fiabi- 
limento? Come andarono le cofe fin ora , dacché 
la Repubblica fuffijle? Che dubbio c è che in 
una Città, che deve durare eternamente , e che 
fi accrefcerà in immenfi, non fi debbano flabilire 
nuove cariche , nuovi facerdogj , nuove cofiumanze , 
nuove Leggi? 

Quefla Legge fieffa che proibifce il matri- 
monio dei Senatori coi Plebei, non è ella fiata 
pubblicata pochi anni fino dai Decemviri con gran 
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detrimento del pubblico, e con difonore del Popo~ An.diR.ji*. 
lo? E fi può dare in fatti cofa la pili ingiuriofa Av ' G ’ C ' 441 ‘ 
come il dichiarare una parte dell* Città indegna » 
di unirfì coll ’ altra col vincolo di matrimon) , 
qua fi f offe immonda e profana? Non è forfè in 
qualche maniera , un ejfere rilegato , e tollerare 
V efil io fi andò nel recinto della fieffa Città , il non 
poter firignere nè contratti nè affinità ? 

Se voi fiete perfuafi , che farebbe una mac- 
chia alla vofira nobiltà , il confondere il vofiro 
fangue con quello dei Plebei , perchè non pren- 
dete più accorte mifitre , ma occulte , per confer- 
mare la pretefa purità della vofira nafcita , non 
fcegliendo tra noi alcuna fpafa , non permettendo 
ai vofiri figliuoli e elle vofire forelle , che con al- 
tri fi maritino fuorché con Patrigj ? Neffun Ple- 
beo' certamente farà violenta ad una Vergine Pa - y 

frigia: Quefia colpa può e [fere commejfa dai foli 
Patrigj , e ni uno vi avrebbe cofiretti a firingere 
fimiglianti imenei . Ma proibire una legge , ed 
• interdire ogni matrimonio tra i Senatori , e il Po- 
polo, quefia è l'ingiuria che non poffiamo tolle- 
rare . Dovrete pubblicare la fieffa proibizione in 
ordine ai Picchi ed ai Poveri : perchè non vie- 
tate altresì ai Plebei dì abitare vicino ai Patri- 
gj , di camminare per le fieffe firade , di man- 
giare alla fieffa tavola , e di ritrovarvi con efit 
nella pubblica piaggae nelle 'clunange medefims ? 

Ma per finirla , dimando , v immaginate 
forfè di effer qui foli padroni , e di avere un au- 
torità fuprema ? Quando fono fiati difcacciati i 
Re s' induffero forfè a far quefio i Romani per 
darvi un affoluta dominio , ovvero per procurare 
Tom. IH. G atut- 
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a tutti una egual libertà ? Dive ejfere egli per- 
nierò al Popolo di fare una Legge qualora la giu- 
dichi utile e neceffaria ? ovvero fubito eh ' egli 
V avrà propolla avrete voi diritto per punirlo , di 
ordinare che fi facciano le leve? e fubito che io 
T ribuno avrò cominciato a chiamare le T ribù a da- 
re il voto , farete voi , 0 Confoli , dare il giuramen- 
to alla gioventù , e la condurrete al campo , minac- 
ciando e il T ribuno ed il Popolo ? Io vi dichiaro 0 
Confoli , che troverete il Popolo pronto a prendere 
le armi per vifpingere quelle guerre delle quali ci 
parlate , vere 0 Juppofle che fieno, fé in primo luo- 
go acconfntirete che i Patri?/ e 1 Plebei , coll' unio- 
ne dei matrimoni e delle fcambievoli affinità , non 
facciano più per l' avvenire che un fole Popolo , 
e fe in fecondo luogo V adito agli onori farà aperto 
ad ogni per fona di merito e di valore , affinchè que- 
fia Magifiratura conferita annualmente nell' uno 0 
nell' altro Ordine , mofiri che fono tutti egualmente 
chiamati a comandare e ad ubbidire • nel che confifte 
la vera libertà. Che fe voleffc alcuno opporfi a que- 
fie due Leggi , parlateci quanto volete di guer- 
re , e moltiplicate le forge dei ni mi ci , efaggerate 
il pericolo come fe foffero alle porte della Città , 
niv.no rimuovente , che dia in nota il nome ; 
niuno prenderà le armi , nittno combatterà per pa- 
droni fuperbi , che f degnano dì affociarfi con noi in 
pubblico cogli onori , e in privato coi matrimonj . 

Queft’arringa , come può ognuno immagi- 
narfi , non perfuafe i Patrizj ; ma perfeverava 
per parte loro Tempre la medefima refiflenza , e 
nella moltitudine lo fteflo ardore . Avea quella 
per capo un Tribuno, pieno di coftanza e vigo- 
' • re , 
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re, incapace di lafciarfi intimorire Scoile minac- 
ce, e rifoluto di foftenere il fuo partito fino agli 
eftremi • nè ella era men ollinatamente determi- 
nata di lui a non cedere, trattandoli in quella 
contefa degli affari più premuro!! e più importan- 
ti , che avelfe mai avuti col Senato . 


An.di R.310. 
Ar. C.C.44;. 


In una congiuntura sì delicata giudicando 
il Senato, che folle neceffario di ufare condifcen- 


denza , confentì alla Legge in ordine ai Matri- 
moni, fperaodo che i Tribuni contenti di quel 
vantaggio rinunziaflfcro alla dimanda dei Confo- 
li Plebei, o almeno la rimettclfero dopo la guer- 
ra , e in tanto acconfentilfero alla leva delle 


truppe . 

Ma non andò così la cofa: gli altri Tribù- si eleggono 
ni , vedendo che Canulejo loro Collega con mol- m ni tl ri l ,'in' 
to fuo onore avea ottenuta vittoria l'opra i Pa- vece dei Con- 
trizj, e che quella gli avea acquiftata infinita ri- oli * 
putazione e ftima negli animi del Popolo , (li- 
molati dalla emulazione per acquiflarfi la ftelfa 
gloria , rifolvettero tra di loro di vincerla a viva 
forza per la feconda Legge, e giurarono foprala 
loro fede , eh’ era il giuramento più grande che 
folfero foliti di ufare tra elfi , di non defiftere 
dalla imprefa rifoluzione, eziandio che alcuni 
del loro Corpo fi lafcialfero rimuovere intorno 
a quel punto . Il rumore della guerra di giorno 
in giorno crefceva, e a proporzione crefceva in 
effi la refiflenza di non voler permettere le leve. 

Come nulla fi poteva conchiuderc nè terminare 
nel Senato per la oppofizione dei T ribuni , i 
Confoli tennero privatamente molte Adunanze 
alle quali chiamarono i principali Senatori . E- 
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di r. 3 io. rano ] e co f e atT ivare a tal termine, che chiara* 
mente appariva ettere neceffario di cedere la vit- 
toria o ai nimici, o ai Cittadini. Valerio ed 
Orazio erano i foli tra i Confolari , che npa H 
trovavano a quelle Adunanze: il loro zelo trop- 
po dichiarato pel Popolo gli avea refi fofpetti , 
per non dire odiofi : e il parere di Claudio ar- 
mava i Confoli contro i Tribuni. I più attem- 
pati e avveduti, non potendo udir parlare di 
langue e di ftragi , nè acconlentire che fi por- 
taffero le armi contro i Tribuni, 1’ accordo de* 
quali fatto col Popolo dichiaravali perlone fa- 
gre, inclinavano a prendere altre firade più dol- 
ci. Fu feguito da tutti quello fentimento ; e 
dopo lunga deliberazione , dove fi propofero mol- 
ti fpedienti per efimerfi da un palfo cosi fpino- 
fo, uno finalmente ne penfarono, accetto ad 
ambe le parti , e fu di creare in luogo dei Con- 
foli, tre Tribuni militari i quali averterò laftef- 
fa autorità , e potettero efler eletti indifferente- 
mente tra i Patrizj e quelli del Popolo . 

Convocarono adunque l’Adunanza per que- 
fta elezione . Sommi furono i maneggj de’ Ple- 
bei in quello incontro ; e tutti erano affaccen- 
dati e in moto, più che in qualunque altra oc- 
cafione. Quelli che fi erano più degli altri di- 
flinti nelle difpute Tribunizie, e con maggior 
impegno e ardore aveano e parlato e operato, 
correvano da una parte e dall’ altra della pub- , 
blica Piazza, coperti di una bianchiflìma velie 
per follecitare i voji. A villa di una premura 
si llraordinaria , i Patrizj che fapevano quanto 
il Popolo fotte irritato e malcontento di effi, 
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difnerarono da principio di poter ottenere alcu- 

t.. , , _. r . . 1 ~ .. : , r • T. , . .. Av. G.c.442 

no dei tre poftì , che 11 doveàn occupare e di- 

ftribuirè; c quand’anco avefièrò potuto iupirne 
alcuno, riufeiva loro fommamente penoib il 
penfare , di doverli trovar^ accompagnati con # 
coloro , che il Popolo era per eleggere , nimicr 
dichiarati del Senato, e del pubblico bene. Sco- 
raggiti da tutti quefli rifleffi , erano rifoluti di 
non dimandare quella carica: mi i pili Vecchi 
del Senato gli obbligarono a prefentarii , per non 
dimoftrare di abbandonare interamente il parti- 
to , e rinunziare a quel governo che loro toccava . 

Il fucceflo dell’Adunanza dimoftrò , che 
altri fono gli animi agitati nel calore delle di- 
fpute, dóve fi tratta di libertà è di gloria j fc 
affai diverfi fono poi , quando , terminate le di- 
fpute , fi opera ferirà paffione e tranquillamen- 
te. Contènto il Pòpolo, che avèllerò procurato 
in qualche maniera di corrifpondere alla loro di- 
manda, eleffero per Tribuni tre foli Patrizj. 

„ Dove fi trova al prefente, efclarna Tito Li- 
„ vio, in un privato tanta modetazione, equità 
j, e genéróiìtà di animo, qiiantà fe ne rifeontrò 
a allora in tiri Popolo intero ? “ tìà ttc mode~ 

Jliam , cequheteraque , & altitudine in animi , ubi 
nunc in uri» inveneris , qua tane populi uni ver/i 
fuit . k - 

L’anno (1) adunque trecento dieci dopo là 

G 3 fon- 

^O W Dodwtll» ptnfd , eh* i Tribuni militari peno en. 
frati in poflo falla fin* dell' anno 310. ni* che non lo abbiano 
tfercitato , a parlar propriamente , eh* nel 311. Concio ffìacof a- 
eh) io fiequa fempre la fua Crone/oqi* , qui pure mi attendo 
al fuo médó di computare , benché ftmbri diveifo da duello dì 
T. Livio , il quale non diflinque punte /’ ann* dtll’ ingrejju 
V*l poflo , da fatilo dell' *f creilo . 
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Au.diR.310. fondazione di Roma, fi elefl'cro per la prima vol- 
a.v.g.c.^ 4». fa j 'j' r ib un i militari in luogo dei Confoli - e la 
icelta cadde fopra A. Sempronio Atratino , L. 
Attilio» T. Clelio. 

A. SEMPRONIO . 

/ L. ATTILIO . 

* L *ss ,r [ /o T. CLELIO- * 

ckcìHus ’.lj*. Quelli Tribuni depofero la fua carica il 

ir. 7. Di*n. terzo mefe dopo elferci entrati , perchè era fiata 
omelia qualche formalità elfenziale nella loro 
elezione . Ritornarono per tanto alla elezione i 
Confoli; nè vi fi oppofero i Tribuni, giudi- 
cando che fofle ciò per riufeire loro meno difo- 
norevole , e che fi eleggeflero di nuovo i T ri- 
butti militari dal folo corpo dei Patrizj ; lo che 
làrebbc fenza dubbio avvenuto. 

L. PAP 1 RIO MUGILANO. 

L. SEMPRONIO ATRATINO. 

Nulla di confiderà bile occorfe fotto il loro 
Confolato . 

An.di R.31J. M. GEGANIO MACERINO II. 

Ere^óne 44 dì T * Q- UINZ1 ° CAPITOLINO V. 

due cenfori . Si fece fotto quelli due Confidi un nuovo 
fiabilimento, il quale diventò coll’ andar del 
tempo molto ragguardevole. 

Efiendo predominati i Romani da un cer- 
to fpirito di dilatare l’ Imperio con nuove con- 
quifie, il Re Servio per avere ung. forgente fi- 
cura e di uomini e di gabelle , avea ordinato che 
ogni cinque anni fi facefle la enumerazione di 
tutti i Cittadini Romani, con una efatta fiima 
del valore dei beni di ciafcu» privato . Il Prin- 
cipe ovvero il Magiftrato, con quella enume- 
ra- 


An.di *.311. 
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razione quafi in un momento fapeva , quanti abi- 
tanti vi tollero in Roma capaci di portar armi, 
e quale contribuzione fe ne potea ricavare. 

I Confoli degli anni precedenti, elfendo 
continuamente occupati o nel far guerra contro 
i popoli vicini , o nel refiftere alle imprefe dei 
Tribuni , aveano trafeurato di fare 1’ enumera^ 
zione dei beni. Quello coflume pertanto effendi^ 
flato interrotto per dicialfette anni , dal Conio- 
lato di L. Cornelio e di Q. Fabio, non fi avea 
notizia fe non delle perfone arruolate ; e quelli 
erano i foli che fervivano nelle truppe : laddove 
i Libertini che non erano regiflrati, mutavano 
dimora fecondo il loro capriccio, e vivevano 
indipendenti . 

Per ovviare nell’ avvenire a quello incon- 
veniente, giudicarono opportuno di efimere i 
Confoli da quell’ imbarazzo, che li coftrigneva, 
a particolarizzare un’ azione poco convenevole 
alla dignità Confolare. Penfarono adunque d’ in- 
trodurre una nuova Magillratura per fupplire a 
quel minillero , poco confiderai fih’ allora * ma 
per quanto fpregevole e abietto fembraffe, non 
ricusò il Senato di concorrervi , o perchè lo con- 
fideraffe opportunilfimo ad accrefcere il numero 
delle cariche Patrizie, o perchè prevedere che 
farebbe gran progredii , e diverrebbe molto im- 
portante. I TribMni per l’altra parte confede- 
rando quella funzione piti necelfaria, che ono- 
revole, non fi affaticarono punto per conten- 
derla al Senato , nè per dimandare che i Plebei 
vi foffero ammeffi , affine di non dar a divedere 
di opporfi fenza propofito fino nelle più vili mi- 
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nuzie, ai voleri dei Patrizj . I primi detti in que- 
lla carica furono Papirio e Sempronio • e quelli 
Magiltrati furono chiamati Cenjori , perchè pre- 
ludevano al Cenfo , ovvero Enumerazione del 
Popolo. . , > • 

Qui termina quel tanto , che ci rella della 
Storia di Dionigi Alicarnafleo. La perdita dì 
,que’ Libri che ci mancano, non fi può abbatlan- 
za deplorare, i quali arrivavano fino al comin- 
ciamento della prima guerra Punica. „ 

Avvenne in fatti col prógreflb del tempo , 
quanto avea il Senato preveduto intorno alla 
Cenfura; poiché quella Carica nella fua origine 
<sì abietta e poco curata ( 1 ) divenne una delle 
più ragguardevoli dello Stato . La Sedia Curale t 
la Porpora e quafi tutte le altre infegne pompo- 
fe del Confolato, toltine i Littori, furono i mi- 
nori vantaggi della Cenfura ; ma l’ enumerazio- 
ne dei Cittadini , che da principio era tutta la 
loro occupazione , fu in breve accompagnata dal- 
le cure piu onorevoli ed importanti . Fu data ai 
Cenfori la cura di provedere al mantenimento 
dei buoni coflumi e della dilciplina * e in confe- 
guenza, autorità di punire i Senatori, i Cava- 
lieri e i Cittadini del Popolo con una ignomi- 
niofa degradazione . In oltre aveano la 1'oprin- 
tendenza di tutto ciò che riguardava il manteni- 
mento de’ pubblici édifizj , tanto facri come pro- 
. .. fa- 

* . • * , ' # * «, 

CO HiV annui cenfura initium fuit , rei a parva erigi- 
ne erta ; qua deinde tanto incremento auSìa ejl , ut morum di- 
feiplinaque Romana penei e ain regimen , Senatus Equitumque 
. centuria , decorit dedecorifqìte diferimen fub ditione ejus magi- 
Jlratui , publictrum jus privatorumque lècorum , veBigalia po- 
puli Romani , fub nutu acque arbitrio effent . Liv. lib. IV. 8. 
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fani, delle ftrade principali, degli Acquidotti, e An - 
altre cofe fimili. Finalmente loprintendevano al- Av ' 
le rendite della Repubblica : aflegnavano i dazj 
agli Appaltatori, conòlciuti fotto il nome di 
Pubblicani , e decidevano le contefe , che poteva- 
no avvenire intorno a quella materia Perchè 
però le funzioni della Cenfura fonò una parte 
della Storia Romana, e dovendone io frequen- 
temente parlare , ho creduto a propofito di darne 
qui una leggiera idea . 


di R.jil. 
G.C.44*. 


Deferitone compendio fa delle f un toni 

della Cenfura . . - 

Il Cenfo ,0 fia Enumerazione dei Citta- Vt! - Mo- 
dini , che terminavafi con una cerimonia detta U1 ‘ 4 ' 
Luflro , per la ragione da fpiegarfi pili, fotto , 
fu la prima funzione dei Cenfori . Il Cenfo era 
Rato (labili to da Servio Tullio , fello’ Re dei 
Romani, il qual Principe pel corfo del fuo Re- 
gno fece quattro volte 1’ Enumerazione • della 
prima delle quali folamente ce n’ è rimafta me- . 
moria. Tarquinio il Superbo i nimico di ogni 
bene e della memoria di Servio , trafcUrò laefe- 
suzione di uno (labili mento si vantaggiofo . Dopo 
1 efpulfione dei Re , furono i Confoli incaricati 
di quella cura fino allo flabilimento della Cene- 
fora ; e dieci Enumerazioni o Lultri Vi ebbe, ' 
fino alla prima fatta dai Cenfori , che fu P un- 
decima . Qui ne porrò una Tavola rillret fa y la 
quale féfvirà per farci eonofeere lo flato e le 
forze del Popolo Romano fino al tempo di cui 
parliamo i * 

Lu • 
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Lujì'rt . 

Numero . 

%/fnnt . 

. • 

dei Cittadini . 

di Roma. 

I. Luflro. 

80000. 


da Servio 

' '0 


T ullio . 

84700. 


II. Luflro. 


• - 

III. Luflro. 

. . . • i 1 ‘ r l 

i * 

IV. Luflro. 



V. Luflro. 

130000. 

14 6. 

VI. Luflro. 

1 50000/ 

35 6. 

VII. Luflro . 

1 1 0000. 

zói. 

Vili. Luflro 

. 103000 . 

280. 

IX. Luflro. 

• 134114.' 

zSp. 

X. Luflro. 


,. Z95. 

XI. Luflro. 


. . . 


Abbiamo, di fopra riferita la prima i^itu- 
zione dei Cenfori . Quefli Maeflrati , ficcome 
dicemrfio, furono fcelti dal Corpo dei Patrizj , 
e fi eleggevano tra quelli i più illuflri * imper- 
ciocché non otteneva la Cenfura, clù prima non 
aveffe efercitato il Confolato . I Patrizj fi man- 
tennero foli in poflefTo di quella carica fino all* ^ 
anno di Roma 41 6. in cui il Dittatore Q. Pu- 
bliJio. Filone fece pubblicare una Legge, la qua- 
le ordinava, che fi dovette fcegliere dal Popo- 
lo uno dei due Cenfori ; e l’anno di Romaóii. 
furono tutti e due eletti tra i Plebei ; ma poi 
indifferentemente il prefero dall’ uno, e dall’al- 
tro Ordine . - T •. ■ < J ) . ' 

Quefla Carica nella fua prima iflituzione 
durava cinque anni, fui fine de’ quali fi faceva 
1 ’ Enumerazione ; ma avanti che foffero fcorfi 

dieci 
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dicci anni, fu ridotta a diciotto mefi dal Dit- 
tatorc Mamerto Emilio . Quindi regolarmente uv. 

Roma era lenza Ccnfori per tre anni e mezzo; 
imperciocché il Luftro non facevafi , che alla 
fine del quinto anno - Quell’ ordine però fu mol- 
te volte Sconvolto , o a cagione delle guerre eter- 
ne , o per le diflenfioni domeftiche , o per altri 
particolari motivi . Alcune volte palfarono più 
di cinque anni , fenza che vi follerò Cenfori ; e 
in altre occafioni fi elelfero Cenfori più di una 
volta nell’ intervallo di un Luftro , quando quel- 
li eh’ erano flati fcelii da principio , non aveano 
potuto compiere il lor offizio,. 

Erano i Romani fuperftiziofi all’ ecceffo ; 
ficcome la prefa della Città fatta dai Galli era 
caduta 1’ anno in cui era ftato foftituito M. Cor- fr ’ 2U 
nelio in luogo di uno dei due Cenfori, eh’ era ‘ ,4 * 
morto nella fua Magiftratura ; fu ordinato , che 
in fimili cafi non fi alfegnalfero fuccefforia quel- 
lo che morilfe; e che il lùo Collega deponefle 
la carica . ; : i: 

L’ Enumerazione fi faceva nella gran piaz- 
za di Roma . T utti i Cittadini capaci di portar 
armi , cioè in età di diciaflette anni o più, fa- 
cevano fcrivere nei pubblici .regiftri il loro nor 
me, 1’ età, le rendite e l’abitazione; coi nomi Dim.iP.iu 
ed età del padre e della madre , della moglie é 
dei figliuoli, dei liberti e degli fchiavi . Davano 
giuramento di non allontanaci punto dal vero 
nella dichiarazione dei loro beni ; nè fi trovò mai 
alcuno, che al giuramento contravvenifte . Era- 
no ftabilite graviflìme pene contro quelli , che 
aveffero mancato di farfi regiftrare; come fareb- 
be- 
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be confifcazione dei beni , e perdita della libertà : 
Il che fu per molto tempo praticato nella Re- 
pubblica . Quelli poi eh’ erano adenti * faceva- 
no la loro dichiarazióhe per mezzo di tih pro- 
curatore . 

I Cenfori erano padroni di ftabiliré la fiima 
dei beni dei privati, e per conlègUehzà di obbli- 
garli a pagare una fatta più o menò gravofa * 
avvegnaché fi regolafle fulla ftinla fatta dai Cen- 
fori la ripartizione dei tributi. 

Nei primi tempi ciàfcuno fi faceva fcrive- 
re nella fua Clafle, e nella fila Centuria : pofeia 
nella fua Tribù, quando formate furono le 35. 
Tribù . 

Quando poi ebbe Roma efteffe e dilatatele 
fue conquide* fc fondate mólte Colonie * ovvero 
ammeffe al diritto della Cittadinanza Romarta 
molte altre Città-; maggior efienfione ebbero al- 
tresì le funzioni del Cenfori . Alcuni UflEiziali 
che prendevano parimente il homè di Cenfori 
in quelle Colonie o Città Municipali * rendeva- 
no conto ai Cenfori di Roma dello fiato di quel- 
le Città , del numero dei lóro abitanti , delie lo- 
ro richezze; e la loro relazione era regiftrata nel 
Libro dei Cenfori . 

Cominciavafi ih Roma l’ enumerazione dai 
Senatori c dai Patrizj ; pattava poi ai Cavalièri • 
e terminavafi con quella del Popolo. 

L’ uno dei due Cènfori , al quale toccavi 
a forte quefia funzióne, fiendéVa la lifia dei Se- 
natori , e ad alta voce la leggeva ; e tortfidéra- 
vafi per grande onore' 1’ ettere nominato in pri- 
mo luogo, e 1’ ettere fcritto primo di tutti gli 
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altri; dimodoché quegli che 1* otteneva, era 
chiamato Princeps Senatus , cioè Principe dei Se- 
natori . Quelli prefiedeva alle Adunanze del Se- 
nato ; nè durava in vita quella dignità , ma con- 
cedevafi apparentemente, qualunque volta rinn 
novellava!! la Cenfura . Potevafi però continuar- 
la , o conferirla in diverfi tempi . Scipione Afri- XXfr ii. 
cano il Seniore fu nominato tre volte Principe An.dìR.j 4 j. 
del Senato; e M. Emilio Lepido fommoSacer- at.o.c.»»*. 
dote , fei volte . Collume ordinàrio era di nomi- 
nare Principe del Senato il più vecchio dei Cen- 
fori , che viveano. IlCcnfore P. Sempronio Tu- 
ditano fu il primo, che mutaffe quello collume, 
nominando Q. Fabio Mallinio , nulla ollante la, 
oppofizione del fuo Collega, il quale voleva, 
che li conferifse quello onore a T. Manlio Tori 
quato , perchè era llato Cenfore prima di Fabio; 
e polcia fi llabilì il lodevole collume di aver 
più riguardo al merito nella fcelty, che all’an-i 
zianità. , . 

Il Cenfore dopo aver così dichiarato il 
Principe del Senato , nominava poi tutti i Se- 
natori . 

Procedevafi pofcia alla Enumerazione dei 
Cavalieri ; e quegli eh’ era nominato il primo , 
chiamava!! Princeps Equitum: ma quella dillin- 
zione era poco confiderata . Tutti i Cavalieri paf- 
favano in raffegna dinanzi ai Cenfori , menan- 
do per la briglia i loro cavalli ; ed efli erano 
coperti di un^ velie chiamata Trabea. 

Finalmente quelli del Popolo erano chia- 
mati per nome , cialcuno nella fua Clafle , ov- 
vero nella fua Tribù. 

Fi- 
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In occafione di quella cirimonia appunto ì 
Cenfori infliggevano pubbliche pene a que’ Cit- 
tadini , che aveano dato qualche motivo conHde- 
rabile di lamento, in ordine alla loro condotta 
e ai loro coftumi . 

Quanto ai Senatori , badava che nella let- 
tura del Catalogo fi ometteflero i loro nomi • 
mentre allora erano riputati privi della dignità 
di Senatore. 

In ordine ai Cavalieri , gli punivano col to- 
glier loro il cavallo che il Pubblico loro fommi- 
niflrava, e ch’era il diftintivo della dignità di Ca- 
valiere, e Panello che col progreflb del tempo 
divenne un altro legno della medefima dignità. 

I Plebei erano trasferiti da una Tribù più 
nobile in un’altra men nobile, come farebbe da 
una Tribù di campagna in un’altra dello fteflb 
genere, ma inferiore; ovvero in alcuna delle 
quattro Tribù della Città, eh’ erano molto fpre- 
gievoli: e quello chiamavafi, Tribù moveri j ed 
era il primo grado di cafligo, e più leggiero de- 
gli altri . Il fecondo era di elfere privato del di- 
ritto del voto: in Caritum tabulas deferri. Gli 
abitanti di Cere per avere ricevuto nella loro 
Città i Sacerdoti e le cofe Sacre , quando i Galli 
erano vicini ad entrare in Roma , erano flati ri- 
conofciuti col diritto della cittadinanza Romana 
ma fenza poter dare il voto : e con quello fecon- 
do grado di calligo i Cittadini Romani erano ri- 
dotti alla condizion dei Ceriti. Il terzo ed ul- 
timo gli privava non folamentc del voto , ma 
del jus di portar armi, e di fervire negli Eferci- 
ti , nè altro contraflegno più aveano di Cittadi- 
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ni, che la necefiità di pagare la loro parte dei 
tributi: il che fi appellava; ararium fieri . 

I Senatori e i Cavalieri erano qualche volta 
condannati a quelle tre forte di pene . 

Avvegnaché potettero alle volte i Cenfori 
ettere dominati dalla paflione nel loro giudizio, 
aveano le Leggi faggiamente (i) riabiliti mol- 
ti rimedj contro 1* abufo di un’ autorità ecceflìva , 
l’ ingiufla feverità della quale avea alcuna vol- 
ta bilbgno di ettere repretta . I Cittadini degra- 
dati potevano farfi rimettere e abilitare di nuo- 
vo o dal compagno del Cenfore , o dai Cenfori 
feguenti ; ovvero giuftificandofi dinanzi al Sena- 
to , o dinanzi al Popolo . 

Ci fomminiflrerà la Storia un gran nume- 
ro di fimili punizioni ufate legittimamente ; io 
qui ne riferirò alcune delle più confiderabili . 

I Cenfori Scipione Natica e M. Popilio, 
facendo la rafsegna dei Cavalieri , videro un ca- 
vallo magro e debole, e il fuo padrone molto 
gratto e in ottimo flato. E che vuol dire , gli 
dittero, tanta differenza tra voi e il voffro caval- 
lo? La differenza è, replicò il Cavaliere, eh' io 
ho cura di me Jleffo , e il mio fervo governa il ca- 
vallo . Parve troppo ardita la rifpofla, come lo 
era in fatti ; che perciò la fua trafeuratezza con- 
giunta al poco rifpetto che dimoflrò, fu puni- 
ta con una totale degradazione che non li lafciò 
altro diritto di Cittadino, che quello di pagare 
i tributi : in terarios relatus ejl . 

Catone, foprannomato Cenfore a cagio- 
ne 

CO Cen forti fitti mucronem multi) reme dii) majores nojlri 
retuderunt . Cic. prò Cluent. n. 123. 


Ab. di R.31#. 
A». G.C.442. 


Aul. Otti. IV. 
20. 


Cic.de SencR. 
». 42. 
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nc della feverità , che dimoftrò nell’ elercizio del- 
la Cenfura, cacciò del Senato L. Quinzio Fla- 
minino, perchè eflendo Confolo avea fatto giufti- 
ziarc un reo in mezzo di un convito , per fodi- 
sfare all’ inumano piacere di una C artigiana , la 
quale defiderava di veder morire un Uomo . Se- 
condo Tito Livio il fatto era molto piu atroce. 

Nella Cenfura di cui abbiamo parlato , nel- 
la quale Fabio fu nominato Principe del Sanato * 
vi furono otto fenatori, il nome de’ quali fu- 
rono omeffi • e tra quefti vi entrava L. Ced- 
ilo Metello, il quale avea propofto l’infame e 
rea opinione di abbandonare l’ Italia , dopo l’ in- 
felice giornata di Canne. 

Il Cenfore Fabrizio Lufcino cancellò dal 
numero de’ Senatori Cornelio Rufino, ch’era 
Rato due volte Confolo e una volta Dittatore, 
perchè poffedeva dieci libbre di argenteria , cioè 
quindici marche e cinque oncie del pelo di Fran- 
cia • perfuafo che un tale d’empio poteffe edere 
funefto allo Stato , introducendovi il lulfo . Se- 
colo felice (1), diceva Catone Uticefe, in cui 
quattro laureile di argenteria riputavanfi eccef- 
fo di un ludo faftofo degno della riprenfione del 
Genlòre . 

Altri Cenfori efdufero dal Senato Duro- 
nio , perchè effendo Tribuno del Popolo fi era 
oppofto ad una Legge, la quale preferiveva li- 
miti riftretti alle lpefe della menfa. Lo Storico 
per dar a conofcere appieno la ingiuftizia e la 
indegniti dell’ azione del Tribuno, lo introduce 

a par- 

(4} Laudabat Cat» fteulum Muti in quo cenforium trimen 
trai , pauce argenti lamelle. Svnec. de vit. b;»t. cap. al. 
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a parlare dalla Tribuna, con querte parole: Ro - An.aiK.3i2. 

1 • / % n 1 /• Av. G.C.443. 

mani ( I ) , con quella nuova l errai vogliono porre 
un freno ai voflri defìderj , e imporvi un gitilo in - 
fopportabile . E come Infoiar pajfare una Legge , 
che ci obbliga a vìvere con frugalità ? No , Roma- 
ni, non piaccia quello agli Dei'. ^Annulliamo pure 
un decreto che ha del rigare de tempi antichi ; im- 
perciocché qual diverrebbe la nojlra libertà , fe non 
ci fo.jfe permeffo di morire poi tuffo, così volendo ? 

Parrebbe fcnza dubbio un tale difcorfo, ridico- 
lo ed infenfato : e in fortanza non farebbe ancor 
Tale? imperciocché cosi appunto la decorrono 
, coloro , che autorizzano il luffa . 

Non fi può negare , che qucfta neceflità E.fTetti «> uti- 
di comparire in certi tempi al tribunale dei Cen- Gemina'.' 
fori per rendervi conto della propria condot- 
ta , importa untverfahnente a tutti i Citta- 
dini , e dalla quale nè la nafeita , nè i fervigj 
refi allo Stato , nè le cariche più importanti , 
come il Confolato c la Dittatura efercitate pre- 
cedentemente , dtfpcnfavano alcuna, non folfs un 
potente freno per arrecare il libertinaggio e il 
difordine. Quefto falutevole timore era il forte-, 
gno delle Leggi, il vincolo della concordia, e 
come il curtode della modeftia, della verecondia , 
della giurtizia , e generalmente della integrità dei 
coftumr. 

Tom. III. H ' x Vi 

CO Quam impttdenrer Duranti Roftr.i con fretti ir , ilio di- 
3 u\ 'Ut. Frinì fune intcEH va hit , Quiritcs , nullo ntodo peirper 
ticndi : alligati & con fi ri Sii eflis amaro •uhi cu lo fervi tu tir . 

Lev cui ni lata cfl , Cjitje voi effe frugi jtibet . Abrog.tmus igi- 
tur iflud borridie tic (u fiat is rubigine eofìtung imptriurn , Etc- 
nim gu; fi opus liberiate , fi volgntibus luxu perire non licci ? 

Val. Max. II. * ' 
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An.diR.31». Vi i' on o, dice un Autore moderno, certi 
v autoréte « attivi efempli , che fono peggiori dei delitti me- 
corMeratfoni deCimi ; e molti Stati fono decaduti, perchè non 
^niYJiggràn- fi mantenne in efli il buon coflume , e fi viola- 
iiezx^dti Ro~ rono le Leggi. In Roma tutto ciò che poteva 
Zro‘ decada* introdurre novità pericolofe, mutare il cuore e 
lo fpirito del Cittadino, e impedire, fe cosi è 
lecito favellare, la perpetuità della Repubblica, 
in una parola i dilordini dimettici o pubblici 
erano riformati dai Cenfori . Quella rifleflione mi 
pare affai foda . 

Se il luffo e 1 ’ avarizia, cagioni ordinarie 
della rovina degli Stati, fi fono introdotti tanto 
tardi in Roma* fe la povertà, la frugalità, la 
femplicità e la modefiia nelle menfe, negli edi- 
fizj,nei mobili e negli equipaggi , fono fiate per 
tanto tempo in pregio : non ho alcun dubbio , 

• che quefia sì rara felicità non debba principal- 
mente effere attribuita alla ineforabile feverità 
di certi Cenfori rigidamente attaccati alle anti- 
che coftumanze, dalle quali ben conolcevano , 
quanto importante cofa foffe il non allontanarli 
punto. Quando vedefi un Romano, già pattato 
per tutte le cariche piu ragguardevoli , degrada- 
to della dignità di Senatore, perchè pottèdeva 
un poco piu di argenteria degli altri y natural- 
mente fiamo indotti a tacciare quella condanna 
di foverchio ed eccepivo rigore j ma convien 
rammentare, che il Ccnfore il quale pronunziò 
quello giudizio, era il celebre Fabrizio e che 
que’ grand’ uomini totalmente fagrificati ai pub- 
blico bene, e che conunafaggia prcyifione con- 
fideravano con accorta avvedutezza quanto po- 

treb- 
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trcbbe avvenire ne’ i'ecoli futuri , fi credevano 
obbligati di arreftare con efemplari cafiighi 1’ a- 
"bufo , che inforgere miravano ai loro tempi , e 
del quale prevedevano tutte le confcguenze fu- 
nefte , Sapevano che quegli abufi facili a repri- 
merfi nel loro principio , divenuti pofcia più ra- 
dicati e più forti di tutte le Leggi per la trafcu- 
ratezza de’ Maeftrati , e per averli lafciati molto 
tempo impuniti , corrompono un’ intera Nazio- 
ne con incredibile celerità e prontezza . Ora quan- 
do le cole fono giunte a tal fegno, e che (i) il 
vizio e difordine pafsò in coftume in uno Stato , 
non vi ha più luogo di fperarne rimedio. 

Quando (i) Cicerone accusò Verre, era- 


An.sU R.ìii. 
Av. G.C.440. 


no i Giudici univerfalmentc tanto difcreditati in 


Roma per la loro avarizia e per altri fregola- 
menti , che il popolo fieflò quantunque fofic fia- 
to fempre contrario e avverfo alla Cenfura , de- 
fidcrava ardentemente , che fe ne riftabililse e 
introducefle di nuovo 1’ efercizio , da qualche 
tempo interrotto , confiderandola come 1’ unico 
mezzo,* che fi potefle apportare ai difordini che 
regnavano nella Giudicatura. In fatti fu riftabi- 
lita in <^uell’ anno dai Confoli Pompeo , c Craflo. 

L aufterirà della Cenfura produceva in Ro- 
ma lo fteffo eifetto. in ordine ai coti unii , che la 
feverità della difciplina militare negli eferciti , 
per mantenervi la fubordinazione e 1’ obbedicn- 

H e. za 


i 

05 Definir effe remed io locar , uhi qtix fuerant viti a , 
mora fune. Sente. Epift, 39. 

CO Ju dicium culpa acque de. le cor e , ttiam Ccnforium no - 
men quod afperiur antea populo videri folebat , id nunc pofei- 
tur : id jam populare atque plausibile fi Cium eft . Divin. in 
Verr. n. 8. 
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Av'gc'* 1 ** za • Q- ucfte f urono ^ e due principali cagioni della 
' 4 *°‘ grandezza, e della potenza Romana. Infatti (i) 
a che ferve il coraggio nelle campagne , fe la lre-i 
golatezza e la corruttela dominano nella Città ì 
Per quante vittorie fi riportino, per quante con- 
quifie fi facciano , fe la purità dei coftumi non 
regna nei diverfi corpi dello Stato, fe 1’ ammU 
niftrazione della Giufliziael’ autorità del gover- 
no non fono fondate fopra una equità inaltera- 
bile , e fopra un lineerò amore del pubblico be- 
ne , per quanto potente fia un Impero non può 
lungo tempo fulfiftere . Un Pagano cosi parla in 
occafione di dover difeorrere delle utilità gran- 
t'al.Msx.li. 9 . di > che produceva la Cenfura in Roma . Noi più 
volte abbiamo confiderai (i),che la fantità dei 
giuramenti non era in nelfun altro luogo tanto 
rilpettata, come in Roma; la cagione di quello 
fi è, perchè, come offerva Cicerone, niun altro 
fallo era punito tanto feveramente dai Cenfori , 
quanto la mancanza di fedeltà, e il dilpregio 
del giuramento. 

L’ Enumerazione fi terminava con una ci- 
rimonia di religione'nei campo di Marte, alla 
quale tutto il Popolo sffifteva. Si offeriva un 
fagrifizio di un porco, di una pecora o di un 
ariete, e di un toro, chiamato perciò fuovetat *- 

ri - 


CO Qnid ertim prodefi foris effe fircnuum , fi domi mole 
vivitur? Exptignentur urbes , corripiantur genia , regnit inij- 
ciantur tnanus , nifi foro < 5 r curia off cium nc verta: nei io. feto 
confiitcrit , partarum r crino aauatus calo cumulus feliciti /labi- 
lem non habebit . Valer. Max. II. 9. - 

CO Nulltim viuculum ad aliringcnJam fidem iurejurando 
malora effe voluerùnt . . . . Id indicane nétationes animadver- 
ft onte j otte Cen forum , qtfi nulla de re diligenti 11} , quarti de fu-* 
rejurando , fuàicabsnt . Oific. III. Jil. 
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ritta \ o , come altri vogliono , folitaurilia • e que- 
lla conchiufione della Enumerazione chiamavafi 


Ari. di K.311. 
Av. G. C.440. 


Lujlrum. Si trova fpeffo quella efprelììone negli 
Autori; lujlrum conclere . Varrone deduce quella 
parola da luo , che fignifica pagare , perchè nel 
principio d’ogni cinque anni fi pagava il tribu- 
to, eh’ era flato importo dai Genlori, la carica 
de’ quali , nella primiera fua irtituzione durava 
cinque anni. Quindi ne avviene, che in Lati- 
no, Lujlrum , e nella noftra lingua lujlro, riado- 
pera alcune volte dai Poeti per lignificare lo fpa- 
zio di cinque anni. 

Mi fono Un poco trattenuto, ed ho perdu* 
to un poco di tempo intorno a ciò che riguar- 
da 1’ Enumerazione, perchè ci accaderà di fo- 
vente parlarne nella noftra Storia * elfendo quella 
la principale funziohe dei Cenfori ; feorrerò adef- 
fo gli altri punti brevemente. 

Erano incaricati della cura di far coflruire 


e mantenere in buono flato i templi , è d’invi- 
gilare , che follerò riftaurati convenientemente > 
e a tempo opportuno ; il che chiamavafi , Sarta 
tc&a exigeré , Sarta teSla tueri . Noi vediamo che L,v ‘ 
1’ anno di Roma 583 * il Senato fece rimettere 
dai Queflori in mano dei Cenfori . la metà dei 
tributi di quell’ anno per diverfe opere pubbli* 
che da farli. La Bafilica fatta coftruire allora da 


Sempronio , fu chiamata dal fuo nome Sempra* idem Xxr. 
ma : come per 1’ addietro quella di Catone * Ix • 44 - 
Porcìa . Chiamavanfi Baftlicbe certi edifizj pub- 
blici , e certe fale affai grandi con portici , dove 
fi adunava il Senato , dove fi facevano i giudizj , 
dove i Giureconfulti rifpondevano ai dubbj fopra 

H 3 cui 


Digitized by Google 



An. di R.jii. 
Av. G.C.440. 


Uv. XXX. 
IX. 


Liv. IP. 8. 


IlS M. GEG.MAC. T* Q.- CAP. GONS.' 
cui erano confultati, e dove i Mercanti eiBan-' 
chicri trattavano dei loro interefli . 

Parimente, importante funzione dei Cen- 
foriera il dare ad affitto agli Appaltatori le ren- 
dite pubbliche, chiamati perciò Publicani : de’ 
quali ci caderà altrove di parlare . Non potevano 
però dare in appalto (1) quelli dazj , che alla 
prefenza del Popolo Romano • e fi vede , che 
quando gli affitti giugnevano ad un prezzo trop- 
po alto, i Dazieri ricorrevano al Senato , il 
quale ordinava qualche volta, che fi procedcffe 
ad una nuova aflegnazione , come accadde nella 
Cenfura di Catone • e allora i Dazj furono ap- 
paltati per un prezzo un poco più moderato . 

Vediamo in Tito Livio , che ai Cenfori 
altresì commettevafi la cuflodia pei pubblici Rc- 
gifiri, e loro incombeva d’ invigilare fopra i 
Notaj , e dì efaminare fe faceffero il loro uffizio 
con efattezza e fedeltà . 

Aveano parimente autorità e attenzióne 
particolare fopra i matrimonj . Alcuni Cenfori 
condannarono a pagare una fomma confiderabile 
un Cittadino , il quale era viffuto celibe fino all’ 
ultima vecchiaia : ed altri efclufero dal Senato 
un Senatore , perchè aVea ripudiata la moglie 
lenza aver prefo configlio da’ fuoi amici. 

Tutto quello che fin qui ho riferito della 
Cenfura , ci dà a conofcere quanto foffe impor- 
tante quefta carica , dalla quale dipendeva il buon 
ordine, la regola, la difciplina , il mantenimen- 
to dei buoni coftumi , e il maneggio delle ren- 
di* 

(O Cenfori bue vefligalij locar» nifi in ctnfpcftu papali 
R»mani non licei . x. in Rull. n. 7. 
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dite della Repubblica. Ma è tempo ormai di An.diR.jf*. 
ripigliare il filo della Storia : noi 1’ abbiamo in- Av ' G-C - 44 °' 
terrotto all’ anno dei Confoli Geganio Maceri- 
no, e Quinzio Capitolino. 

M. GEGANIO MACERINO II. 

T. QUINZIO CAPITOLINO V. 

Sotto quelli Confoli , gli Ardeati che fi n senato in- 
etano riconciliati l’anno precedente col Popolo vi: » "" p™- 
Romano , vennero ad implorare il fuo foccorlo Ardati 
in un bifogno molto urgente. Eflendofi folleva- contro i Vol- 
ta una violenta fedizione nella loro Città tra j CI 
la Nobiltà e il Popolo, le cofe erano giunte agli 
ultimi eftremi . La plebe che niente ralfomiglia- 
va a quella di Roma , avendo occupata una col- 
lina , difcefe da quella per guatare le terre dei 
nobili , gittando ogni cofa a ferro e a fuoco ; 
pofcia rientrò in Ardea, cui trattò come Città 
nimica . Le due parti , trovandoli da fe fole trop- 
po deboli , ebbero ricorfo agli ftrnnieri : il Po- 
polo fi rivolfe ai Volfci, che fenza perder tem- 
po vennero in loro foccorfo ’ e in quella congiun- 
tura i Deputati della Nobiltà arrivarono a Ro- 
ma . Il Confido Geganio ebbe órdine di partir 
fubbito , e arrivò preftiffimo col fuo efercito lò- 
pra i nimici, che affediavano la Città. Il gior- 
no figliente il Confido avendo di buon mattino 
divifo il lavoro alle fue troppe, fece circondare 
con forti trincee tutto il campo dei Volfci, i 
quali fi trovarono attediati e chiufi sì da vicino, 
che dopo alcuni giorni mancando loro tutto il 
bifognevolepel mantenimento, dimandarono ca- 
pitolazione . Fece loro rifpondere il Confido, 
che non fi lufingalfero di aver quartiere fe non 

H 4 col ; 
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An.d1R.31*. co ] j n mano il j oro Generale, c renderli 
n\.L. .4^0. € gjj no a (Jifcrezione . Ridotti alla diipera- 
7 .ionc tentarono una fortita , che loro codò mol* 
to cara, avendo in quella perduta molta gente. 
Convenne pertanto arrenderli’ e poiché ebbero 
dato in mano al nimico il loro Generale, de* 
polle le armi , li fecero tutti pattare fotto il gio- 
go, e furono tutti rimandati alle loro cafe ciaf- 
cuno di una fola vede coperti , e carichi di ver- 
gogna e d’ ignominia • ma pattando dinanzi a 
Tufcoló, gli abitanti di quel luogo, che di 
molto tempo erano loro nimici dichiarati , li fe- 
cero palfare a fil di lpada, dimodoché appena nc 
redò in vita alcuno per portare ai fuoi l’ infau- 
da nuova di un infortunio sì lagrimevolc . Il Con- 
dolo pofeia entrò in Ardea, dove fu ricevuto 
come liberatore e padre della Città; fece tron- 
care il capo ai principali autori della dedizione, 
confifcò i loro beni per vantaggio del pubblico 
Erario , e ridabilì così la pace e la tranquillità 
tra i Cittadini . Ardea con un fervisio e bene- 
nz’o sì importante fi trovò ricompenfata con 
molto fuo vantaggio della fentenza data contro 
dieffa ; ma il Senato credette di dover fare qual- 
che altro padò , per cancellare la memoria di quel- ' 
la vergognofa avarizia , che avea sì fortemente 
difonorato il Popolo Romano ; e ben predo 
vedremo , come fi regolò . Il Confolo entrò in 
Roma trionfante , cortducendo dinanzi al fuo car- 
ro Cluilio Generale dei Volici , colie ricche fpo- 
glie ed indegne, che avea riportate fopra il ni- 
ni ico . 

, . . : Quìn- 
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Quinzio l’altro Confido , eguagliò colle An.diR.ji*. 
lue pacifiche virtù la gloria, che il luo Collega A ' , - GX,44 °* 
fi era acquiftata colle fue imprefe guerriere. Si 
applicò per tal maniera a confettare la pace e 
1’ unione nella Città , rendendo giuftizia fenza la 
menoma parzialità, ma con interiflima indiffe- 
renza ai pitcoli e ai grandi, ai Plebei e ai No- 
bili , che Teppe con un faggio accoppiamento di 
coftanza e di dolcezza , piacere egualmente al 
Senato ed al Popolo. Gli riufcì di tener in fre- 
no i Tribuni , non con difpute violenti e tra- 
fportate , o coll’ alterigia e prepotenza , ma col 
mezzo di non fo qual afcendente che fopra gli 
animi di ognuno gli dava il Conofciuto fuo me- 
rito. Imperciocché cinque (t) Confolati fofte- 
nu:i Tempre colla fteffa ftima e riputazione di 
probità e di faviezza • o per meglio dire , la Tua 
vita tutta degna veramente di un Confolo, Io 
rendevano quafi molto più riguardevole , che la 
dignità fuprema ond’ era ornato : che perciò i 
Tribuni, non avendo coraggio di parlare di eleg- 


gere Tribuni militari, nominarono ancora dei 


Con foli . 


M. FABIO VIBULANO. 

POSTUMO EBUZIO CORNICÈNO , 


An.di R.JI J. 
Av. G.C.439. 

La ingiufti- 


II Senato fotto quelli Confoli riparo pie- z ? f°" tro . 

. . n . . * ». r .. *, gli Ardcat! 

namente 1 ingiultizia- commetta contro gli Ar- riparata, 
deati . Sotto pretefto , che la loro Città fi fotte 
ridotta ad uno fcarfo numero di abitanti , reffò 
conchiufo nel Senato , che lor s’ inviaffe una Cò- 

lo- 


CO Quìnque Coufulitut eodcrn tenore gtfli , vìeaeue i.ro- 
»Jt confutar iter afta , verendurjt { erte iffum vagii , ouàr.t bf- 
vorev f»citbu}t . Liv. , , , 
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Ionia per fervire di guarnigione contro i Volfci. 
Quello era il motivo addotto nel Decreto, af- 
finchè il Popolo, e i Tribuni non fi accorgette- 
ro , eh’ era loro difep.no di cancellare l’ infamia 
del loro pattato giudizio ; ma erano convenuti 
i Senatori, che fi alcrivelfero piu* Rutuli, che 
Romani per riempire la Colonia • che a quella 
non fi alfegnaflero altre terre , fe non quelle che 
erano fiate tolte agli Ardeati con quell’ infame 
■giudizio • finalmente , che non fi att’egnaffe nep- 
pur la menoma parte di quelle terre ad alcuno 
dei Romani, prima che tutti i Rutuli nonavef- 
fero forti ta la loro parte. In tal maniera ritornò 
quel territorio agli Ardeati. I Triumviri eletti 
per ifiabilire quella Colonia , non poterono efi- 
merfi dall’ ingiufta vendetta del Popolo , i cui 
Tribuni gli aveano già citati perchè comparif- 
fero al fuo Tribunale, le non col farfi aferivere 
eglino ftefiì in quella Colonia, e collo ftabilir- 
vi la loro dimora . 

c. FURIO paci lo . 

M. PAPIRIO CRASSO . 

Tranquillamente pattarono le cofe in que- 
llo anno . Si celebrarono i giuochi prometti con 
voto dal Senato, nel tempo della ritirata del 
Popolo . 


An.di R.31S. 
Av. G.C.437. 
Uv.ir.11. li 


PROCOLO CEGÀNIO MACERINO. 

L. MENENIO LANATO. 

Roma fotto quelli Confoli foffri molte di- 
fgrazie di varie forte , ed ebbe a follenere molti 
pericoli . Buon per lei , che non le fopravvenne 
alcuna guerra al di fuori • mentre allora avrebbe 
potuto difficilmente foftenerfi . Il 


* La Cittì di Ardfa era dipendente dai Romani . 
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Il primo male che lì fece fentire, fu la fa- 
me , o folfe di ciò cagione la fcarfezza delle bia- Gran fa:ne’ii» 
de, per edere flato 1’ anno Iterile* o forte che torna- 
gli abitanti di campagna allettati dal piacere 
delle Adunanze e dai divertimenti delia Città, 
averterò trafcurata la cultura delle terre , eden- 
do quelli i due motivi, che fe ne addurtelo. La 
careltia fu eftrema. Per rimediare a quella di- 
sgrazia , il Popolo col confenfo del Senato no- 
minò un Prefetto, o Soprintendente ai viveri • 
e la fcelta cadde fopra L. Minucio . Quelli lì 
trovò molto imbarazzato nell’ efercizio di que- 
lla nuova carica, ovvero piuttollo di quella com- 
miflìone . Le Città e i Popoli vicini , ai quali 
avea inviato mcfii per comperare delle biade, 
non gli fomminillrarono alcun foccorfo : fola- 
mente dalla Etruria ne traile, ma in quantità 
lcarfirtìma. Si vide ridotto a difpenfare fecondo 
i bifogni quel poco di biada che rellava nella 
Città , obbligando i privati a venire a render 
conto delle biade che poiTedevano, e a vendere 
tutto quello di foprappiù , che loro era necerta- 
rio pel mantenimento di un mele. Diminuì una 
porzione del cibo lolito darfi agli fchiavi ordi- 
nariamente ogni giorno. I Mercatanti di biade 
divennero fofpetti di afconderla; e in tal ma- 
niera erano efpolli all’ odio e allo Sdegno del po- 
polo : ma tutte le inquifizioni che fi facevano a 
tale oggetto , piuttollo fervivano a manifeflare 
viepiù la carellia che a follevarla. Molti tra la 
Plebe trovandofi fenza effetti e fenza fpernnza , 
per non tollerare più a lungo i tormenti di una 
fame tanto crudele, li precipitarono nel Tevere. 

Que- 
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Av GC 3IS * Quella prima calamità fi tirò dietro un fe- 
v ' ‘ ,447 ‘ condo pericolo di altra Specie , che minacciò la 
pubblica libertà . 

Sp. Mei io dell’ Ordine de’ Cavalieri , Uo- 
P r° cu ’ ni ° tempo dei piu ricchi, e molto piu 

radi miRc. flm biziofo , procurò di approfittarfi della infeli- 
cità che opprimeva Roma, lufingandofi che il 
Popolo in una calamità sì universale , vendefie 
facilmente e a buon prezzo la l'uà libertà. Aven- 
do pertanto comperato a lue fpefe in Etruria per 
opera de’ fuoi ofpiti e de’ Suoi clienti una gran 
quantità di biade ( e quello fu probabilmente il 
motivo per cui Minucio non potè ricavarne 
molta da quella provincia) la diftribuì . Divenu- 
to in tal maniera molto caro al Popolo , quello 
accompagna vaio da per tutto nella Città , facen- 
dogli un corteggio molto fuperiore alla condi- 
zione di Semplice privato, e promettevagli di 
più di farlo Confido . Ma ficcome infaziabile è 
1’ ambizione , nè fi contenta di quel tanto che 

{ >uò con qualche Sicurezza Sperar di ottenere, più 
ontano egli portò le fue mire, fenza efaminare 
fe fodero o nò legittime. Si avvedeva ben egli, 
che gli farebbe necelfario cimentarli contro i 
Senatori con Severe battaglie per arrivare loro 
malgrado al Confolato , e che non potrebbe ot- 
tenerlo , che colla punta della Spada • e concepì * 
che la ftelfa difficoltà incontrerebbe per giugne- 
re ad ottenere la dignità Reale: Sicché Subito 
rivolfe tutte le fue batterie da quella parte , con- 
fiderandola come 1’ unica ricompenfa che folfe 
degna dei travagli e dei pericoli , cui avrebbe a 
Superare . 

Av* 

* 
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Avvicinandofi il giorno delle Adunanze 
Confolari, non avendo egli avuto tempo Tuffi* 
ciente a prender giufte tutte le Tue mifure , non 
potè per ancora far palefe il Tuo difegno. L’ele- 
zione Ti fece tranquillamente e fecondo le inten- 
zioni dei Senatori. 

T. QUINZIO CAPITOLINO VI, 

AGRI PPA MENENIO LANATO. 

Non era sì facile il vincerla con Quinzio 
Confido avvedutiflìmo , nè poteva riuficiresì di 
leggieri a chiunque d’ introdurre novità nello 
Stato . 

L. Minucio fu confermato Prefetto fopra 
le biade • e per uffizio della Tua carica 1’ iftefla 
cura fi prendeva pubblicamente , cui Melio ad- 
dofiavali per Tua elezione: dal che ne feguiva, 
che le pedone le quali fi trovavano in biiogno, 
frequentavano del pari le due cafe dell’ uno , e 
dell' altro. Seppe Minucio col mezzo loro per- 
tanto , quanto pafifava nella cala di Melio , e 
ne diede lubito avvilo al Senato * Dille „ che 
,, avea (coperto , come fi portavano delle armi 
,, in cala di Melio* eh’ egli teneva delle adu- 
„ nanze ove perorava, e che prendeva certa men? 
„ te alcuni mezzi per fard Re : Che non avea an- 
„ cora fidato il tempo di efeguire e pubblicare 
„ il Tuo difegno * ma per altro efferfi da elfo 
„ ftabilite e ordinate tutte le altre mifure da 
„ prenderli: Che i Tribuni corrotti col denaro 
„ errino entrati nella congiura , e aveano divifi 
„ tra fe i differenti mezzi nccefiarj per farla 
„ riulcire: Elfer lui pertanto qui venuto per 
,, darne ragguaglio di tutto quel che fapeva, 


An.di R.jijt 
A v. G. C.447. 


An.di R.jrl. 
Av,G.C.4jtf. 
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forfè più tardi di quello che la ficurezza pub- 
„ blica richiedeva j ma aver lui prima voluto 
„ afficurarfi del fatto con prove certe, e non 
„ riportarfi a certe voci vaghe e dubbiofe , che 
logliono divulgarli , 

Su quella relazione i principali Senatori fe- 
cero molti rimproveri ai Confoli dell’ anno pre- 
cedente, e a quelli eh’ erano attualmente in ca- 
rica , di aver avuta molto poca vigilanza nel di- 
lcoprire una congiura di tanta importanza, or- 
dita già da tanto tempo . Quinzio dopo aver fat- 
ta l’ apologia dei Confoli , e rapprefentato che 
in luogo di perder tempo nel fare inutili lamen- 
ti, e forfè ingiufti, era d’uopo penfarc ad un 
pronto rimedio, diffe che il Ino parere farebbe 
di eleggere lubbifo un Dittatore, la cui fupre- 
ma autorità potelfe ellinguere il male nafeente* 
e prima ancora che folfe il tempo di feoppiare . 
fu da tutti uni vcrfal mente approvato il fuofen- 
timento, e tutti dittarono gli occhi l'opra L. 
Quinzio Cincinnato , il quale ricusò con mol- 
ta influenza di accettare quella carica , cui pen- 
làva di non poter adempire perfettamente a ca- 
gione dell’ età fua molto, avanzata ; ma finalmen- 
te fi vidde obbligato a cedere all’ efficaci rimo- 
ftranze e alle iftanti preghiere di tutto il Sena- 
to. Dopo aver pregati gli Dei di non permet- 
tere, che in un sì urgente pericolo folfe di nocu- 
mento la fua vecchiezza al fuo fervigio della 
Repubblica, fi lafciò nominare Dittatore , e fcel- 
fe fui fatto C. Servilio Ahala per Generale del- 
la Cavalleria. 
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Il dì leguente Cincinnato avvedendofi non 
vi efi'ere altro più efficace mezzo , che un colpo 
della fua autorità, il quale poteffe eftinguere una 
congiura sì pericolofa, comparve d’ improvi- 
lo nella pubblica piazza, e montò fui fuo Tri- 
bunale fcortato da’ fuoi Littori armati delle lo- 
ro l'curi , e con tutto l’ apparato della fua fiupre- 
ma potenza . Sorprefo il Popolo , e fpa ventato 
da un movimento sì repentino, non fapeva qua- 
le poteffe elferne la cagione. Melio e i iuoi com- 
plici fubito fi avvidero, che contro effi fe la 
prendevano j ma quelli che non aveano alcuna 
cognizione o fentore de’ fuoi dii'cgni , fi diman- 
davano gli uni agli altri, quale urgente perico- 
lo avelie mai coftretto il Senato a nominare in 
tempo di pace un Dittatore, e a conferire quell* 
uffizio a Quinzio, in età allora di più di ottant’ 
anni? Allora il Dittatore inviò Servilio Gene- 
rale della Cavalleria a citare Melio , perchò com- 
parile dinanzi a lui . Melio forprelo , e incer- 
to del partito che dovea prendere, differiva di 
ubbidire, e cercava qualche fcampo; ma Servi- 
lio comandò ad un Littore di arredarlo : e aven- 
do quello uffiziale efeguiti gli ordini del Genera- 
le della Cavalleria, Melio implorò il foccorfo 
del Popolo Romano , lamentandoli di effere op- 
preffo dalla perverfità dei Senatori per aver fat- 
to del bene al Popolo ; Scongiurò i fuoi Citta? 
dini a foccorrerlo nell’ eftremo pericolo nel qua- 
le fi ritrovava, e a non permettere, che foffe 
trucidato l'otto i loro occhi , e in loro prefenza . 
Il Popolo fi moffe; ifuoi Partigiani fi animaro- 
no gli uni cogli altri-, e lo cavarono dalle mani 

del 


r 


An.di R.)t6. 
Av. G.C.43Ù. 


Melio è ucci- 
fo da A naia . 
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per aver formata una congiura di ricevere i A«.dì R.jtà. 
Re in Roma , erano flati fatti morire , gli ui- At ' C-C,4}< * 
timi per la ftefla mano, o almeno per ordine 
del loro padre medefimo : Che nella ftefla Cit- 
tà il Confolo Collatino Tarquinio, folamente 
„ per odio del nome che portava , era ftato co- 
„ ftretto a rinunziare il Confidato , e prendere 
„ dalla Patria un volontario elìlio : Che alcuni 
„ anni dopo era ftato punito colla morte Sp. 

Caflio per aver voluto farfi Re : e che di fre- 
fco ancora era ftata punita nei Decemviri col- 
la perdita dei loro beni, coll’efilio e colla 
„ morte ftefla la tirannica prepotenza, ond’egli- 
„ no efercitavano la loro autorità : e dopo tan» 

„ ti efempj aver avuto Melio il coraggio di ten- 
tare di farfi noftro Re, e di falire lui trono. 

Ma qual uomo era quello Melio, per avere 
concepute tali fperanze? Io fo non aver lui 
nè nobiltà , nè dignità , nè refi fervigj allo 
Stato , i quali poteflero aprirgli una ftrada le- 
gittima al Dominio tirannico ■ mentre poi fi- 
nalmente i Claudj e i Cafsj le aveano inol- 
trate le loro pretenfioni per procacciarli un in- 
„ nalzamento, al quale per altro non potevano 
fenza delitto afpirare, lo avean fatto goni) 
pei loro Confolati e Decemvirati , per gli 
onori dei loro Maggiori , e per lo fplendore 
delle loro famiglie . Ma qui chi può mai con- 
cepire, che un (i) Melio che poteva piutto- 
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(i) Sp. 'Melium , Cui Tribunatui plcbit magis optandut 
nuam fperandus fuerit , frumtntarrum divitem , bilibrit farrix 
JptraJfe librrtattm ft civium fuerum emiffe , ciboque tbjicicndo 
ratto» vióiarim finitimorum tmnium pofulum in fervi tuttm 
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1^0 L. QUINZ.'CINCINN. DITTA T. 

„ fio defiderare, che fperare di diventar Tribu- 
no del Popolo, e che non avea altro merito 
,, fe non di aver accumulata gran copia di gra- 
„ no, fi lufingafle di aver comperata con quat- 
,, tro libbre di biada la libertà de’ Tuoi Cittadi- 
„ ni, e di aver fatta accettare ad un Popolo 
„ vincitore di tutte le nazioni vicine la fervitù 
„ per un tozzo di pane : dimodoché colui che 
.,, difficilmente fi ammetterebbe nel numero e 
„ nell’ ordine dei Senatori , Roma dovefle ac- 
„ cettarlo per fuo Re , e lo vedeffe di buon oc- 
„ chio adorno di tutte le infegne di onore , ed 
infignito di tutta l’autorità di Romolo fuo 
■„ Fondatore, nato dagli Dei, e aggregato al 
numero dei medefimi ? Che un tale penfiero 
.,, dovea certamente riputarfi anziché un delitto, 
„ una mofiruofa follia di uomo frenetico: Che 
,, non badava però di averla efiinta col l'angue 
r „ del colpevole, quando non fi fmantellava un* 
„ abitazione, nella quale fi era ordito un atten- 
„ tato sì reo e sì folle , e non fi confilcafiero i 
•„ beni contaminati dall’ ufo colpevole, che fe 
•„ n’era fatto per comperare la Reai dignità-: 
„ Che per ciò a tale oggetto ordinava, che quei 
„ beni follerò venduti dai Queftori , e ripofti 
„ nel pubblico Erario. 

• Quello faggio Dittatore vedendo che il Ca- 
po della congiura effendo morto, non v’ era più 
-di che temere, non giudicò elpediente d’ inol- 
trare il procedo contro i fiuoi fautori , per timo- 
re . 

ptrlici po/ft: ut , quem Sent totem conroquere civitas vix pofTct } 
rtgem ferrei Romiti i conditóri! , ab dui orti , recepii ai deus J 
tn tgnia atque imperium habtntem . Non prò fetitn id magis , 
quam prò tnonjlro h»iendum . Lir, 1. 4. 
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L.QUINZ.'eiNCINN. DITTAT. I-3I 
re di ritrovare troppi colpevoli, e di fare fcop- An.dlR.jT*. 
piare la congiura punendo troppo leveramente 
tutti i congiurati . 

La cafa di Melio fu fubito rafa , e il luo- 
go dov’ era fiata fabbricata , chiamato jEqulme - P!,a - 
lium , cioè Cafa di Melio eguagliata al fuolo ; ac- 3 ’ 


ciocché quello nome fofle un monumento vivo 
del delitto , e della vendetta che fe n’ era prefa. 
Fece il Senato a Minucio un prefente di un Bue 


colle corna dorate, e gl’ innalzò una (tatua: al 
che non fi oppole il Popolo , perchè avea fatta 
diftribuire a viliffimo prezzo tutta la biada , che 
-fi era ritravata in cafa di Melio „ per levare 
ogni motivo di piagnerne la perdita. 

Oltreché Melio erafi refo colpevole e de* 
gno di morte, col rifiutare che fece di ubbidi- 
re al Dittatore; le Leggi medefime (1) fin dal 
primo momento che avea conceputo il reodife- 
•gno d’ invadere un potere tirannico , armavano 
contro di lui le mani di tutti i Cittadini . Un Ti- 


ranno era confiderato in Roma come un moftro y 
per togliere il quale dal corpo della focietà uma- 
na, non è mai foverchia la celerità; ma fi dee 
fenza compaffione accelerarne il taglio, come 
far fi fuole nel recidere fenza compaffione . un 
membro putrido , capace di corrompere gli altri . 
•I Romani non fi dimenticarono giammai il giu- 
ramento dato a nome di tutta la nazione, dopo 

la- la 


(O Nulla nobit foeìetas curo tyrannit , Jid potiui fummo 
ÀifiraBio . . . Hoc omnt genite pefliferum acque impium ex bo- 
rni num communitate exterrainandum ejì . Etenim , ut membro 
' ruadam amputati tur , fi & ipfa fanguioe & tamquam fpiritu 
carere eceperunt : fic ifta in figura hominis ferita!. & immani- 
tà! beliti* a communi tamquam humsnitàte torpori s /egre gan- 
ti a eff, Offic. 1 . 1. n. 31. 
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Aa.di r. } a cl'pulfione dei Tarquinj , di (terminare chiun- 
Av.c. .43*. ave (f e afpirato a farli Re. 

Tre dei Tribuni del Popolo molto mal- 
contenti di quanto fi era operato , fi fcatenaro- 
no contro Servilio Generale della Cavalleria, il 
quale fenza alcuna formalità di Giultizia, anzi 
lenza ordine del fuo Superiore , avea uccilo un 
Cittadino nel feno della Patria. Altamente mi- 
nacciavamo di farlo paflare per Giultizia, fubi- 
tochè il Dittatore folte ulcito di carica, ed ec- 
citarono tra il Popolo un grave tumulto. Tut- 
to quello però che poterono ottenere , fu che li 
eleggelfcro dei Tribuni militari in vece dei Con- 
foli ; colla' lneranza di poter ottenere alcuno di 
que’ lei luoghi, effendo foliti creare i Tribuni 
militari lino al numero di fei . Il Popolo trefoli 
n’ eleffe , tutti Patriz) , tra cui annoverò L. Quin- 
zio Figliuolo di Cincinnato, al quale cercavano 
di far comparire odiofa la Dittatura del Padre. 

§. III. 

*Amb a / datori Romani ucci/i per ordine di To- 
lumnio Re dei Veienti. Quejlo Re è uccifo nel 
combattimento da Ceffo, che riporta le feconde 
fpoplie opime. La Cenfura è ridotta a diciotto 
me fi : Legge /ingoiare in ordine ai Candidati . 
I Confoli fono sformati ad eleggere un Dittatore . 
Scelgono Poflumio T uberto , il quale riporta una 
J ingoiare vittoria f opra gli Equi e i Volfci . Ma- 
merco Emilio è eletto Dittatore . Riporta pari- 
mente una vittoria /ingoiare fopra i Veienti e i 
Fidenati. Lamenti dei Tribuni del Popolo , per- 
chè i Plebei fono efcluft dalle cariche. Infelice 

cam- 
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MAMERC. EMIL.eC.TRIB.M. I}'} 
campagna di Sempronio contro i Po' fri . Bella 
anione di Tempanio , il quale falva /’ ejricito . 

Saggia rifpojìa di Tempanio ai Tribuni del Po- 
polo . £’ eletto Tribuno del Popolo . 

MAMES.CO EMILIO, : ’* 

Av.G.C.435. 

L. QUINZIO,. 

L. CI ULTO . , • * 

L A Città di Fidcna eh’ era una Colonia Ro* K^nani^uc - 1 
mana, fi gittò quello anno dalla parte dei dii p t oHi- 
Vejertti , i quali aveano per Re Larte Tolumnio • 

6 aggiunfero alla ribellione un delitto molto più v.-jenti. u v . 
fiero, uecklendo d’ ordine di Tolumnio gli Am- l ' 1 v ' 17 * *'• 
bafeiatori Romani , che venivano a lamentarfi e 
i dimandare le ragioni , ond’ eglino fi fo fiero ac! 
un nuovo partito appigliati . Alcuni Scrittori per 
coprire il fallo - del Re, dicono, che una parola 
detta da lui mentre giocava ai dadi , fu prefa dai 
Fidenati eh’ erano venuti a dimandargli parere 
fopra il trattamento da farfi agli Ambafciatori , 
come un ordine precifo di ucciderli - : ma Tito - 
Livio rifiuta alfolutamente quella maniera di rac- 
contare il fatto * e moftra , efiere affatto inve- 
rifimile, che un Principe conftìltato dà’ nuovi* 

Alleati fopra un cafo'.di tanta impórfanza com* 
era quello di cui parliamo; avelie continuato 
tranquillamente il fup giuoco ; provando; efifere 
naturaliffimo che - il Re delle loro quello confì- 
^lio per itnpegnàrli p\U fortemente nel filo par- 
tito con una rottura di tal forta , per coi noni 
avellerò piu fperanza di poter far ritornò ai Ro- 
mani . 

Checché ne fiordi quello , i - Ronfani do min. 
ciarono dall’ innalzare preffo aìll Tribuna delle 

I 3 Ar- 
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Tolumnio è 
uccifo nel 
combatti- 
mento da 
Corto, il qua- 
le ottenne le 
feconde fpo- 
glie opime . 


I ^ 4 r MAMERC. EM 1 L, CC. TRIB. M. 

Arringhe alcune Statue ai tre Ambafciatori eh’ 
erano flati uccifi; pofeia attefero feria niente a 
premier vendetta di una sì orribile violazione 
del jus delle nenti . La importanza dell’affare im- 
pedì ai Tribuni di eccitare turbolenze , e fi elef- 
fero nuovi Confoli . 

M. GEGANIO MACERINO III, 

• • L. SERGIO FIDENATE. 

Sergio marciò contro il Re dei Vejenti , 
€ riportò fopra di lui una vittoria molto confi- 
.derabile, la quale però gli coflò affai cara: im- 
perciocché la perdita di un gran numero di Cit- 
tadini elle in quella perirono , afHiffe più Ro- 
ma , che non le cagionò di allegrezza la rotta 
dei nimici . Pare che da quefla vittoria folle il 
Confolo foprannomato Fidenate. 

Per terminare felicemente quella guerra, 
credette il Senato neceffario di eleggere un Dit- 
tatore. Fu feelto Mamerco Emilio. Quelli pre- 
te per Generale della Cavalleria L. Quinzio Gin-, 
cinnato , il cui merito , quantunque giovane fof- 
fe, corrifpondeva alla flima di fuo Padre* ed 
era flato 1’ anno precedente uno dei Compagni 
di Emilio nella carica di Tribuno militare. 
Alle leve fatte dai Confoli fi unirono alcuni 
veterani Centurioni , molto agguerriti e pieni di 
coraggio. Furono rimeffe le Compagnie dei Sol- 
dati , e riempiuti i luoghi di quelli eh’ erano 
flati uccifi nell’ ultimo combattimento ; e Quin- 
zio Capitolino e M. Fabio Vibulano feguirono 
il Dittatore in qualità di Luogotenenti. 

Vennero alle mani gli Eferciti vicino aFi- 
dena . Quello dei nimici era più numerofo . . I 

' *• » - i vr 
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• MAME1ÌC. EMIL.PITT. ? 
Vejenti erano fituari all’ ala dritta, ì Falifchi 
venuti in loro foccorfo alla finiftra , i Fidenati 
nel corpo di battaglia. Dalla parte dei Romani 
il Dittatore comandava 1’ ala dritta* Quinzio 
Capitolino la finirtra ; il Generale della Cavai-' 
leriaera nel mezzo. Quella cominciò il combat-” 
timento, e fu fubito tenuità dalla Infanteria : le 
Legioni Etrufche non poterono follenere l’urto 
dei Romani ; ma la loro Cavalleria animata dalla 
prefenza del Re tenne più forte, 'e fece maggior' 
refiflenzat Eravi nella Cavalleria Romana un 
Uffiziale'chiamato A. Cornelio Colio di nafeita 
illullre, uòmo di bell’ afpetto,edi complertion£ : 
e llatura vantaggiofa, e molto più ragguardevole 
pel fuo valore. La nobiltà e il merito - de’ fuoi 
Maggiòri'gl’infpiravano maggior coraggio - e in 
fatti ne foftenne la gloria , e feppe di più accrefcer- 
la . Vedendo che Tolumnio i’eminava turbolen- 
ze e (paventi per tutto dove giugneva : E' quegli' 
adunque , gridò * il -vi alatore 'delle Leggi tonane , 
e del Gius dille genti ? Io mi hifìngo di faprificar' 
quanto prima (fé pur vi fono degli Dei vendica - 
tori dell ’ empietà ) -all’ ombre dei noflrì %Amba- 
feiatori quella vittima . E in cosi dire fprona il 
cavallo , e fi avanza con empito contro il Re' 
colla lancia alla mano , e al primo colpo lo rò- 
vefeia dal deftriere fu cui fedeva , e fubito egli' 
pure faltò giù del fuo ; ma perchè il Re sforza- 
vafi di rialzarli , lo dirtele la feconda volta col 
fuo feudo addotto, e dopo avergli dati molti col- 
pi lo pafsò da parte a parte, 'ed inchiodollo fui' 
terreno . Fatto quello , lo fpogliò, e avendogli 
.troncata la terta , cui portava in cima della lan- 
a . I 4 •••• eia, * 
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eia , annunziò eoli fterto la vittoria al nimico 
con quel languinofo trofeo, e fparle da per tutto 
gravifiimo terrore e fpavento. Allora la Caval- 
leria non più combatteva , ma fuggiva dal ni- 
mico pofta in volta e disfatta.il Dittatoredall’ 
altra parte avea sforzate le Legioni , ed incal- 
zandole con molta yeemenza , feccvi /qnguino- 
fiflima ftrage. Comandanti, Uffiziali, Soldati , 
tutti egualmente animati dal defiderio di una„ 
giufta vendetta, fecondavano maraviglipfamente- 
il fuo zelo; e la vittoria fu compiuta, 

Il Dittatore rientrò trionfante in Roma; 
ma convien confettare che Corto il quale por- 
tava le fpoglie opime del Re, cui area egli di, 
fna mano uccifo , ebbe tutto 1’ onore del trion- 
fo; e dietro a fe traile gli occhi di trititi colla 
novità di quello fpettacolo . Erano quelle le 
feconde fpoglie opime, che fottero fiate ripor- 
tate dopo la fondazione di Roma. Corto le ri- 
pofe nel Tempio di Giove Feretrio, vicino a. 
quelle di Romolo. ■ \ 

E’ opinione comune, fino al tempo di Ti- 
to Livio, che per riportare le fpoglie opime, 
forte neceffario, che un Generale ne averte uc- 
cifo un altro; ma di fentimento diverfo era Var-, 
rone . ( 1 ) T uttavolta è certo , che Corto non 
era allora , che femplice Uffiziale. L’; Impera- 
tore Augufto atteftavacome teftimonio di vedu- 
ta, che il titolo feritto fopra.le fpoglie di Cof- 
fo , dichiaravalo Confolo . Egli vi fu in fatti al- 
cuni anni dopo ; ma in un tempo , in cui certa- 

men- 

CO Opima fpoìia etiam ejje , fi maniputarit mila dura* 
xetit , dpmmodo duri hjìium » Var. apnd Felt, 
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mente non ebbe 1’ incontro di fimili combatti- a«. diR.ji*. 
menti. Forfè può eflere, che qucflo titolo fia ’ ’ 434 * 
flato apporto qualche tempo dopo da alcuno dei 
difendenti di Collo ; il quale abbialo chiamato"' 

Confolo , non perchè il fòrte, quando riportò la 
vittoria, ma perchè lo fu dopo. r Tito Livio il 
quale fenza dubbio non ardiva di confutare la 
teftimonianza di Augurto, quantunque per altro 
non ne fia molto perfuafo, non fi fpiega qui 
chiaramente . .. •• f • 


- , M. CORNELIO MALUGINESE; . 

An.ai R. jij. 

L. PAPIRIO CRASSO . Ar.GX.433. 

Sp. Melio Tribuno del Popolo chiamò in 
giudizio Minucio e Servilio A hala . Tito Livio 
dice , che quella accufa non ebbe effetto . Tut- * c{( ^ 

tavia * Cicerone, e Valerio Martimo * notano, Cam. ». 86. 


che 1’ ultimo ifii mandato in efilio . 


* falir. Max. 

r. j- 


• C*. GIULIO II. > An. di R.jio. 


’. L/ VIRGINIO. J Av.G.C.43». 


La peflilenza che fi era fatta fentire 1’ an- 
no precedente-, fece ancora maggiore ftrage in 
quello, tanto nella Città come nella campagna ; 
dalla quale prefero ardire i Fidenati di avanzar- 
li quali fino alle porte di Roma ; ed erano fo- 
llenuti dai Vejenti. I Romani eleflero un Dit- 
tatore, il. quale fu A. Servilio ; e quelli feelfe 
per Generale della Cavalleria Poftumo Ebuzio 
Elva.; e la guerra fu terminata colla prefa di 
Fidena. r.ò 


I Genfori C. Furio Pacilo, e M. Geganio 
Macerino fecero apparecchiare un edifizio nel 
campo di Marte, da erti comperato a fpefe del 
pubblico; ed ivi fi fece 1’ Enumerazione del Po- 
polo, pen. la prima volta . c.giu- 
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* 3 * e. GIUL. L. VIRG. CONS. 

C. GIULIO III. 

L. VIRGINIO II. 

Alla voce che fi fparfe , che i dodici Po- 
poli i quali componevano lo Stato e il corpo 
intero dell’ Etruria , fi apparecchiavano di attac- 
care i Romani , fi creò Dittatore per la fecon- 
da volta Mamerco Emilio, il quale fcell’e per 
Generale della Cavalleria A. Poftumo Tuberto ; 
ma dileguatoli pofcia il rumore della guerra , 
vedendofi il Dittatore privato della, gloria, che 
avrebbe potuto acquiftarfi colle armi, procurò 
di lalciare in tempo di pace un monumento del- 
la Tua Dittatura , con una nuova Legge che pro- 
poli intorno alla Cenfura . 

La Centura è Rapprefentò al Popolo, edere cofa impor- 

ndotta adì- 7 ’ . X- r , ... r , ’. . , r . 

ciotto m e fi. » tantmima per la liberta , che le cariche pnn- 
„ cipali dello Stato non fodero di troppo lun- 
„ ga durata : Che tutte le altre erano annue , e 
„ la Cenfura fola di cinque anni : Che fi pote- 
„ va temere , che alcuni Cenfori meno affezio- 
„ nati al pubblico bene , di quelli eh’ erano fta- 
„ ti fino allora, non fi abufadero di un’ autori- 
„ tà , la quale durava sì. lungo tempo . Per l’ al- 
„ tra parte edere cofa troppo gravofa ai privati 
„ 1’ avere per sì lungo fpazio le ftede perfone 
„ per Cenfori , ed arbitri della loro condotta : 
*, Pertanto lui giudicar opportuno , che fi po- 
„ tede ridurre la Cenfura a diciotto mefi. La 
Legge fu accettata di unanime confentimento del 
Popolo: E affinchè , difle, voi [oppiate , thè le 
cariche di lunga durata non fono di mio gufh , ri- 
nuncio oggi appunto la Dittatura : e in fatti la 
rinunziò. , • * • 

. . ICen-, L 
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I Cenfori Tettarono punti fui vivo da que- 
fta nuova Lesse ; e siunlero i loro rifentimenti 
a tal eccetto , che appena fembra credibile . Noi 
abbiamo veduto che una delle maniere onde i 
Cenfori punivano i Cittadini , a’ quali doveafi 
fare qualche riprenfione in ordine alla loro con- 
dotta era il farli difcendere da una Tribù più 
ragguardevole in un’ altra meno pregevole , Tri - 
bu movere ■ e il far cancellare i loro nomi dal 
regiftro della loro Centuria , non lafciando loro 
altro diritto nò altro diftintivo di Cittadino, 
che quello di pagare una certa contribuzione, la 
quale molte volte più del folito in quella con- 
giuntura accrefcevafi : il che chiamavafi , terarios 
facete . I Cenfori pertanto efercitarono in tal 
maniera la loro vendetta fopra uno de’ più rag- 
guardevoli Cittadini di Roma, c l’obbligarono 
a pagare il tributo otto volte di più che non era 
folito. Il Popolo fdegnato gl’ infeguì nella pub- 
blica piazza, e gli avrebbe maltrattati , fe Emi- 
lio non a vette avuto il coraggio diopporfi. (i) 
Sopportò quel grand’ uomo un trattamento sì 
indegno con ammirabile cotta nza ,non tanto con- 
fiderando la pretela nota d’ infamia in fe fletta,, 
quanto il motivo che glieT avea procacciata . 

Ottennero i Tribuni coi loro importuni 
fchiamazzi, che fi nominafiero nuovi Tribuni 
militari; ma niuno elei Plebei ebbe parte in quel- 
la nomina, nè in quella dell’anno feguente. t 


: . . . m. FA- 

r 

CO Quarti rm ìf furti ingenti animo tuliffe ftrunr , «»- 
Jam pattuì ignorami jrttutntU» } quftm ignominie*/ ; Liv. I.4, 


An.di R.511. 
Av. G.C.431. 
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Legge ringo- 
iare in ordine 
ai Candidati. 


140 M. FAB. V. M. FOS. L.SER. FID. 

M. FABIO VIBULANO . 

. '\ 

M. FOSSIO . 

L. SERCIO FIDENATE . ' 

La peftilenza fi fece di nuovo fentire; e 
ficcome la fame n’era una ordinaria confluen- 
za, prefero la faggia cautela d’inviare per tem- 
po nella Etruria , a Cuma , e fino nella Sicilia , 
per far compera di biade. 

L. PINARIO MAMERCO. 

L. FURIO MEDULLINO. 

SP. POSTUMI© ALBO . 

I principali tra i Plebei tolleravano con pe- 
na di non entrare a parte di una carica , per la 
erezione della quale aveano combattuto con tan- 
to calore. Tutta la colpa di ciò gittarono effi. 
fopra il Popolo ftefto , dal quale fi lamentavano 
di eflere poco confiderati , come dai Senatori lo 
erano. Altri l’attribuivano ai violenti maneg- 
gi dei Patrizj ; e per impedirne l’effetto, propo- 
fero i Tribuni una Legge, la quale a’ noftri tem- 
pi , dice T. Livio , parrebbe che non foffe da pto- 
porfi ferialmente; tanto l’oggetto di quefta n’è 
vile e fpregievole: quefta però eccitò allora gra- 
ti contefe tra il Senato ea il Popolo. Tutti i 
Cittadini Romani andavano veftiti con una' fo- 
prav.vefte bianca, ma quelli che dimandavano 
cariche , e che follecitavano i voti dei Cittadini 
per farli meglio diftinguere, e trarre dietro a fe piti 
facilmente «li occhi della Plebe , aggiugnevano 
alle loro vefti con certa droga nella quale vi en- 
trava della creta , nuova bianchezza che gli ren- 
deva pili lutninofi ; che perciò erano chiamati 
Candidati : I Tribuni per impedire le brighe e i 

ma- 
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L. PIN.M. L. FUR.MED. SP.POST.A. I4I 
maneggj ( dicevano eglino, ) volevano che fi 
vietattè ai Candidati di aggiugnere quella nuo- v ‘ * ’ 419 ’ 
va bianchezza alle loro veftimentaj e vennero 
a capo di far pattare quella Legge. Ma perchè 
già conghietturavafi , che il Popolo irritato , da- 
rebbe luogo fenza dubbio ai Plebei nella nomi- 
na vicina dei Tribuni militari , il Senato con 
un Decreto ordinò che fi eleggcflero dei Confoli . 

T. QUINZIO CINCINNATO. An.diR.314. 

AV.G.C.425. 

C* GIULIO MENTO • I Confoli fo- 


I gran preparativi di guerre degli Equi e n# s ( orzati a 
dei Volici, fecero che il Senato fi applicalfc all’ Dettatore . Un 
elezione di un Dittatore. I Confoli, che intut- hiv - ir - 
to il refhante erano opporti l’uno all’altro, e* 9 ' 
fempre di parere differente ( lo che teneva in 


.molto timore il Senato ) fi unirono in quella 
occafione per attraverlare una nomina , la qua- 
Je riguardavano come diftruttiva della loro au- 


torità, fenza che niuna cofa potette difunirli, 
.nè farli mutar di parere. Allora poiché le no- 
velle del potente armamento dei nimici tene- 
vano gli animi in una fomma cofternazione , 
Q. Servilio Prifco, il quale avea efercitate 


tutte le cariche con onore, vedendo i Confo- 


li determinati e rifoluti di non voler cedere 


all’autorità del Senato, ricorfe ad un rimedio 
.più pericolofo per le fuc confeguenze , del ma- 
le medefimo al quale volevafi rimediare. Efor- 
tò i Tribuni a farci intervenire l’autorità del 
Popolo della quale erano come Depofitarj , 
.per obbligare i Confitti a nominare un Ditta- 
tore. Abbracciarono i Tribuni con allegrezza 
quella occafione di far ufo della loro autori* 
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tà; e avendo infieme deliberato fopra la do- 
manda di Servilio, concordemente dirtero: Che 
i Confoli doveffero ubbidire al Senato , e fe avef- 
fero fatta refijlenr^a piu del dovere al fcntimento 
unanime di sì augujlo Confejfo , gli farebbero 
'condurre in prigione . Vollero piuttofto i Con- 
foli ubbidire ai Tribuni, che al Senato; e fi 
lamentarono fortemente, che i Senatori in tal 
maniera tradirtero il loro proprio interefie c 
l’onore del Confolato, fottomettendolo al gio- 
go della potenza Tribunizia: e in quello avea- 
no ragione ; imperciocché qual cofa più ingiu- 
riofa ed oltraggiofa al Senato , quanto quella 
impertinente minaccia dei Tribuni di chiudere 
in prigione i Confoli? E quella, che allora 
non era più che minaccia , fu realmente nel pro- 
grefio efeguita. Vi fono molti efempli nella 
Storia Romana di Confoli fatti prigioni d’or- 
dine dei Tribuni. Di tal forta fono le confe- 
guenze funelle della difcordia tra le Compa- 
gnie più faggie e più accreditate ; quelle fonò 
invincibili , finattantochè vi fi mantiene 1’ u- 
nione; ma dividendofi colla difcordia, le loro 
forze s’ indebolifcono , e precipitano finalmente 
i loro diritti e i privilegj più importanti e 
di maggior pregio. 

Quando fi trattò di nominare il Dittato- 
re, i Confoli fempre opporti tra loro di fenti- 
menti , non poterono convenire infieme qual di 
elfi due dovelfe nominarlo; ma convenne che ne 
decidefle la forte , la quale cadde fopra Quin- 
zio. Quelli fcelfè A. Poftumio Tuberto fuo fuo- 
‘cero , uomo di un carattere rifoluto e imperio- 

fo 
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fórche prefe.per Generale della Cavalleria L. 
.Giulio. 

Il Dittatore dopo aver divife le Tue trup- 
pe in due corpi, dell’uno de’ quali prefe egli 
il comando, e dell’altro lo diede al Coniolo 
Quinzio, fi avanzò verfo i nimici. Accampa- 
'rono tutti e due feparatamente , ma in molta vi- 
cinanza l’uno dell' altro, millcpalfi lontani dal 
nimico , il quale parimente avea due campi . Il 
Dittatore in diverfi attacchi fece tutto quello 
che fi poteva attendere dal valore e dalla pru- 
denza del Generale più elperto: i nimici invi- 
luppati da tutte le parti dopo aver perduto uno 
dei loro campi, larebbono tutti morti univer- 
salmente, e avrebbono portata la giufta pena 
.della, loro ribellione, fe Vezio Meflico, Uffi- 
ziale dei V olici , più conofciuto per le prove 
-del iuo valore e per la gloriofa fua azione , che 
•per. nalcdta , non gli avelie liberati dal pericolo 
quafi inevitabile. Vedendo egli che le truppe 
altro non facevano che andare e ritornare fenza 
appigliarli a verun partito: *Avete voi forfè rifo - 
■luto di grt farvi in braccio ai nimici , dille loro, 
-finga dtfeja? Perchè dunque prendale le armi? e 
perchè avete i primi dichiarata guerra al nimico 
■ pieni di coraggi « e bravura lontani dal pericolo , 
• timidi e vili Jul combattimento ? Quale fperanga 
avete collo Jtarvene qui? Forfè vi afpettate che 
qualche Nume venga in vojlro foccorfo , e vi cavi 
dair imminente pencolo , in cui vi ritrovate? Col 
ferro conviene .aprirft una via ; fe defi derate rive- 
dere lei voflre cafe , i vojlri padri , le mogli , i fi- 
gliuoli , Jeguitemi per quel cammino , ch'io comin- 

..... 1 • rio* a 


Airós 11.314. 
Av.G.C.4i8. 

Poftumio 
Dittatore ri- 
porta una (in- 
goiare vitto- 
ria fopra i 
Ve jenti e Fi- 
denati . 
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ciò il primo a fognarvi. Non fono già mura 0 trin • 
ces quelle che fi oppongono al nojlro p a (faggio , 
ma uomini armati come fiamo noi ‘ e fo avrete com 
raggio eguale ai nimici (1) gli fupererete per Im 
necrjfotà in cui fiete di vincere 0 di morire , che è 
l' ultima e la piu forte di tutte le armi 

Dopo avere così parlato fi fcagliò a capo 
chino contro i nimici , e lo feguirono i fuoi al- 
zando fortifiime grida. Cominciarono a sforzare 
il corpo delle truppe , che Poftumio Albo uno 
dei Luogotenenti avea loro oppofto • quando il 
Dittatore vedendo che cominciavano a cedere , 
giunfe molto opportuno in loro foccorfo. Tut- 
to il forte del combattimento fi ridufle a quella 
parte, c la fort.e dei Volfci dipendeva dal folo 
Vezio, nel quale confifteva tutta la loro forza. 
Molti furono i feriti, e grande fu la ftrage da 
una parte, e dall’altra. Dei Romani quafi tut- 
ti gli Uffiziali Generali reftarono feriti; Il Dit- 
tatore ricevette un colpo nelle fpalle j Fabio fu 
trafitto da un dardo che gli fece una profonda 
ferita • il Confolo reftò pericolofamente ferito 
nel braccio : ma pertuttociò niuno di elfi abban- 
donò il combattimento. Poftumio folo, al qua- 
le con un colpo di pietra fu quafi fchiacciata la 
tefta fu portato fuori di mifchia . Vezio dopo 
aver fatti prodigi di valore , fi aprì colla fua trup- 
pa valorofa di giovani foldati intrepidi una via 
attraverfo i nimici , dopo averne fatta fanguino- 
fa ftrage, e penetrò fino al campo dei Volfci, il 
. qilale non era ancora fiato prefo . 

. . ... Tut- 

to t'irtute farei , ntce/ptun qua uhmupi tc rntxJìflum 
uhm eft , f uf eritrei tftis . fiiv. lik. 4. 
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Tutte le truppe Romane l’ infeguirono; e An <! 
il Confolo che avea pure incalzati molto viva- 1 
mente i riimici fino al campo, fubito fi difpofe 
all' attaccò : il Dittatore fece altrettanto dalla 1 
fu a parte* e l’attacco del campo non fu meno' 
impegnato e fanguinofo , che non lo folle {fato 
il combattimento. Dicefi che il Confolo gittò 
una bandiera nelle trincee per raddoppiare il co- 
raggio de’ fuoi loldati ; ed elfi per riacquiflarfi lar 
loro bandiera, fi aprirono' v primi l’entrata. Il • 
Dittatore per la fua parte avendo rovefciate le 
palizzate , era di più penetrato nel campo, e al- 
lora i nimici depofero le armi e fi rcndettero.a 
difcrezione, Tutti furono venduti', tòltine i Se- 
natori; una parte del bottitiò ; fii refa ai Latini 
e agli Enfici , ciafcuno de’ quali riprefe ciò eh’ >• 
era di fua raqione: e il Dittatore fece vendere 
all’incanto l’ altra parte.* dòpòdi che avendo la- 
feiato il Confolo per comandare le truppe che 
reftavano nel campo , riprefe il camino verfo 
Roma, dove entrò in trionfo, e ririunziò fubito 
la Dittatura, 

Alcuni Scrittori hanno offufeata la memo- 
ria di un Dittatore si ploriofo, dicendo che Po- 
ftumio avea fatto troncare il capo a fuo figliuolo 
per aver abbandonato il fuo pollo, e dato lenza 
ordine un combattimento, quantunque folle di 
quello ufeito vincitore . Ma il fatto non è certo; 
e Tito Livio lo giudica poco vcrifiofile: anzi 
è comune opinione che il folo Manlio Torquato 
delle il primo e 1* unico efempio di uno zelo si 
inumano per la difciplina militare. 
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Av GC 3 '8 E’ da riflettere, dice Tito Livio, quasi- 
’ 4 " tunque la cola poco importale allora ai Roma- 
ni , che in quell’ anno per la prima volta * i 
Cartaginefi, i quali doveano edere un giorno 
tanto terribili nimici del Popolo Romano , pro- 
fittando della divifione che regnava nella Sicilia , 
■yi fecero paflarc un’ armata in foccorl’o di una 
delle due parti eh’ erano in guerra, dalla quale 
erano fiati chiamati . 

An.diR.31s. ; ’ . U PAPIRIO CRASSO * 

Av.GX.417..- . J... GIULIO. 

Lii.ir. 3034.. Accordano i Romani otto anni di tregua 

agli Equi 

An.di R.jitf. ( L> SERGIO FIDENATE « 

Av.G.C. 4i<. OSTO LUCREZIO TRICIPJTiNO. 

An.di R. 317, A* CORNELIO COSSO.» 

Av.GX.4iS. . T. QUINZIO FKNNO II. 

Morirono in queft’ anno molti befiianti ia 
occafione di una rigida Cecità , la quale cagio- 
nò ancora tra gli uomini niolte infermità. Gli 
animi (1) ancora patirono in qualche maniera 
contagio, eflendovifi introdotta da, certi cerrer 
tanila fuperflizione. Quelli indotti daU’interef- 
fe e profittando, della credulità del popolo , anr 
davano infunando nelle cafe riti e fagrifizj nuo- 
vi e firanieri . Ricevettero ordine gli Edili d’ 
invigilare, che non s’ introduceflcro in Roma 

al- 

• Erodoto lib. 7. c. u$. fcrive che Amilcare, il quale era, 
entrato in Siailia can trecento mi-la uomini, fu '.interamente 
disfatto da S. Ione, nello lieifo giorno irt cui Scrfc perdette 
la battaglia di Salamina , e per confeguenza cinquant’ anni 
in circa prima di quell’ anno . 

CO Novos rifui facrificandi , vaticinando infcrcntibus ir» 
domi} , quiius quxjitii fytft capti fupnjlitiont animi . Liv.l.4. 
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altri Dei, nè altri riti, da quelli eh’ erano Itati Ab. di R. 3*7. 
anticamente ricevuti . Av ' G - C,41J * 


SERVILIO AHA LA • 

L. PATIRIO MUGILANO. 

Nacque una contefa intorno alla guerra 
contro i Vejenti per fapere, fé dovette ette re 
dichiarata d’ ordine del Popolo , ovvero fempli- 
eemente con un Decreto del Senato. I Tribuni 
ottennero che quella fi dichiaratte dal Popolo , 
e di più che fi eleggettero Tribuni militari per. 
1’ anno fcguentc : ma furono però tutti Patrizj , 
e fe ne nominarono quattro. 

T. QUINZIO BENNO. 

C. FURIO. 

M» POSTUMIO . 


An.di R.318. 
Av.G. 0.414. 


An.di R.JiJ. 
Av.G.C. 4 - 3 - 


A. CORNELIO COSSO . 

Partirono i tre primi coll’ efercito contro 
i Vedenti; e in breve in quello incontro fi ri- 
conobbe quanto fia nocevole la tnoltipficità dei 
Comandanti • etfendo cofa rara , che te la patii-, 
no infieme con buona corri Ipondenza . Si ap- 
profittarono pertanto i Vejenti della loro dilu-« 

«ione, e riportarono lòpra etti un vantaggio, 
che gli obbligò a rifuggirtene nel loro campo , e 
ftarfene ivi rinchiufi . Maggiore fii il difonore 
della perdita' ma la Città che non era avezza 
ad etter vinta, ne reflò molto afflitta, e doman- 
dò un Dittatore. Goffo nominò MamercoEmi- Mam-rc» e- 
lio, dal quale fu egli poi feelto Generale della mi . Ho è '°- 
Cavalleria . Quelli era quel Mamerco , cui i Cen- utore°. Dk ” 
fori aveano pretefo difonorare col trattamento 
ingiurio fo, che gli fecero ; ma la nota d’ 'infa- 
mia ricadde tutta fopra di elfi , e Roma diede in 

K 2 que- 
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Il Dittatore 
rancura ilPo- 
polo che fi 
trova in gran- 
didima coiter- 
nazione . 
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quefto incontro a vedere quanto poco cafo fa- 
cete della loro ingiufta fentenza, andando a cer~; 
care in una famiglia difonorata indegnamente ua 
Dittatore . 

I Fidenati Aerano uniti ai Vejenti ; c quafi- 
chè la guerra non potelfe avere buon principio, 
fe non con qualche delitto , lordarono le loro 
armi col l'angue di tutti i nuovi abitanti della 
Colonia inviata da Roma , come aveano uccidi 
per l’ addietro gli Ambafciatori . I nimici fta- 
bilirono la fede della guerra in Fidena. 

Roma ritrovavafi in grandiffima cofterna- 
zior.e, ed avea fatto ritornare da Veja le truppe 
che aveano sì malamente adempiuto il loro do- 
vere , molto abbattute di coraggio per la difgra- 
zia pallata . Le fecero fchierare dinanzi alla por- 
ta Collina; difpofero molti corpi di guardia fo- 
prale mura; fofpefero 1’ efercizio della giufii- 
zia; fecero chiudere le officine, dimodoché raf- 
fomigliava Roma piuttofio a un deierto, che ad 
una Città. Vedendo il Dittatore in tanta co- 
fiernazione il Popolo, giudicò necelìario di acquie- 
tarlo e rafficurarlo prima di partire, e convocò 
l’Adunanza . Venuti che furono i Cittadini , fa- 
li fulla Tribuna delle Arringhe, e cominciò a 
rimproverarli „ che fi lafciaflèro io tal maniera 
„ fconcertare dai più leggieri accidenti ; che una 
„ piccola perdita prodotta non dal valore dei 
„ nimici , nè dalla debolezza delle armi Roma- 
„ ne, ma dalla difeordia dei Generali , abbatef- 
„ fe sì predo il loro coraggio , e gli rendef- 
„ fe dubbiofi e timidi del valore delle truppe 
„ eh’ erano fiate tante volte vittoriofe. Rap- 

„ pre- 
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preferito loro efiere i Romani e i nimici que- 
„ glino ftefli , eh’ erano flati per tanti l’ecoli : 
„ Ch’ elfi erano inveliti dello ftefio coraggio , 
„ forti nel corpo, ed armati come per 1 ’ ad- 
„ dietro: Ch’ egli era quel Mamerco Emilio, 
„ quel Dittatore il quale non molto prima avea 
,, disfatte le armi de’ Vejenti e dei Fidenati, 
„ foftenuti dai Falifchi : Che il fuo Generale 
,, della Cavalleria era quel Coffo medefimo, 
il quale eflendo femplice Tribuno di Legio- 
„ ne , dopo aver uccifo in faccia di due armate 
„ Latte Tolumnio Re dei Vejenti, avea deco- 
„ rato il tempio di Giove Feretrio con nuove 
„ fpoglie opime. Rammentaflero eglino pertan- 
,, to, che portavaho feco i trionfi, le fpoglie, 
„ la vittoria, e che altro non aveano i nimici, 
„ che il delitto di un omicidio degli Ambafcia- 
i} tori uccifi contro il Gius delle genti, il ma* 
,, cello degli abitanti di Fidena commeflò in 
„ tempo di pace, la violazione della tregua, e 
una ribellione rinnovata fino a fette volte , 
„ nulla óftante i cattivi fuccefli da’ quali era 
„ fiata fempre leguita. Che pieni di quelli pen- 
„ fieri prendeflero dunque le armi e lo feguif- 
„ fero ; mentre egli loro prometteva , che giun- 
,, te che foffero in faccia le due annate , non go- 
„ derebbono i nimici troppo a lungo di quel 
„ leggiero vantaggio che aveano riportato ; e per 
,, 1’ altra parte il Popolo Romano facilmente 
„ comprenderebbe che que’ Maeftrati , i quali 
,, per la terza volta 1’ aveano eletto Dittatore , 
„ avean refo miglior fervigio alla Repubblica, 
„ di quelli che aveano voluto ofeurare ia fecon*. 

K 3 „ da 


An.JiK.3if. , 
Av. < 3 . C.413» 
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An.diR.339. da l’uà Dittatura, perchè avea limitatala ti- 

Av»G.C» 4*3» • j • /-« r • 

„ rannia dei Cenlon. 

Efl'cndo partito il Dittatore dopo aver fat- 
te molte preghiere e voti , andò ad accampare 
mille cinquecento palli di là da Fidena , avendo 
appoggiata 1’ ala dritta al monte, e la finiftra 
al Tevere. Diede ordirle a Quinzio Penno Luo* 
gotenente Generale di occupare i monti e d’im- 
padronirfi dell’ altezza eh’ era dietro ai nimici , 
e dovè poteva di leggieri occultarfi . Il di le- 
• guente gli Etrufci baldanzofi per la vittoria ri* 

e portata di frefeo* eflendofi preferitati in ordi- 

nanza di battaglia , il Dittatore fubito che rice- 
vette 1’ informazione che Quinzio era padrone 
dell’ altezza, diede il fegno, e fece avanzare la 
fua Infanteria a gran palli contro il nimico , do- 
po aver raccomandato al Generale della Cavalle- 
ria di non cominciare il combattimene, finat- 
tantochè non ricevelfe 1’ ordine * eh’ egli a tem- 
po opporturio darebbegli il fegno , e intanto at- 
tendere folamente a loftenere 1’ onore delle lue 
fpoglie opime . 

Vennero le Legioni, alle mani , e con gran- 
de ardore combatterono da una parte , e dall’ al- 
tra . Un giufto defiderio di vendetta , unito al 
difpregio e allo fdegno animava vivamente i Ro- 
riiani contro i Vejenti e i Fidenati , cui chiama- 
rono elìì perfidi alleati ed infingardi nimici , vio- 
latori della tregua, immondi del fangue degli 
Ambafciatori , e di quelli che abitavano con elfi, 
nella fteflà Città . Avearto già incominciato a 
sbaragliarli col primo urto , quando le po rte dì 
Fidena elfendofi all’ improvvifo aperte , ne ufcà 
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di quelle una truppa di gente armata di faci e An.d1R.31». 
di torcie ardenti , cui a guifa di furiofi e fanati- Av ' ' 41J ‘ 
ci fcagliavano addoffo al nimico. Quella nuova 
forma di combattere forprefe da principio e fcon* 
certo i Romani ; ma il Dittatore dopo aver man- 
dato Collo colla Cavalleria ,■ e dato ordine a 
Quinzio di difcendere dai monti, corfe all’ala 
finiftra difordinata da quell’ impenfato incendio , 
ad alta voce gridando ; Come , 0 Soldati , voi vin- 
ti dal fumo a guifa di uno fciame di api , e fcac * 
ciati dal voflro po/lo cederete ad un nimico fensf ® 
armi ? Dov è dunque il coraggio Romano ! Se 
qui combattere è d' uopo col fuoco e non col ferro , 
andati a rapire di mano al nimico quelle torcie ar- 
denti , portatele contro Fidena , e diftruggete colle fue 
Jìeffe fiamme una Città , che non avete potuto gua- 
dagnare coi vojlri benefixj , A quelle parole i Ro- 
mani ri prefero coraggio * fi arcarono ancor elfi, 
di quelle torcie eh’ erano fiate fcagliate contro 
di loro , e di quelle che cavarono di mano al 
nimico; dimodoché non pareva più quello un 
combattimento, ma un incendio univerfale. Nel 
tempo Hello Collo fece avanzare la fua Caval- 
leria a briglia fciolta , ed avventandoli con em- 
pito incredibile in mezzo alle fiamme , che non 
Spaventarono i Cavalli come aveano atterriti da 
principio gli uomini , rovefeiò ed atterrò tutti 
quelli che gli vennero incontro * 

In quello mezzo fi. udirono nuove ftrepi- 
tofe grida che forprefero e fpaventarono le due 
armate; ma il Dittatore avvisò i fuoi, eller 
quello il fegno, che Quinzio avea attaccati i 
mimici in coda* e avendo alzate egli pure col* 

K 4 . 1? 
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An.^' R. 3 »f. p ue truppe fortifiimc grida, cominciò la 

Av.G*C«4^3t . v j , . ^ j 

pugna con piu ardore, che pqma. Grande era 
la confufione dei nimici, che fi vedevano at- 
taccati nel tempo Ifdfo da fronte e alle fpal- 
le, e che non potevano ritirarti nel campo , 
nè fopra i .monti, donde il nuovo nimico era 
xlilcefo fopra. .di efii. La maggior parte dei 
Vejenti fi ritirò difordìnatamente alla parte del 
Tevere per trapalarlo , e ritornare al loro pae- 
fe * ma molto pochi ne Lapparono ; che gli 
uni recarono • morti folla fponda , e gli altri 
' /pinti nel fiume furono portati .gih. dalla cor- 
rente e fommerfi , e queglino ftefli che 1 ape- 
vano nuotare, tra per la rtanchezza , per le 
ferite e pel timore andarono a fondo . I Fi- 
denati poi , que’ pochi eh’ erano ancor rimarti , 
•prefero la ftrada* di Fidena attraverfando il 
campo ; ma i Romani gl’ infegu irono , e Qii in- 
izio principalmente, le cui truppe non arcano 
àncora combattuto , perchè non erano difcelè 
dai monti , che fui fine della pugna . Eflèndo 
entrati confufamente coi nimici , falirono fo- 
pra le mura, e avvifarono con un fegno, che 
la Città era prefa . Accortofcne il Dittatore , 
ivi condurti? le fue truppe, e fi avanzò vedo 
la Cittadella , . dove i Soldati e i Cittadini fi 
ricoveravano in folla ; onde (àngui noli filma fu 
la ftrage, finattantochè depofte le armi, fi ren- 
dettero a difcrczione ,■ altro non dimandando 
che fai va la vita. La città, e il campo faro- 
no abbandonati al faccheggio. Il Dittatore rien- 
trò in Roma trionfante , dove ricondufi'e il fuo 
efercito vittoriofo , e carico di fpoglàc „ Ma- 

mer- 
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merco avendo deporta la Dittatura ledici gioì*- 
ni dopo averla ricevuta , lafciò in du'obio le 
pili grande forte la fua moderazione che il fuo 
valore , e lafciò in fomma pace e in una per- 
fetta quiete la città, avendola egli ritrovata 
in eftrema cofternazione . 

\ 

' A. SEMPRONIO ATRATINO. - An.diR.330. 


L. QUINZIO CINCINNATO. 


Av. G.C.44Ì. 


L. FURIO MEDULLINO. 
, L. ORAZIO BARRATO. 


Accordano i Romani ai Vejenti una tre- 
gua di vent’ anni, e agli Equi per tre anni 
Solamente , quantunque 1’ averterò dimandata 
per uno fpazio più lungo. 

A CLAUDIO CRASSO CC. 

• I Giuochi che mentre durava la guerra 
fi erano premerti , furono celebrati con fon- 
tuofo apparato, e con numerofo concorfo de’ 


Liv.lP.3i.j6 


An.diR.33T. 

AV.G.C.421. 


popoli vicini , i quali reftarono molto conten- 
ti delle graziofe ed obbliganti maniere , onde 
i Romani efercitarono l’ofpitalità verfo di erti. 

Dopo la celebrazione dei Giuochi, i Tri- Lamenti dei 
buni aliai malcontenti e irritati di vedere , che nb “ n deI 
1 Plebei non aveano ancora potuto giugnere a c hb i Plebei 
tanto di ottenere un fola porto tra i Tribunizi. 0 

.... r ,. , ,,, , da*le cariche. 

militari , quantunque ciò dipendelle artoluta- 
mente dal Popolo , gliene fecero le più vive 
doglianze nei loro arringhi . Rimproveravano 
olla moltitudine, „ che allettata da una cieca 


„ e ftupida ammirazione di quelli, verfo de’ 
„ quali aveva in feno un vero odio , vi verte 
„ volontariamente in una perpetua fchiavitù ; 
n c che non folamente non ofalfe di afpirare 

.T3 ai 
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„ al Confolaro , ma che neppur nella nomina 
„ dei Tribuni militari , alla quale il Senato 
„ cd il Popolo aveano lo fteffo diritto, fi ri* 
„ cordalfe di fe lleffa , e di quelli che F era* 
,, no affezionati. Dicevano, che non dovea 
„ più maravigliarfi , fe niuno veramente at* 
„ tendeva e impegnavafi pegli affari del Po- 
„ polo; che ognuno fi efponeva ( 1 ) volentie- 
„ ri ad ogni forta di travagli e pericoli, per 
„ quelli da’ quali ragionevolmente fi poteva 
j, fperare e protezione ed onori: Che gli uo- 
,, mini farebbono di ogni imprefa capaci , fe 
„ la grandezza delle ricompenfe corri i'pondelfc 
„ a quella delle fatiche; ma che un Tribuno 
„ del Popolo s’ impegni fenza riguardo alcu- 
,, no nelle difpute, dove altro non vede per 
„ fe che pericoli e ncffun vantaggio, e delle 
j, quali è ficuro, che tutto il frutto cui pub 
} , fperare, farà un odio implacabile e una e* 
„ terna perfecuzione per parte dei Senatori , e 
„ per parte del Popolò a favore del quale avrà 
„ combattuto , una totale dimenticanza de’ luoi 
„ vantaggi ; quella è una cofa che non fi può 
„ nè fperare, nè chiedere: Che gli onori fin- 
„ golari fono quelli, che inveftono gli animi 
„ di [ingoiar valore e coraggio: Che niun Ple- 
„ beo avvilirà fe flelfo, quando vedrà di non 
,, elfere difpregiato dagli altri : Che almeno 
4 , dovrebbono farne la prova in alcuno di ef- 
„ fi , fperimentando di che fiano capaci ; e ve- 

» de- 

(O E » impendi laaorem ac periculum , unie emolumenti/ m 
ét/jue bonot fperaretur . Nihil non aggreffuros homines , fi ma* 
gnu conati} magna pr/emia proponantur . Liv. lik. 4. 
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dcre poi le tanto rara e prodigio!» cola fia 
„ il ritrovare un uomo valorofo e di merito 
„ tra il Popolo : Aver elfi ottenuto dopo mol- 
„ ti contraili, che i Tribuni militari colf au- 
„ torità dei Confoli pùtelfero efl'ere fcclti dal 
„ Popolo • Che fi erano prefentati per quella 
„ carica alcuni Plebei, /limati generalmente 
„ pei fervigj che aveano refi allo Stato, tan- 
„ to in pace come in guerra: Che nei primi 
„ anni deri fi e rigettati vergognofamente , a- 
,, veano fervito di giuoco ai Patrizj • e poi 
„ aveano lafciato di prefentarfi per non dive- 
,, nirc oggetto delle altrui derilioni e non tol- 
„ lerare un affronto tanto fenfibile : Non po» 
,, ter eglino penetrare e capire , perchè non 
„ ahnullalfero affatto Una Legge , la quale da- 
,, va un gius, di cui non fi farà mai verun 
„ ufo : Che finalménte in quel cafo , per quan- 
„ to ingiuflo fofTe il loro procedimento , me- 
„ no fi vergognerebbono di non elfere ammef- 
,, fi ad una carica , alla quale era loro inter- 
,, clufo l’adito, che di elferne efclufi come 
„ indegni . 

Quelle arringhe ch’erano afcoltate con pia- 
cere e ricevute con applaufo, impegnarono al- 
cuni Plebei a prefentarfi per chiedere il Tribu- 
nato militare, dando fpetanza al Popolo, che 
nella loro Magillratura pubblicherebbono nuove 
Leggi molto favorevoli ai fuoi vantaggi • come 
di fare una divifione delle terre appartenenti al 
pubblico , di llabilire nuove colonie per follievo 
dei Cittadini , d’ imporre una certa fomma fopra 
i polfeffori delle terre , che fervilfero per paga- 
re 


An.di K.331. 
Av. G.C. 42 .J. 
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15 6 A.CL. GRASS. ec. TRI?. M. 
re i foidati. I Tiibuni militari eh’ erano attual- 
mente in carica , erano informati appieno di 
quanto pattava tra il Popolo • che perciò fi ap- 
profittarono di una congiuntura , in cui erano 
rettati pochi Maeftrati in Roma • e avendo fatti 
avvifare occultamente i Senatori di portarfi in 
Senato, in affenza dei Tribuni del Popolo, 
pubblicarono un Decreto, il quale conteneva: 
Che attefe le novelle ri cevute , che i Volici era- 
no ufeiti in Campagna per rovinare le terre de- 
gli Ernici, i Tribuni militari partilfero fubito 
per informarfi fopra il luogo di quanto pattava , 
e intanto fi teneffe il’ Adunanza per eleggere i 
Confoli . Partendo lafciaronó in Roma al gover- 
no della città quello tra etti , della cui coftanza 
quìi fi fidavano»; e quelli fu Appio Claudio fi- 
gliuolo del Decemviro, giovine pieno di fuoco 
e di ardire , e che avea fucchiato col latte l’ odio 
del Popolo e de’ fuoi Tribuni i Convocò egli 
fubbito l’ Adunanza, e nominò i Confoli . I Tri- 
buni del Popolo al loro ritorno reftarono mól- 
to forprefi , e delufi ; nè fe la potevano prende- 
re, nè contro quelli che aveano portato il De- 
creto, mentre erano attenti; nè contro Appio, 
eflendo già terminato ', e confumato l’ affare . 

Non fo , fe convenifie ad una Compagnia si 
grave e si rifpettevole , qual era il Senato, di 
«fare quelle piccole aftuzie , come fece in que- 
flo incontro per nominare i Confoli i Scorgo 
bensì maggior generofità nella condotta del Po- 
polo, nè poffo ceffate di ammirarla 4 Animato 
da’ fuoi Tribuni avea fatti gli ultitni sforzi per 
effere ammetto al Confolato, e già fi era ridot- 
to 
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to agli ultimi eftremi. Tutto era in fiamme ed An.diR.m^ 
in fuoco, ed era da temere ogni piu grave difor» ’ ‘ ?4 “ 1 ' 
dine • tanto pareva il Popolaccio inafprito , e 
pronto a commettere le piu ecceflive violenze. 

Il Senato fi rimofie ed accordò ai Plebei quan- 
to dimandavano, mutandone fidamente il nome* 
il Popolo delie fiubito tre Tribuni militari coll’ 
autorità dei Confoli , e niuno ne focile dal cor» 
po dei Plebei . E come l’vanì dunque quel furore 
del Popolo pronto a rovefoiare e abbattere ogni 
colà? Appunto, come quelle burafche impetuo- 
fe ma momentanee , che non lalciano dopo di fe 
orma o fegno alcuno , egli fi cambiò- in una fa- 
viezza e moderazione lenza efempio. Sarebbe 
forle meno da maravigliarli che ’l Popolo , vin- p 

to dalla condifeendenza del Senato, in quel pri- 
mo moto , e , dirò così , entufiafmo di allegrez- 
za fi folle piccato di non cedere in generalità a 
quell augufia Compagnia , e di rinunziare con 
nobile dilinterefle ai luoi proprj vantaggi.* ma 
che ad onta delle vive e continue lollecitazioni 
de’ luoi Tribuni, abbia perfeverato nei medefi- 
nn fornimenti per molti anni , giacché abbiamo 
veduto palfarne venti dopo lo ftabilimento dei 
Tribuni militari, e ne palfarono ancora altret- • 
tanti , fenza che fieno ammelfi i Plebei a quella 
carica * quello è quello , che mi pare fuperiore 
a tutre le lodi. Sembrami non dilungarfi troppo 
dal vero il giudicare, che il Popolo penfalte e 
operafle in tal maniera , indotto dalla ftima del- 
la iaviezza e prudenza dei Senatori , nelle mani 
de’ quali conofceva fiar meglio ripolla l’autori- 
tà del governo , che in quelle dei Plebei . Pare 

che 
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An.d!R-3ji-'’chc un tal rifletto redi confermato da un det- 
Av.G.c.411. arringa dei Tribuni da me riferita di 

fopra . Rimproveravano etti al Popolo che allet- 
tato da una cieca e ftupida ammirazione dei Se- 
natori , fi condannava da per fe ad una perpetua 
Schiavitù , quod admiratione eorum quos odiffent , 
Jlupens in (turno, feipfa fervrtio teneret . Ecco dun- 
que, fecondo i Tribuni, il motivo per cui il 
Popolo non ha mai voluto finora ammettere i 
Plebei alle prime cariche dello Stato. Si può 
egli trovar cola, che poffa acquiftargli maggior 
onore 

An.cHR.JJ*. * ’ SEMPRONIO ATRATINO. 

Av.G-C.4t0. : • Q. FABIO VIBULANO . ' 

LbiUfcònoin Accadde in quello anno una cola, che a 
Canea, lìv. Roma non appartiene, ma che merita di effere 
lcr ' i7 ‘ 4 *‘ riferita , perchè la Città di cui qui fi tratta , avrà 
nel progreflb molta unione colla Storia Roma- 
na . I Samniti erano da lungo tempo in guerra 
cogli Etrufci, forfè a motivo di una Citt/f , chia- 
mata allora Vulturno appartenente a qi^efi’ ulti- 
mi , i quali fianchi finalmente della lunghezza 
e delle fpefe di quella guerra, acconi’entirono 
che i Samniti inviaflero una Colonia a Vultur- 
bo, e che foflero ammetti al pottettò di una par- 
te della Città e delle terre adiacenti . Qualchè 
tempo dopo i Samniti profittando di una pub- 
blica folennità, la’ quale erano foliti di pattare 
in conviti e in allegrezza , trucidarono di notte 
tempo gli antichi abitanti, che ritrovarono op- 
prettt dal vino e immerfi neL fonno • divenendo 
con quell’ orribile uccifione foli padroni e pof- 
feflori della Città , le cambiarono il nome , chia- 
ma n- 
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mandola Capua da Capis loro Capitano , o per 
qualche altro motivo. 

La fama degli apparecchiamenti ftraordinarj 
che facevano i Volici , lì fcoprì pur troppo ve* 
ra . Contro quelli marciò Sempronio , Generale 
pieno di valore popolare e familiare coi Sol- 
dati da cui era molto amato ; ma per altro pili 
eccellente Soldato , eh’ efperto Capitano , rego- 
landofi egli nella guerra, come le il coraggio 
folo folle flato baftevole per fupplire a tutti i 
doveri di un Comandante . Avvegnaché condu- 
cete egli un elercito vittoriofo contro un Popo- 
lo già vinto , non prefi; alcuna di quelle caute- 
le, che poffono conlìderarfi come pegni ficuri di 
un felice fucceflò. Non iftabilì alcun corpo di 
riferva, difpofe malamente la Cavalleria, e fi re- 
golò in tutta coll’ ultima trafeuratezza , creden- 
dofi già di aver in mano la vittoria . Ed in fat- 
ti la vittoria feguì, ma pei Valici ; poiché dato 
il combattimento i Romani non fecèrogran re- 
fiflenza. e in breve cedettero. Inutilmente .im- 
piegò ;1 Confolo 1’ el'ortazioni e le minacce; 
che quando il foldato è forpreiòdal timore, non 
vede e non ode. piu nè 1’ efempia, nè gli ordi- 
ni del Generale; perciò quelli niente badavano 
alle lue parole , e tutto 1’ elercito. era vicino ad 
eflere disfatto, fe non folle flato (i) un fempli-. 
ce Decurione di Cavalleria , che fi chiamava Sef. 
Tempanio . Vedendo quello valorofo uomo , che 
tutti prendevano la fuga , e che la Cavalleria cui 

■' il 

CO tl Corpo di Cavalleria chq accompagnava eiafeuna 
Legione , fi divideva in Decurie comporle di dieci uomini . 
Quegli che ne comandava una chiama vafi Decurione . 


An.di R.jji. 
Av. G.C.410. 

InfeliceCam- 
pagna diSem. 
pronio con- 
tro i Volfci . 


Bella azione 
diTempanio, 
che Calva l’e- 
fercito • 
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Andi R-jn. Jl Confolo avea lalciata in un luogo attraverfa- 

A V, j i 11* • /* 

to da molte acque che dai monti tcorrevano, 
non era in iftato di poter combattere , gridò ad 
alta voce, che i Cavalieri Rendettero di Caval- 
lo, fe volevano fai vare la Repubblica . Tutta- la 
Cavalleria ubbidì, come le quell’ ordine folfe 
ulcito. del Confolo , Se noi non fermiamo il nimi- 
co , dille loro - , il nofiro Imperio è perduto , Segui- 
te la mia lancia che vi guida , e moflrate ai Ro- 
mani e ai Volfci ab: tanto a piedi come a cavallo 
non vi ha cofa , che poi fa al vojlro braccio refi fiere . 
Tutti alzarono fortilTìme grida per contraficgna- 
' re la loro approvazione , ed egli tenendo la fua 

lancia lollevata , marciò alla tetta di etti, cor- 
rendo dove i Romani erano più incalzati. In ogni 
parte dove comparivano, il combattimento fi 
riftabilì* efe il poco numero avelie loro permei- 
lo di fcorrere da per tutto , avrebbono lenza 
dubbio coftretti i nimici a prender la fuga. Non 
potendofi foftenere il loro empito, il Generale 
dei Volfci diede ordine alle fue truppe , di aprir- 
fi in quel luogo dove' follerò attaccate , finat- 
tantocliè quel nuovo' battaglione ettendo troppo 
avanzato, folle divifo dal corpo dell’ armata. 
La cofa avvenne in quella maniera ; ed è un 
fallo ordinariflìmo alle truppe vittoriofe . Que’ 

: -valorofi Soldati non poterono più ritornare per 
dove erano entrati , elfendofi ftrettilfi inamente 
chiufi i nimici in quel luogo per toglier loro 
ogni fcampo. Il Confolo c le Legioni Romane 
non vedendo più quel battaglione , nel quale con- 
filleva tutta la loro forza, e temendo che quella 
truppa generofa non folle Hata opprefla dai ni- 

mi- 
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mici, fecero tutti i loro sforzi per rinvenirla, An.JiK.jìa. 
e giugnere ad unirfele- I Volfci da una parte v * * 4 
riipingevano fortemente il Confolo , e le Legio- 
ni ; dall’ altra incalzavano con tutto 1* ardore 
Tcmpanio e i l'uoi Soldati, i quali avendo ten- 
tato molte volte, ma indarno, di romper^ ini- 
mici , e di penetrare fino al grofio dell’ efercito 
efl’endofi impadroniti di un’altezza, vi fi fede- 
rarono in giro , c fi difefero con tal valore , che 
coftò molto fangue ai nimlci , e la notte fola 
diè fine al combattimento. Il Confolo per la 
fua parte foderine fempre ed arredò il nimico, 
finché durò il giorno • e fi fepararopo da una par- 
te e dall’ altra lenza fapere,chi avelie riportata 
la vittoria . Lo fpavento fu tanto grande da amen- 
due le parti, che i due eferciti riputandofi cinfcu- 
no vinto, e avendo lafciati nel loro campo i 
feriti e buona parte dei bagagli, fi ritirarono 
fovra i monti vicini . L’ altezza in quello mez- 
zo reftò dl'ediata fino alla metà della notte , quan- 
do quelli dell’ cfército dei Volici che 1’ affedia- 
vano , accortifi che il loro campo era abbando- 
nato , e credendo disfatta la loro armata , fi fal- 
varono dove poterono .■ 

Tempanio, che teneva già per fermo, che 
i nimici l’ attaccherebbono di. nuovo , dacché le 
tenebre fi fodero dileguate, redo molto forpre- 
fo, quando allo fpuntare del giorno non vide 
più nè amici nè nimici . Non poteva compren- 
dere che mai foife avvenuto di que’due si nume* 
rofi eferciti , che poche ore innanzi occupavano 
tutto il piano; andò prima in perfona a rico- 
nofcerc il campo dei Volfci, e poi quello dei 
Tom. III. L Ro- 
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Avcc J i* ^ oman ^» e v i c ^i amendue abbandonati, ficchè 
’ 410 ' raffomigliavano un difertoj nò altro vide, che 
alcuni feriti i quali non aveano potuto feguire 
il corpo dell’ cfercito. Quindi palsò nel campo 
di battaglia , dove altro non fe gli prefentò in- 
nanzi, che morti e moribondi, e quell’ orrido 
fpcttacoJo, che mirare fi fuolc il giorno appref? 
fo di qualche battaglia. Seco conducendo quanti 
più potò di quc’ feriti , nè fapcndo quale ftrada 
il Confolo avelie prefa • marciò verfo Roma per 
la via piu corta, 

Già la nuova dell’ infelice combattimene 
to, e del campo abbandonato eralì divulgata • ed 
avea eccitata in tutte le famiglie univerlale co- 
flernazione; deploravano fopra tutto la perdita 
della Cavalleria, la quale credevano folle fiata 
tagliata a pezzi. Il Confolo Fabio temendo di 
qualche forprefa , difpofe alcuni corpi di guardie 
alle porte. Una truppa di gente armata {contadi 
lontano cagionò nuovo fpavento nella città , c 
fece temere, che quelli non folfero peravvenrura 
i nimici: ma il timore fi cambiò ttjen pretto in 
una impercettibile allegrezza, quando ebbero rit 
conofciuto , che quelli erano que’ Cavalieri ap- 
punto , già da efli creduti morti . Rifonò allora 
la città tutta di liete grida di allegrezza • le 
conforti, e le madri tutte fuori di fe, e dimen- 
tiche della decenza del loro fefio , corfero incori-- 
tro ad etti , e coi volti bagnati di lagrime ab- 
bracciarono teneramente i loro figliuoli, ci ma- 
riti che contro oggi fpcranza tornavano a rive- . 
dcre . 

I.Tri- 
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I Tribuni dei Popolo dimoftrarono mol- An.tH Rota- 
to inopportunamente ancora in quello incontro s.-.eV'à rifin- 
ii loro livore contro i Patrizj . Avcano chia- àiivmp?.- 
mato in giudizio M. Poftumio, e Tito Quin- ni'delWpoiò' 
zio a motivo della battaglia di Veja perduta 
per loro mancanza quattro o cinque anni ad- 
dietro ; c la congiuntura prefente parve loro 
favorevole per rii vegliare quell’ affare. Avendo 
convocata 1’ Adunanza , rapprefentarono con 
molto ardore cd efficacia, che il fallo dei due 
Generali a Veja effendo paffato impunito, avea 
dato luogo a quello che allora era accaduto 
preffo ai Volici, dove il Confolo avea tradi- 
to il fuo efercito, efpolli alla ftrage i piu va- 
lorofi Cavalieri che follerà nelle truppe, e abr 
bandonato infelicemente il fuo campo. Uno 
dei Tribuni detto C. (i) Villio fece chiamai 
re il Cavaliere Tempanio, e lo interrogò giu- 
ridicamente in prefcnza di tutta l’ Adunanza - 
;n quella maniera. Tempanio , vi dimando , ere* 
dete voi x che il Confolo Sempronio abbia data la 
battaglia a tempo oppoi-tuno j che abbia ri ferva t 
to un corpo di truppe per fìcuregga dell ’ eferci- 
to y e che abbia adempiuti gli obblighi e i do- 
veri di un buon Confalo?, Vi dimando inoltre , 
fe di proprio capriccio vedendo la rotta (Ielle, Le- 
gioni abbiate fatti fcenùore di Cavallo i Cava- 
lieri , e rijlabilito il combattimento ? Se quando 
voi e i voflri fofle feparati dal reflante dell' e- 
fercito , il Confolo è venuto per fatalmente in vo- 
lt Z Jìro 

CO II tetto dice C. Julius. I Giulii erano Patrizi, e 
per confeguenca non potevano edere Tribuni del Popolo. Si- 

§ qnio congh iettiya , che c^uì ccui molta verifimilitudine lì 
eb’oa leggere C. ftHius . 
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■ fra joccorfo , od abbia mandati altri in voflro 
a fitto? Se il giorno feguente vi venne fommini - 
Jlrato qualche rinforzo ? Se col voflro coraggi 0 
voi e le voflre truppe ftete penetrati nel nojlro cam- 
po? Se ci avete incontrato if Con foto 0 P e fere ito, op- 
pure fe il rìtrQvaJlc abbandonato coi faldati feriti , 
che ivi erano flati Infoiati? Voi ftete un uomo a- 
rn.mte del vero , e J incero ; il voflro coraggio falò è 
quello che falvò V efercito ; conviene rifpondermi 
a tutti quefli articoli fedelmente , e fenga dijjt- 
tnulare , e dirmi ancora dove fia Sempronio , e 
flave le fu? Legioni? Se voi fitte fitto abbando- 
nato , 0 fe. avete abbandonato il Confolo ? Final- 
mente fe noi abbiamo riportata la vittoria , op- 
pure fe fiamo flati vinti ? 

La congiuntura era dilicata, e molto im- 
brogliata per un Toldato , il quale nè voleva 
tradire la verità, nc incolpare il Tuo Genera- 
le. La rifpofta di Tempanio (1) fu femplice. 
c militare, fenza alcun ornamento , ma piena 
di fentimento e. di decoro , ed ifeansò egual- 
mente e di efaltare. fe Hello , e di acculare , o 
abballare gli altri. Dille pertanto „ Che non 
„ conveniva ad un foldato giudicare del me- 
„ rito guerriero in ordine al fuo Comandan- 
„ te, e che quello eia me apparteneva al Po- 
„ polo quando l’avea nominato Confolo : Che 
,, perciò non gli dimandalTcro il fuo penderò 
„ intorno al difegno e alle idee di Sempronio 
,, per le operazioni della guerra , fopra il qual 
„ punto era di fentimento, che i meglio cfperti 
* " ‘ „ nell’ 

(1} Al ver fui lite Tempriti or atto ineompta f’tifì'e d tri- 
tar , cctemm militalittr gravi*: non futi vana lauàiblt* , non 
crimine alieno fxsa . Liv. lib. /f. 
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„ nell’arte potrebbero elfere imbarazzati a rx- 
„ fpondere: e ch’egli non poteva parlare, che 
3 , di quanto avea veduto, e che di quello era 
„ pronto a rendere conto: Che prima di cf- 
„ lere feparato dal corpo dell’ elercito avea 
„ veduto il Confolo combattere alla tella dcl- 
„ le truppe , efortarle , c portarli in tutti i 
„ luoghi dove il pericolo era maggiore • e po- 
„ feia che egli e i fuoi l’aveano perduto dì 
„ villa: Che intanto dalle grida e dal rurno- 
„ re avea giudicato, che il combattimento fof- 
„ fe flato avanzato fino alla notte* c che la 
„ moltitudine dei nimici avefle loro impedito 
„ di giugtjere fino all’altezza, ch’egli occupa- 
„ va: Che dell’efercito non avea nuova dove 
„ folfe* ma che per altro conghiet turava che 
„ come fi era egli difefo coi fuoi in un pcri- 
„ colo sì urgente nella fituazione vantaggiofa 
„ di un’ altezza , avrebbe il Confolo altresi 
„ procurato di ritrovare luoghi opportuni, do- 
„ ve rillabilix-e il campo per metterfx in ficu- 
„ rezza colla fua armata: Ch’ egli credeva che 
„ le truppe dei Volfci non folfero in miglio- 
„ re flato di quelle dei Romani j mentre efi'en* 
„ do fopraggiuiita la notte, noti aveano avu- 
„ to luogo di fapere le due armate nè ciò che 
„ fare dovettero, nè che folle avvenuto dei ni- 
„ mici y , 4 Quanto poi all’ altre interrogazioni 
dimandò per grazia, che non lo trattenelfero 
più a lungo, avendo eltremo bifogno di ripo- 
lò per rimetterli dalle fatiche , e per farli me- 
dicare dalle fci'ite. In fatti convien confettare, 
che il Tribuno con poca prudenza avclfe traf- 

L 3 te- 
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tenuto, conte fece, con interrogazioni si poco 
necefiafic ed adùrde un foldato fianco, e fati- 
cato, come quegli dovea edere. Ritornò egli 
alla fua abitazione, ricolmo di lodi e di ap- 
plaufi da tutto il Popolo , il quale ammirò molto 
più Ja prudenza, la faviezza e la moderazione 
della fua rifpofta , che il valore e Ja buona con- 
dotta colla quale avea combattuti i rimici del- 
la Patria . 

Ma i Tribuni ricominciarono i loro procedi 
contro i due Comandanti, cui avi ano chiamati 
in giudizio: e fìccome il Popolaccio era molto 
afflitto per quello che era avvenuto predo ai 
Volfci , ed altrettanto mal contento dei Genera- 
li, Fcflumio fu condannato a pagare una forn- 
irla di denaro. Quanto poi a Quinzio, le glo- 
riofe azioni da fé fatte dopo l’infelice combat- 
timento di Veja, e la dima che fi ebbe per fuo 
padre Q. Capitolino e per Cincinnato luo avo- 
lo-, gli rilparmiarcno quell’ affronto , e fu riman- 
dato a doluto i 

Il Popolo nominò tra i Tribuni del Popo- 
lo, Ses. Tempanio A. Sellio , L. Antifìio e 
Se s. Pompilio , quantunque foffero alienti . Que- 
lli tre ultimi erano i principali della truppa, che 
aveano accompagnato Tempanio nell’ azione ge- 
nerosa da noi riferita di lopra . Qui fi feorge 
quanto il Popolo fia inclinato a premiare il me- 
rito, e quanto refli da quello moflb, e che non 
tarda punto a ricompenlarlo , mentre il valore 
fedamente di que’ quattro foldati avea intercedu- 
to per effe , quantunque fòdero adenti . 

. . i 

. - Non 
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Non offendo ftato efercitano quefl’ anno il An-diR.j3». 
Confolato con troppo buon efito, li elefferopel ' + 

feguente Tribuni militari. 

L. MANLIO CAPITOLINO C C. An.diK.33j. 

Sino dal principio di queft’ anno , L. Orten- Av,G,c * 41, ‘ 
fio Tribuno del Popolo chiamò in giudizio Sem- 
pronio Confolo dell’ anno precedente . I quattro 
Colleghi di Ortenfio di fopra nominati lo pre- 
garono di non prenderfela contro il loro Generale , 
al quale non potevano rimproverare che la fua 
cattiva fortuna. Ma dimoftrando il Tribuno di 
non volerfi arrendere alle loro preghiere , gli di- 
chiararono , che quando egli avelie perfeverato 
iella fua rifoluzione , muterebbono d’ abito coll’ 

;ccufato‘ che fi prefcnterebbono dinanzi al Po- 
polo in qualità di fupplichevoli , ed implore- 
nbbono la fua clemenza a favóre di un Gene- 
rile, che gli avea fempre molto bene trattati, 
everfo di effi fempre avea tenuto luogo di padre . 

Crtenfio non potè più refiftcre contro fentimen- 
tisì genero!! ed affettuofi : II Popolo Romano , 
dis’ egli , non vedrà mai i puoi T ributti in abito 
da fupplicbevolc e di occupati* io deptjlo di piti 
proedere contro Sempronio , giacché ha Papato al- 
rfttn farfì amare da puoi Poidati nel tempo del può 
contado con tanta tenoreggi. In latti quello fo- 
lo èun gran merito, e una gloria alla quale 
non loffono i Generali abballanza afpffare . Il 
Popco (1) ed il Senato ammiravano egualmen- 
te, eia tenera riconofcenza dei quattro Tribu- 
? L 4 - ■■ ’ ni, 

* , « * . i 

. . , - . I * A J i 

COVrc pittai ouàtatr Tribù norum , quant. JÌortenfii tira 
•fìecabiie J juflas precei ingerii um , puri ter Plebi Putribufqac 
grttior fa , Liv. lib. 4. 
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An.diK.m. ni , e la facilità colla quale Ortenfio cedette a sì 

AV.GX.4iy. • n 1 • 

giulte preghiere. 

§. IV. 

Si eleggono due nuovi Quejìori per /’ efercìto , i 
quali fono parimente J celti dal numero dei Patri • 
Zj . Uffizi della Quejlura * Sempronio condan- 
nato ad una multa pecuniaria . Vejlale etuufata 
e difefa * Cofpiragionè degli f chiavi eflinta nel 
fuo naf cimento . Difcordia dei Generali feguita 
dalla loro disfatta , la quale è riparata dal Dit- 
tatore . Pojlumio uno dei T ributti militari è la- 
pidato dal fuo efercìto . Punizione di qtteJV omi- 
cidio . Diverfe dijfenjìoni , e guerre . I Plebei ar- 
rivano ad ottenere la Quefìura . Guerra contro 
Vtlfci . Nuove turbolente nella Repubblica . Lì 
paga della Infanteria Romana > /labilità per li 
prima volta. */ fjfedió di Veja cominciato. 


S Otto quelli due Confoli niente avvenne di 
molto confiderabile fuori di Roma : na 


An.d1R.334. NMERIO FABIO VIBULANO. 

AV.G.C.418. _ 

Xiv.7r.43. 4$ T* QUINZIO CAPITOLINO < 

due C nuovi" 0 Q* Otto quelli due Confoli niente avvenne di 
i^cferdto Pe [ ^ molto confiderabile fuori di Roma ; na 
quali fono pi- furonvi molte turbolenze al di dentro; e uò 
nmetuefcri- ognuno figurar fi , che derivarono dalla partedei 
rodò Patri- Tribuni del Popolo.- - . .. . / 

z > • Sino allora vi erano flati folament^due 

Quelìori , le funzioni dei quali erano riflette 

nella Città j ed erano flati fempre eletti di nu- 

mero dei Patrizj. Propofero i Confoli di Arcar- 
ne ancora du e altri , i quali féguilfero fei/pre i 
Confoli e i Generali degli eferciti , e il ii mi- 
nillero folamente ferviflè per la guerra, fon ri- 

/ 1 ct- 
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gettarono i Tribuni quella proporzione , ma di- *”*^ c”a' 
mandarono che una parte dei Queftori foffe 
cavata dai Plebei . Il Senato dopo molte contefe* 
acconfenti che fi procedefie nella elezione dei Quc- 
Ilori , confi erafi fatto in quella dei Tribuni 
militari, e folle in libertà il Popolo di Iceglierlt 
indifferentemente tra i Patrizj e i Plebei . Ma 
quella cohdifcendenza quantunque coftaife molto 
cara al Senato , non foddisfece ai T ribuni * men- 
tre iftruiti da ciò eh’ avveniva nella elezione dei* 

Tribuni militari , volevano che fi ordinaffe , ché 
ncceffariamente fi novelle eleggere la metà dai 
Patrizj, 1’ altra dai Plebei-, Il Senato. per ter- 
minare più facilmente quello affare j defiderava 
ardentemente , che fi procedcffe alla elezione dei 
Confoli * effondo venuto il tempo dei Comizj:’. 
ma perchè era neccffario , che deffe fuori un De- 
creto, i Tribuni vi fi opponevano*. ; .. 1 

Effendo i Confoli ufeiti di carica , fi venne 
sd un interregno, il quale durò un tempo confi- 
derabile per le nuove difficoltà che inforgevano 
di giorno in giorno, e che prendevano gran fuo- 
co da una parte e dall’ altra, finalmente tulle 
rimoflranze di L. Papirio Mugillano* eh’ era; 
fiato nominato Interré dopo molti :altri, con-c 
vennero inficine di un accomodamento , ned qua-t. 
le pareva che cial'cvmo rilafeiaffe qualche cofa in- 
torno alle loro pretenfioni . Conteneva quello che 
i Senatori permettefièro , che i T ribuni militari 
follerò nominati in luogo dei Confoli ; e che i. 

Tribuni del Popolo non fi opporrebbono , che i 
quattro Qucfiori foffero Ecciti indifferentemente 
ilei due Ordini.' . . • ; f t 
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Cominciarono dalla nomina dei Tribuni 
militari , e tutti furono prefi dai Patrizj * cioè 3 

L. QUINZIO CINCINNATO II. 

' SEST. FURIO MEDULLINO II. 

M. MANLIO . 

A. SEMPRONIO ÀTRATINO . 

Procedettero pofcia alla elezione dei Quc- 
ftori, e Sempronio prefiedette all’ Adunanza , 
che a tale oggetto fi tenne. Tra molti Plebei che 
fi prefentarono per chiedere quella carica , eranvi 
il figliuolo di Antiftio , ed un fratello di Pom- 
pilio, tutti e due Tribuni del Popolo. Grande 
era il loro credito, e molto impegnati erano gli 
uffizi non avendo omelfo il menomo mezzo 
per aver 1 ’ onore di eflere i primi , che avefiero 
fatto: entrare la Queftura nell’ Ordine dei Ple- 
bei, facendola cadere 1 ’ uno fopra il figliuolo, 
1 ’ altro fopra' il fratello : tuttavia niente otten- 
nero • e il Popolo non potè difimpegnarfi di pre- 
ferire ad efìi quei Nobili, i padri e gli avi dei 
quali aveano veduti riempiere con molto luftro 
la dignità Confolare. 

Si accefero allora i Tribuni tutti di furore 
c di fdegno , foprattutto quelli che fi trovavano 
perfonalmente offefi per quel rifiuto ingiuriofo . 
Non potevano comprendere come il Popolo nien- 
te moffo, „ nè dai fervigj eh’ efli gli aveano 
„ refi,, nè dai mali trattamenti eh’ egli avea 
„ ricevuti dai Senatori , nè dalle iftanti preghie- 
„ re di due de’ fuoi Tribuni per un figliuolo e 
„ per un fratello , nè dal piacere di metterli in 
„ pofleffo di una nuova dignità che gli era of- 
„ l'erta , avefle potuto ricufare oftinatamente di 
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„ gratificare qualche Plebeo , non lòlamente del 
„ Tribunato militare , ma nemmeno della Que- 
„ ftura. „ El'ageravano che vi fofle fiato lenza 
dubbio qualche inganno nel ragguaglio dei voti ; 
e eh’ era necefiario faine render conto a Sem- 
pronio che gli avea contati • ma effondo quelli 
un Uomo di conofciuta probità, e la l'uà inno- 
cenza e la dignità ond’ era attualmente infini- 
to , mettendolo fuor di pericolo per qualunque 
attentato ; rivolfero tutto il loro fdegno contro 
C. Sempronio filo congiunto , rifvegliando di 
nuòvo T affare dell’ultima battagliai chiartian- 
dolo in giudizio dinanzi al Popolo * nè per quan- 
ti sforzi facelfero i Senatori affine di fai varia,' 
poterono mai impedire , che ad -un’ammenda non 
folfe condannato. • - - . ‘ - v 

Deferitone campai diofa delle funzioni - 
della Quejhira . 

* 1 * * •» . » V * é * 

% Quc fiore , propriamente parlando , è quegli * 

che noi chiameremmo Telòriere.L* etimologia 
di queftò nome derivali da una (i) voce latini 
che lignifica cercare , perchè la ricerca delle pub- 
bliche rendite , e alcune volte ancora dei de- 
litti , affidavafi alla cura dei Queftori k •. 

■ ' Nella prima ifiituzione di quella carica f 
due foli fe ne Crearono , le funzioni de’ quali era? 
no rifirette nella Città . Non convengono tra di 
•iè gli autori intorno al tempo del loro ftabilì* 
mento : la piìrcomune opinione lo pone fottoìl 
regno di T ullò Ofìilio , ovvero fotto il Confò- 

la- 

* * " • 1 . ?« 

CO Queflbrts a qu prendo di Ri furi : , qui conquìrcrcnt fu • 
fti f as f cerna ias & malefici a , Varrò lib, de Ling. Lati 


Ari.di 
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lato di Valerio Publicola, il primo anno dopo 
la efpulfione dei Tarquinj . Due erano i Quefto- 
ri , che fi rinnovavano ogni anno , ccf erano elet- 
ti dal corpo dei Patrizj . 

I Queftori furono quelli , che chiamarono# 
in giudizio dinanzi al Popolo Sp. Caftìo ( quello 
è il luogo dove parla per la prima volta Tito 
Livio dei Queftori ) e che accufarono altresì M. 
yolfcio. 

Ai due Queftori della Città che fino allo- 
ra erano ftati {'celti dai Re, fecondo il fentimen- 
to di quelli che ne attriouifeono la iftituziorìe a 
T ullo Oftilio > e pofeia dai Confoli , fe ne ag- 
giunfero due altri per le cofe efterne , e pel mi- 
nifterio della guerra l’anno di Roma 334.; e il 
Popolo ottenne nel ptogreflo , che potettero i 
Queftori efler eletti sì dal corpo dei Plebei , 
come da quello dei Patrizj. 

Ai Queftori della Città apparteneva di aver 
cura e cuftodia del pubblico Teforo 3 chiamato 
JErarium, il quale era nel tempio di Saturno. 
Ivi deponevano le forame che i Dazieri del Po- 
polo Romano depofitavano traile loro mani , 
quelle che rifcuotevanó per rendite delle fpoglie 
acquiftate fopra i niraici, e generalmente tutte 
le rendite pubbliche. Tenevano un efatto re- 
giftro dell’ efazioni e delle fpele; nè eftraevano 
alcuna fomma che con ordine del Senato e dei 
Confoli . Quando 1 ’ efcrcito era difpofto per en- 
trare in campagna , cavavano le bandiere dal T e- 
foro pubblico ove cuftodivanft, e le facevano por- 
tare al Confolo < Ad efli parimente dava incom- 
benza la Repubblica di trovare alloggio agli A m- 

'in.t • .h .• ha- 
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bafeiatori , di fomminiftrare ad efiì tutto il bi- 
fognevole , e di prefentar loro i Doni ftabiliti 
dal Senato alla loro partenza, 

I Queftori per le cofe efterne furono crea- 
ti , come abbiamo detto , pel fervigio della guer- 
ra (i) . Ad efli incombeva l’aver cura della Caf- 
fà militare , e accompagnavano i Conloli ed i 
Generali dell’ efercito , per tener conto delle ipo- 
glie dei nimici , per vendere il bottino e foprat- 
tutto per provedere i viveri neceflarj al mante- 
nimento dell’ efercito , 

Da principio erano folamente due ; ma po- 
feia il numero fi accrebbe a proporzione delle 
conquifte del Popolo Romano . Ne inviavano 
uno per ogni Provincia col Pretore, toltane la 
Sicilia dove ne mandavano due , perchè in due 
parti era ella divifa * l’uno de’ quali rifiede- 
va a Lilibeo, l’altro in Siracui’a. Oltre alla 
Cafla militare di cui aveano l’ incombenza , de- 
pofitavano i Dazieri altresì nelle loro mani tut- 
te le rendite, che ritraevano dalle. Provincie del 

• e ■ « - 

Popolo Romano, facendole trafportarc a Roma 
per effere ripofle nel pubblico Erario ; e molte 
vol-te ancora in affenza del Pretore aveano auto- 
rità di amminiftrare lagiuftizia, e parimente dì 
comandare P efercito . Si traevano a forte le dif- 
ferenti dazioni che doveano fare i Queftori o per 
la Città, o nell’ Italia , ovvero nelle pravincie. 

La Queftura non era delle principali cari- 
che dello Stato, ma bensì il (2) primo grado 
' ’ per' 

(O Ut prster duos nrbanos Qu.ellarts , duo Confulibta ai 
luinijleiia belli frjeflo c flint . Lir. IV- +3. 

CO Qneflara frimai gradui bonorif . z, Varr. n. 11, 
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per arrivarvi* nè fi otteneva, che dopo dieci 
anni di fervizic. , cioè in circa all’ età di venti- 
iette anni . 

Per terminare quefia breve digreffione in- 
torno alla Quefiura, mifervirò di un puffo bel- 
liflimo di Cicerone, dove dimoftra con quali 
difpofizioni entrò egli in quefia carica , Dopo 
avere ( 1 ) pregati gli Dei in tefiimonio della fin- 
cerità dei ientimenti che ad efporre accingevafi: 

„ In tutti gl’impieghi , die’ egli , onde il Popo- 
„ lo Romano fino a qucfi’ora mi ha onorato, 
„ ho creduto edere obbligato per i- vincoli più 
j, fagri di religione a compierne degnamente 
„ tutti i doveri . Quando fono fiato eletto Que- 
„ fiore , ho riguardata quefia dignità , non come 
„ un dono col quale mi ricompenfavano , ma 
„ come un depofito che fi affidava alla mia fedeltà 
„ e vigilanza . Quando poi fono fiato mandato 
„ ad efercitar la Quefiura nella Sicilia, mi fono 
„ immaginato, eh’ eflendo fopra me rivolti gli 
„ occhi di tutti, la mia perfona e la mia Que- 
,, ftura dovea edere efpofia come in un teatro alla 
„ villa di tutte quelle nazioni alle quali era fta- 
„ to mandato • c con quefia penderò ho vietati 

. ' » a 

• 1 * 

CO 0 dii immortale! .... ita mibi me. ini vol'intatem 
/perniili relitti* vit * veflra populiste Romani exiflimatio com- 
pro i et , ut ego , quor ad bue mibi magiftratus populut Romiti c 
mandavit , tic eos accepi , ut me omnium officiarti m obftringi 
religione arbitrarer . Ica qumflor fum falhit , ut mibi honorem 
itlum non ram d :tu-m qutm ereditimi ac commi [fum puearem . 
Sic obtinui quafturam in provincia , ut omnium oculos in me 
unum tonjtElos arbitrarer : ut me qu.t[ìuramque meam duali irò 
mi i quo orbii teir* theatro verfari exiftimarem , ut omnia fem- 
ptr , qu* jucunda videntur effe , non modo bis extraordinariis 
Gupiditatiius , fed ttiam ipfi natura ac neceffitati denegare!» . 
Verr. 7. n. 35. 
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„ a n^e ftefib non (blamente que’ rei piaceri che 
„ fomentano le disordinate paflioni, ma quelli 
„ ancora , che fono i più legittimi , c fembrano 
„ forfè i più neceflarj , „ Quanto farebbe da de- 
liberare, che tutti i Maeftrati entraffero in ca- 
rica con fimili difpofizioui . 

Lo Hello anno, in cui fi accrebbe il nume- Vertale ^cu- 
ro dei Queftori, Poltumia una delle Vedali fu e lt- 
acculata di aver mancato al voto di caftità: nò 
lenza qualche apparente fondamento divenne fo- 
Ipptta di quello delitto , a cagione della fover- 
chia cura che ufava nell’adornarfi , e (i) per cer- 
te maniere troppo libere ad una perfona per do- 
vere c}el fuo flato copfegrata alla Virginità' ma 
fi difefe e fi giultificò. Fu ordinato fubito un 
nuovo elame , e poiché fu dichiarata innocente , 
il fommo Pontefice F avvertì di prendere per F 
avvenire maniere un poco più ferie e menofeher- 
zevoli , e di aver lòilecitudine e premura di far 
comparire nel fuo ornamento la modelìia , piut* 
tolto che la eleganza ed il buon gufto. 

Quei di Capua s’ impadronilcono della Cit- 
tà di Cuma, di cui erapo (lati fino allora i Gre-^ 
ci poffelfori, 

AGRI P- 


CO Pofittmia , virgo l’ìjlaiji , de incejlti c tu far» dixit , 
e rimine innoxia ; ob * fujpicionem prof ter culium amxniorem , 
iagcìiumnue liberius quam virginem decer, parum abbonens . 
J amara . ** Ampliatavi , deinde affolli! am prò coltegli fentenr 
tift , Pontifex rnaxitnns al’Jlinert jocis , coli que fan eie potiti S 
quam Jcite juflit . Liv. Iib. 4 .' ' 

* OJ) fufpi cica etri &c. Quella latinità parve un pò fo- 
fpetta a Gronovio . Egli legge : ab fufpiciitne . . ••• parano 
abqonent &c. 

** Atzpjtata Coll’ Ampiatfone ordinava!! , che la forma- 
zione del procedo fo(Ie ricominciata ài nuovo , c la cauta 
trattata nna feconda o una te rea volta. 
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Gli Schiavi formarono una congiura per ap- 
piccare il fiioco a diverfì quartieri della Città , 
con difegno d’ impadronirfi del Campidoglio, 
finattantoche fodero occupati i Romani ad ellin- 
guerlo. Ma Giove, dice Tito Livio, fraftornò 
l’effetto di un attentato sì reo; imperciocché i 
Romani riferivano ogni cofa alla Divinità. Due 
appunto di quegli Schiavi Coprirono la congiu- 
ra, ai quali diedero per ricompenl’a la libertà 
con una fomma molto confiderabile per quel 
tempo; e i più colpevoli furono puniti. 

L. SERGIO FIDENATE . 

M. PAPIRIO MUGILLANO. 

C. 5ERVILIO. 

La guerra per parte degli Equi era divenu- 
ta quafi annua ; e fi unirono con elfi quei di La- 
vico. Il Senato ordinò, che due dei Tribuni mi- 
litari marciafiero contro i nimici, e che il terzo 
refiaflc in Roma al governo, e la forte dovea 
decidere di quelle funzioni. Ni uno volea aflu- 
merfi quell’ ultimo incarico come più onorevo- 
le, c ciafeuno crede vali più capace degli altri per 
comandare alle truppe; nè volendo alcuno di 
effi cedere, Q. Servilio padre di uno di loro fi 
levò e dille: Poiché voi non rìfpettate nè il Sena- 
to nè la Repubblica , terminerà le vqflre contefe'la 
paterna autorità . Il mio figliuolo , fenga che fi trag- 
ga la forte , prenderà cura della Città, Io defide • 
ro , che quelli che bramano con tanta premura di 
effere incaricati del comando degli eferciti , facciano 
comparire tutta la loro prudenza ed unione necef- 
faria per rittfeirvi , 

Qiie- 
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? Quello difcorlò dimoflra fino a qual legno An -^ 
giugnelfe 1’ autorità dei padri fu i loro figliuoli , 
•benché folfero collimiti in dignità , e quanto fof- 
•fe rilpettata in Roma. Non giudicarono necef- 
fario di fare le leve per tutte le Tribù , ma ne 
cavarono a lorte folamente dieci , la cui gioven- 
tù fu arruolata" e fatto quello , i due Tribuni 
partiro.no . 

La mala corrifpondenza che già erafi co- 
minciata a l’coprire tra di effi nella Città, fcop- 
piò molto più nel campo, fondata fempre fopra 
lo Hello principio , cioè fulTalta liima che ciafcun 
-di loro avea della propria capacità , e fui defi- 
derio di comandar folo. Non erano, mai confor- 
mi le loro idee ; e pertinacemente fofteneva 
•ciafcuno il proprio parere, volendo che i foli 
fuoi lentimenti folfero fecjuiti, ed efe^uiti i fuoi 
comandi . Nutrivano 1’ uno contro 1’ altro un 
fommo difpregio , in quello punto folo. d’ accor- 
do ; e giunfe tant’ oltre la loro difunione, che 
fu necelfario, elle i Luogotenenti con tutta la 
maggior efficacia facelfero loro credere , che le 
cofe non potevano in quella maniera fuciliere, 
e che gli coftringelfero a dividere 1’ autorità, 
comandando ciafcuno il fuo giorno alternati- 
vamente , 

Penetrate che furono in Roma quelle nuo- 
ve'; Servilio, Uomo e per 1’ età e per gl’ im- 
pieghi efercitati molto fperimentato , pregò gli 
Dei a non permettere, che la difcordia dei Tri- 
buni divenifie funefta per la Repubblica; e pre- 
vedendo imminente qualche grave dilgrazia , fti- 
Tom.III. M , mo- 
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• molò il figliuolo a tener preparate e all* ordine 
' alcune Leve, 

Nè punto s’ ingannò egli . Sergio un giorno 
che comandava , vedendo che i nimici fi erano 
rinchiufi nei loro trinceramenti , o che 1* aveano 
fatto apporta per trarveli , credette che ciò av- 
venifse per timore» e fi avanzò fino al campo 
colla fperanza di renderfene padrone. Appena fu. 
ivi giunto, che i nimici ufeendo improvvifa- 
mente delle loro trincee , attaccarono i Romani 
con tutte le loro forze , e gl’ incalzarono viva- 
mente nella vallata eh’ era nel pendìo di quel 
colle, e ne fecero fanguinofi filma ftrage , Appe- 
na poterono i Romani confervare per quel gior- 
no il loro campo ; ma il dì feguente vedendoli 
già colti da molte parti dagli Equi, vergognofa- 
mente lo abbandonarono. I Generali , i Luo- 
gotenenti e tutte le altre truppe migliori che fi 
trovavano intorno all’ infegne e alle bandiere , fi 
ritirarono a Tufculo: gli altri fi fparfero per la 
campagna, e arrivarono per diverlè ftrade a 
Roma, dove rapprefentarono la disfatta molto 
maggiore di quello che in fatti fofle fiata. 

Reftarono in Roma poco forprefi , perchè 
già in qualche maniera fe 1’ attendevano , e per- 
chè il Tribuno militare avea preparati nuovi rin- 
forzi, Intefero dai corrieri eh’ erano flati invia- 
ti per riconofcere lo flato dell’ efercito, che i 
Generali e le Truppe erano in Tufculo, e che 
il nimico era ancora nello fleflo campo, ma 
quello che rafficurò fopra tutto gli animi , fu 
la nomina di Servilio Prifco per Dittatore ^at- 
ta d’ ordine del Senato , Quelli prefe per Gene- 

ra- 
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rale della Cavalleria fuo figliuolo, uno dei Tri- A0.diR.jj7. 
buni militari, per opera del quale era fiato elet- v ' ' '* 15 ' 
to Dittatore: tuttavia altri dicono cheinquefta 
occafionefu feelto Generale della Cavalleria Alia- 
la Servilio. 

Partì il Dittatore col nuovo efercito , e 
avendo a quello unite le truppe eh’ erano a Tuf- 
culo , andò ad accampare due miglia lontano dall’ 
efercito del nimico. I felici fuccefli della patta- 
ta battaglia aveano fatto inforgere negli Equi 
quell’ orgoglio e trafeuratezza , che per 1’ ad- 
dietro fi feorgevano nei Generali Romani. Il 
Dittatore fui cominciare il combattimento, aven- 
do inviato prima la Cavalleria contro le prime 
file dei nimici, le mife in breve in difordi- 
ne • fece pofeia marciare le Legioni , e tro- 
vando un’ infegna che tardava ad avanzarfi , di 
propria mano uccife quello che la portava . L’ ar- 
dore delle truppe Romane fu sì grande , che non 
poterono gli Equi foftenerne 1 ’ attacco , e fug- 
girono nel loro campo , nel prendere il quale non 
impiegarono troppo più di tempo i Romani , che 
non aveflero durata difficoltà nel combattirnea- 
to che fy breviflìmo . Il Dittatore rilafciò tutto 
il bottino ai Soldati ; e la Cavalleria che avea 
infeguiti i fuggitivi, avendo riferito che tutti 
quelli di Lavico e una gran parte degli Equi fi 
erano ritirati in quella Città, vi fece marciar 
contro il dì feguente tutto 1’ efercito , e la piaz- 
za fu prefa colle fcalate , e abbandonata al fac- 
cheggio. ... 1 

Avendo il Dittatore ricondotto 1 ’ efercit» 
fuo vittoriofo a Roma , rinunzia la fua maeftra- 


M : 
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An.diR.337. tura otto giorni dopo di averla ricevuta. Il Se-* 
Av. G.c.415. nJrtQ primachè i Tribuni parlaffero della divifio- 
ne delle terre , ordinò molto opportunamente , 
che fi dovefie inviare una Colonia a Lavico; ed 
ivi pattarono mille e cinquecento Cittadini , e 
fi diflribuirono a ciafcuno di efli due pertiche 
di terra. 


An.di R.339. 
Av.G.C.413. 
Contefe in» 
torno alla di» 
vifione delie 
terre . 


A. SEMP. ATRATINO III. eC. 

A. MENENIO LANATO II. eC. 

Per quelli due anni le cole efterne patiro- 
no tranquillamente ; ma due Tribuni del Popo- 
lo, Mecilio, e Metilio , eccitarono qualche, tur- 
bolenza proponendo una Legge per la divifione 
delle terre appartenenti al pubblico. Quella era 
1’ efca ordinaria , con cui i T ribuni più fedi- 
ziofi allettavano il Popolo . Quando volevano 
inquietare il Senato, o trarne a forza qnjlche 
nuovo privilegio, fubito ritornavano a fnfeitare 
quell’ antica pretenfione . Il Sig. Abate de Vertotr 
eipole con molta chiarezza il fondo e 1’ origine 
di quelle contefe, che fi narrano tanto frequen- 
temente nella Storia Romana, e le difficoltà in- 
operabili che s’ incontravano per fare una di- 
vifione delle terre. Io non farò altro qui , che 
tral'crivere i fuoi fentimenti. 

Ronia fabbricata (opra un fondo llraniero , 
e che dipendeva nella fua origine dalla Città di 
Alba, non avea quafi territorio che non foffe 
fiato conquiftato colla fpada alla mano. I Pa- 
trizj e quelli che aveano - avuta più parte degli 
altri nel Governo, ne aveano prefi da principio 
alcuni pezzi à cenfo e in affitto; poi fi erano 
appropriati quelli che più loro piacevano , ed- 

- ave a- 
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aveano ftabilito fopra di efli il loro patrimonio. 
Una lunga preftrizione avea occultati quelli u- 
l'urpamenti ; e farebbe (lato fenza dubbio molto 
difficile lo fcoprire gli antichi confini , i quali 
feparavano i beni che appartenevano al pubbli- 
co , dal dominio che ad ogni privato era fiato ac- 
cordato » 

Pretendevano per tanto i Tribuni di to- 
gliere il pofieflo di quei fondi agli antichi pro- 
prietarj j quantunque vi aveflero innalzate fopra 
molte fabbriche. Una dimanda sìodiofa cagiona- 
va grandiflìma cofternazione alle Famiglie prin- 
cipali della Repubblica. Il Senato fi adunò molte 
volte per trovare ripieghi * onde difturbare pro- 
polìzioni sì pericolofe. Dicefi che Appio Clau- 
dio quantunque fofle il piò giovane e 1 ’ ultimo 
del Senato , Ipiegò un fuo fentimento , che non 
difpiaCque all’ Adunanza . Difie „ che appunto 
>» nel Tribunato fi doveano cercare learmicon- 
)i tro la Tirannia dei Tribuni • e per far que- 
,, fio* non v* efi’ere altro piti ficuro mezzo, 
,, quanto il guadàgnare un folo di que’ Maeftrati 
,, Plebei il quale colla fua oppofizione fi com- 
piacelfe d’ impedire i perniciofi difegni de’ 
„ luoi Colleghi : lo che facilmente fi òtterreb- 
,, be, rivolgendofi agli ultimi di quel Collegio ; 
,, mentre quelli eflendo poco informati degli af- 
„ fari, e gelofi dell’ autorità che Mecilio e 
„ Metilio fi arrogavano, di leggieri fi lafcie- 
rebbono allettare dalle buone maniere dei Se- 
„ datori , e forfè impiegherebbdno la loro op« 
r> pofizione folamente per acquiftarfi credito , e 
t) per fare qualche figura nel Governo. 

M 3 ,11 
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Av G c.* 339 ' Il fuo parere fu approvato univerfalmente 
V ‘ ’ ' 4IJ ' da tutti, e lodarono 'altamente Appio di non 
aver degenerato dalla virtù de’ fuoi Maggiori. 
Que’ Senatori che con qualche vincolo erano 
avvinti ai Tribuni del Popolo s’ infinuano nella 
loro confidenza „ e rappreientano ad efli la con- 
„ fufione in cui era per cadere lo Stato, eciaf- 
„ cuna Famiglia particolare , fe necefTario era 
,, 1* entrare in una immenfa difcuffione per in- 
,, dagare quali fodero le terre concede da Ro- 
,, molo , quali poi le acquidate dalla Repub- 
,, blica fopra i Popoli vicini per lo fpazio di 
„ trecent’ anni , e dai privati in varj fecoli : 
,, Che il progetto di una Legge la quale dabi- 
,, lifce una perfetta eguaglianza nei beni di for- 
,, tuna di tutti i Cittadini Rovinerebbe la fubor- 
„ dinazione tanto necedaria in uno Stato : Che 
„ i ricchi tanto Patrizj , come Plebei non fi la- 
,, fcierebbono sì di leggieri fpogliare dei beni , 
„ che aveano ereditati dai loro Maggiori , ov- 
„ vero comprati con buona fede dai legittimi 
„ pofleflori • e che infallibilmente una dimanda 
„ sì ingiuriofa ecciterebbe una guerra civile, e 
„ coderebbe forfè il fangue più nobile della Re- 
„ pubblica . „ Finalmente a forza di preghiere e 
d’ idanze tanto felicemente riufeirono , che di 
dieci Tribuni ne guadagnarono fei , i quali fi 
oppofero alla pubblicazione della Legge. 

Mecilio e il fuo Collega offefi per veder 
inforgere 1’ oppofizione dal loro proprio Tribu- 
nale e Collegio , trattarono i loro compagni da 
traditori, nimici del Popolo, e fchiavi del Se- 
nato ‘ ma ad onta di tutte quede ingiurie, ef- 

fen« 
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fendo baftevole la oppofizione di un folo Tribù- 
no per arredare il profieguimento e 1’ azione de- v ’ ’ ’ 413 ' 
gli altri nove, e qui eflendofene ritrovati fei 
che fi oppofero al ricevimento della Legge , Me- 
cilio e il fuo Collega furono codrctti a defidere 
dal loro attentato. 

P. CORNELIO COSSO . eC. An.diR.j40. 

Av.G. C.4H. 

An.di R.341. 

CN. CORNELIO COSSO. eC. Av.G.C.411. 

Uno dei Tribuni militari, chiamato M. 
f odumio Regillenfe , prefe agli Equi una picco- Poftumìo uno 
la Città chiamata Voles. Era molto efperto que- 
fto Generale nell’ arte militare , ma di genio mol- pidato da! fuo 
to difficile , pieno di orgoglio , gonfio e per la 
aafcita e per la dignità eh’ efercitava , avanzan- a'o delitto 1 *. 6 
do con troppa libertà quelle fue doti in una Re- 
pubblica , dove tutti i Cittadini pretendevano di 
edere eguali . Avea dichiarato nell’ attacco , che 
il bottino farebbe dei foldati ’ ma quando la Cit- 
tà fu prefa , fi mutò di parere , e quella mancan- 
za di parola cominciò ad alienare da lui molto 
gli animi . 

Avendolo i fuoi Colleghi fatto ritornare 
alla Città a cagione dei movimenti eccitati dai 
Tribuni del Popolo, l’uno dei quali chiamato 
ìedio propofe infua prefenza d’inviare una Co- 
onia a V oles , coll’ aggiugnere che era ben giu- 
io che fi accordale il pofleflo di quella Città e 
Ielle terre dipendenti a quelli che ne aveano 
itta la conquida colle loro armi : bruttamente 1 

rfpofe: Se i miei faldati non fi acquieteranno^ 
avranno a pentir/ì . Offefe edremamente quedo 
Atto tutta l’Adunanza, c infieme il Senato, 

M 4 quan* 
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An.^R. ? 4 i. q Uan£ lo l’ehbe inteia. Seftio che era di naturale 
' 4I1 ' vivace, e che non era deftituto di eloquenza, fi 
rallegrò molto di aver ritrovato nel partito con- 
trario un Uomo di fpirito altiero e di lingua 
petulante, cui pungendo egli e irritando, facil- 
mente fi farebbe lalciato tralportare a certi dii 
fcorfi impetuofi e violenti, onde non fidamen- 
te rendere odiola la perfona iua, ma nuocere 
altresì al fuo partito e alla lua caufa : che per- 
ciò l’attaccava più frequentemente e con pii 
forza e calore , di tutti gli altri Tribuni mili* 
tari • onde fubito dopo le minacciole parole di 
me riferite: Romani , difie Soffio , udite voi te 
minacele , ebe Poflumio fa a' J uoi Joldati , come ]p 
fofjero tanti J chiavi? Tuttavia quando fi tr atteri 
di eleggere alle prime cariche dello Stato quejìt 
beflia feroce , ella vi f ombrerà più degna di quel- 
li che fi maneggiano perchè fiate inviati in colonia 
in un paefe fertile p che procurar vi vogliono pel 
tempo di vojìra vecchi a ja un tranqu illo Jlabilimen - 
top e che ogni giorno per voi fofengono fieri combat- 
timenti contro sì crudeli e prepotenti avverfarj . JE 
poi vi maraviglierete , thè tanti pochi fieno quell 
che prendono cura dei voflri interefft? Qual neon» 
penja potrebbono attendete? Saranno forfè le car » 
che , le quali voi conferite piuttofto ai vtjlri av> 
ver far ) , che ai difenfori ? Il Jentimento pccb fa at 
Poflumio avangato i fo che vi ha fatto gemerei ir* 
dove onderanno a finire queflt voflri lamenti ? .0 
adejfo in queflo punto fi trattaffe di dare i vofbi 
voti , voi preferirefle quefl' Uomo , che ha il coraf - 
gio di minacciarvi di far tollerare peffimi tratta 
„ / mcn»l> 
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menti a quelli che vogliono procurarvi nuove terre , An 
durevole permanenza e Jijjì Jlabìlimenti . 

Divulgatafi nel campo la fama di quello 
fentimento ingiuriofo , molto maggiore difdegno 
vi eccitò. Come? dicevano i faldati* non conten- 
to di averci tolto contro la data fede il bottino che 
ci era dovuto , ha coraggio ancora di minacciarci ? 

E’ giacché cominciavano a feoppiare apertamen- 
te i lamenti e il mormorio dei faldati* il Que- 
flore Seflio per acquietare la fedizione* pensò 
di tenere le ftefle vie di violenza che ne aveano 
dato il motivo. Inviò un Littoré contro un fal- 
dato che molto gridava ; ma fubbito fi follevò 
un gran tumulto: il Littore fu riipinto violen- 
temente ed il Quellore Hello ferito da un colpo 
•di pietra fi ritirò dalla zuffa, gridandoli dietro 
colui che T avea percolfo * con dileggio, che 
in quella maniera era trattato, con cui il fuo 
Generale avea minacciato di trattare i faldati. 
Accorfe Poftumio a quello rumore; ma un Uo- 
mo di un carattere leverò ed impetuofo qual era 
egli, e per l’altra parte univerfalmente odiato , 
non era molto a propofito per acquietare foni- 
le fconcerto. In vece di procurare di ellinguere 
il fuoco della ribellione con maniere prudenti , 

•io accefc di vantaggio colle fevere riprenfioni, 
e coi crudeli fupplizj che ordinò i Rellò in que- 
llo incontro confermato con quanta ragione fta 
a llato fcritto , che (i) farebbe da defderarfi che 
quelli che lì trovano nelle prime cariche di uno 
Stato , follerò limili alle Leggi, le quali non pu- 
oi- > 

OD OptanJum e/ì , ut »», fui prafuut Rcip.Tefum (imi- 
tar fiat fua ad p" niatdum ntn iracondia jtd abilitate dtuun- 
tvr; Cie. de Offic. c*?. 
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a" c ? ii ™fc° n0 ma * a ^ cuno P er paffione nè per ifde- 
r ' " * 4 ”‘ gno,ma Polo con giuftizia e colla mira del pub- 
blico bene. Lafciandofi egli pertanto trafportare 
fenza mifura, mentre alcuni foldati condannati 
da effo ad un fupplizio (i) inudito , alzavano 
fortiffime grida e facendo refiftenza , difeefe dal 
fuo Tribunale e fi avanzò verfo di efii,per im- 
pedire che non gli fcappaffero di mano ; e men- 
tre i Littori, che lo precedevano, feparavano 
con violenza la moltitudine , lo fdegno ovvero 
piuttofto il furore giunfe a tal Pegno , che il T ri- 
buno militare fu colle pietre dal luo efercito op- 
tò* prefPo . 

La nuova di una sì colpevole ribellione e 
di un sì tragico avvenimento cagionò grave do- 
lore a Roma, e riduffe i due partiti ad un im- 
broglio molto intricato. Trattavafi di prendere 
le informazioni e di punire i colpevoli* io che 
avrebbe incontrate grandiffime difficoltà per la 
oppofizione, che farebbono i Tribuni* che per- 
ciò prima di ogni altra cofa attefero a fcegliere 
nuovi Maeftrati , ed il Senato ottenne, quan- 
tunque con difficoltà che Pi eleggeffero Confoli 
in.diR.34a. M. CORNELIO COSSO. 

&V.G.C.4I*. FURIO MEDULLINO. 

La prima cofa che fece il Senato nel co- 
minciamento dell’ anno , fu d’ ordinare con un 
Decreto che i Tribuni proponelfero dinanzi al 
Popolo 1’ affare delle informazioni fopra 1’ uc- 
ci- 


do Tit® Livio così Io chiama nel primo Libro cap. st. 
dove parla di Turno Erdonio precipitato in una eifterna fo- 
pra cui ftefero un eraticcio carico di pietre. Parimente qui, 
vicari fub orate tuff ir et : 1’ avea condannato ad effe r annes- 
to fotto il craticci® . 
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cifìone commeffa nella perfona di Poflumi», e 
che il Popolo defse 1’ incombenza di quello a 
chi meglio gli piacelfe : molto faggia per parte 
del Senato era quella condotta , il quale cerca- 
va , facendo onore al Popolo , di fcaricarfi di un 
affare odiofo in fe Hello e molto delicato • ma 
non gli riufcì , poiché il Popolo rimife la co- 
gnizione di quello affare ai due Confoli . Lo ter- 
minarono efii colla maggior dolcezza e mode- 
razione pofiìbile , contentandoli di condannare al 
fupplizio uno fcarfo numero dei più colpevoli, 
i quali da fe lleffi lo prevennero col darli la mor- 
te* ma tuttavia non poterono venire a capo di 
contentare il Popolo, il quale lamentavafi che 
una Legge che riguardava il calligo dei Plebei , 
foffc prontamente efeguita, mentre differivano 
da molti anni F efecuzione di quelle che riguar- 
davano i loro vantaggi . 

Pare che la divifione delle terre di Voles 
nella congiuntura prefente farebbe caduta molto 
in acconcio per addolcire gli animi, e dimi- 
nuire il defiderio della Legge Agraria, la quale 
tendeva a fpogliare i Patrizj delle terre apparte- 
nenti al Pubblico , cui aveano ingiuflamente 
ufurpate ; ma neppure fe ne fece ricordanza i il 
che diede motivo al Popolo di lamentarli , che 
la Nobiltà non folo fi oflinaffe nel ritenere con- 
tro ogni giuflizia le terre pubbliche da effi ufur- 
pate , ma che impediffe ancora la diflribuzione di 
quelle che aveano di frefeo riportate fopra i ni- 
mici , le quali diverrebbono preda quanto prima , 
come F altre , di un piccol numero di pedone 
avide ed infaziabili. 

FAB- 
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q. fabjo ambusto. 

C. FURIO PACI LO . 

Una peftilenza la quale cagionò più fpa- 
vento che ftrage , fofpefe le querele dei T ribuni . 
m. papirio aratino . 
c. nauzio rutilo . 

La fame che feguì la peftilenza, produffc 

10 fteffo effetto 1 

An.diR.j4y. MAMERCO EMILIO'i 

Av.G. C 407. 

Guerre fuori f. VALERIO POTITO . 

di Roma. Le diffenfioni dimeftiche e le guerre al 

di fuori fuccedettero ai due flagelli della pefti- 
lenza e della farne. Gli Equi e i Volici erano 
già entrati fulle terre dei Latini e degli Et- 
nici ; e il T ribuno M. Menio , volendo fai* 
paffare le Leggi Agrarie , fi oppofe gagliarda- 
mente alle Leve che il Confolo Valerio vole- 
va fare • ma abbandonato da’ fùoi Colleghi , fu 
. - finalmente coftretto a cedere. I fuccefìi della 

guerra furono felici : riprefero una fortezza , di 
cui fi erano impadroniti i nimici * e il Con- 
folo fece vendere il bottino , per vantaggio del 
pubblico Erario , e ne privò i foldati , pere hè 
aveano da principio ricufato di arruolarfi ; la 
qual cofa lo refe molto odiofo e accrebbe la 
ffima di Menio . Quefti - afpettavaG , in cafo 
che fi eleggeflerò Tribuni militari, di aver 
parte nella nomina ; tanto erafi avanzato di 
ftima negli animi del Popolo: ma accortotene 

11 Senato, fece creare Confoli 


• > CN. CORN- 
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Av.G.C. 4 orf.« 

L. FURIO MpDULLINO • I Plebei per- 

li Popolo tollerava con molta pena ed a11 * 

impazienza , che non gli aveflero permelfo di ^ 
nominare i Tribuni militari ; ma fi confolò, 
e venuicolfi nella elezione dei Queflori ; men- 
tre di quattro luoghi uno folo ne accordò ai 
Patrizj . Fu quefla per efio una gran vittoria* 
non già perchè molto riputale la carica di 
Queftore in le ftelfa, la quale in fatti non era 
molto ragguardevole * ma perchè quello van- 
taggio riportato l'opra i Patrizj , fem brava , che 
gli aprifie una ftrada alle altre dignità dello 
Stato piu rilevanti . I Patrizj che aveano lo 
Hello ientimento, ne rimafero vivamente offe- 
fi , prevedendo che il Popolo dividerebbe quan- 
to prima con elfi tutti gli onori. L’unico 
futterfugio era l’ impedire T che non fi proce- 
dere alla elezione dei Tribuni militari , e il 
far nominare Confoli ; dignità fopra la quale 
il Popolo non avea ancora diritto. 

La guerra degli Equi e dei Volfci rico- Guerra CO n- 
minciata in quello anno , fomminiftrò nuova tr< j 
materia di contefa ai due partiti. I Confoli * 1 ° C1 ‘ 
dimandavano con premura, che fi facelfero le- 
ve di truppe i Tribuni, che fi ordinale che 
nella prolìima Adunanza fi eleggelfero i Tri- 
buni militari • ma finattantochè ciafcuno ten- 
ne forte dalla fua parte , le colè rellarono fo- 
fpefe. Tra i Tribuni del Popolo vi erano tre 
Icilj di una delle migliori famiglie Plebee, ma 
nimici dichiarati de’ Patrizi, tutti fermi e co- 
llanti tenacemente nella loro opinione; ed era- 
no 
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no quelli che conducevano tutto l’affare. Ar- 
rivano dei corrieri , i quali riferifeono che i 
nimici aveano riprefa la Fortezza di l'opra men- 
tovata, e palfata a filo di fpada la guarnigio- 
ne. Ricevono i Tribuni quelle novelle, lenza 
punto commuoverli , con tutta la tranquillità 
e fenza cambiarfi di parere; ma il Senato che 
non voleva lafciare andar a male ogni cola , 
fu finalmente coftretto a cedere . Diede fuori 
un Decreto per la elezione dei Tribuni mili- 
tari, ma fotto due condizioni; l’una che non 
fi potrà nominare alcuno dei Tribuni del Po- 
polo di quell’ anno , e l’ altra che non fi potrà 
confermare alcuno nella medefima carica. La 
reflazione riguardava apertamente gl’ Icilj , che 
già erano imputati di maneggiarfi per ottenere 
il Tribunato Militare come giufta ricompenfa 
delle loro fediziofe trame nel Tribunato del 
Popolo. Allora fi fecero le leve fenza difficol- 
tà , e i fucceffi della guerra furono molto fe- 
lici, ma poco confiderabili . 

Un pcnfiero più premurofo teneva occupa- 
te le menti , e gli animi fofpefi ; ed ,era quello 
della elezione . I principali tra i Plebei , orgo- 
gliofi per la prima vittoria riportata fopra il 
Senato fi lufingavano di ottenerne una feconda 
molto più vantaggiofa , cominciando finalmen- 
te una volta ad effere a parte delle cariche più 
ragguardevoli ; e annoveravano già colla mente 
più di un Icilio tra i Tribuni militari; ma re- 
carono delufi. Il Popolo, contro 1* univerfale 
efpetrazione , nominò per Tribuni militari fola- 
mente Patrizj .Veramente è difficile di poter ca- 
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pire una tale condotta , di cui non fi ritrovano 
efempj che nel folo Popolo Romano . Era quelli 
gelolò all’ eccello della fua autorità ; fe poi ben 
li confiderà, di niente egli è più follecito , che 
del pubblico vantaggio * e col cedergli , fi difar- 
ma. Gl’ Icilj acculavano i Patrizj di aver ufa- 
ta in quell’ Adunanza qualche aftuzia e frode , 
avendo coftretti molti Plebei , non folamente 
lenza merito, ma la maggior parte fpregevoli 
per la balTezza dei natali e dei loro fentimenti , 
a dimandare le cariche con quelli che n’ erano 
più meritevoli* lo che difguftò il Popolo e il 
tralfe di nuovo al partito dei Patrizj. 
c. Giulio ee. 

Il rumore di un numerofo efercito, che 
gli Equi e i Volici aveano meffo in piedi, già 
radunato nella T orre di Capo di Anzio , cagio- 
nò in Roma molta coftern azione , e coftrinfe il 
Senato ad eleggere un Dittatore. Due dei Tri- 
buni militari li oppofero a quella nomina, come 
ad elfi ingiuriofa , pretendendo di aver baftevolc 
capacità per condurre e terminare felicemente 
quella guerra* ed erano quelli Giulio, e Cor- 
nelio . Si rifcaldò la contefa da una parte e dall’ 
altra; e giunte tant’ oltre, che i principali del 
Senato lamentandofi amaramente , che i Tribuni 
militari ricufaflero di arrenderfi all’ autorità del 
Senato, ebbero ricorfo ai Tribuni del Popolo, 
come coftumavano di fare in fomiglianti in- 
contri . Ma i tribuni di quell’ anno tennero di- 
verfa condotta ; e quantunque gioilfero in vedere 
quella difienfione tra i Tribuni militari t. il Se- 
nato , rifpofero con un amaro motteggio . „ Ef- 
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„ lere cofa difonorevole ad un Corpo di tanta 
„ autorità 1’ implorare il foccorfo degli infelici 
„ Plebei, cui appena la Nobiltà fi degnava di 
„ annoverare tra 1 fuoi Concittadini : Che quan- 
,> do gli onori e il governo della Repubblica 
„ fodero divenuti comuni , allora il Popolo ben 
„ faprebbe fare in maniera , che 1’ autorità del 
„ Senato fotte rifpettata , e che niuna Magiflra- 
„ tura ofafle contradire a’ fuoi Decreti.,, Alia- 
la Servilio , il terzo dei Tribuni militari, ve- 
dendo che non celiavano le contefe, dichiarò: 
„ Che fe fino allora era flato in filenzio , non av- 
„ veniva quello , perchè fofle incerto del parti- 
„ to che dovea prendere ; mentre fapendo , che 
„ un buon Cittadino non fepara giammai i iuoi 
„ privati intereflì da quelli del Pubblico , avreb- 
„ be defiderato che i fuoi Colleghi cedettero di 
„ buon grado all’ autorità del Senato , piutto- 
f} flochè tollerare , che ricorreflero a quella dei 
„ Tribuni del Popolo: Che attualmente anco- 
„ ra, fe gli affari lo permetteflero , lafcierebbe 
„ loro volentieri tempo da riflettere fopra lalo- 
„ ro condotta, e ridurfi di' nuovo al loro do- 
„ vere; maficcome i pericoli urgenti della guerra 
„ non ammettevano indugio, preferirebbe il ben 
„ pubblico al defiderio che avea di fare piacere 
„ a’ fuoi Colleghi: Che fe il Senato perfeveraffe 
„ nella fua riloluzione, eleggerebbe un Ditta- 
„ tore la notte proflima ; e fe alcuno fi oppo- 
„ nette al Decreto del Senato , patterebbe più in- 
„ nanzi, contcntandofi del ( 1 ) voto della Com- 

„ pa- 
ci^ I! parere del Senato , quando per-varj oftacoli non 
fi poteva ottenere di formarne un Decreto , era nulladimen» 
fcritto nei regiftri , e chiamavafì au fiorirai . 
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„ pagnia, quantunque accompagnata non fofle An -'l l 
,, da tutte le formalità ordinarie . “ Quello di- Av ‘ * ‘ 4 ° I; 


fcorfo fu ricevuto con univerfale appiaufo da 
tutto il Senato. Nominò epli Dittatore P. Cor- 

O 

nelio, uno dei Tribuni militari, dal quale egli 
ilclTo fu fceko per fuo Generale di Cavalleria . 
Forfè il timore , che non inforgefle qualche di- 
funione tra i Generali che avellerò eguale auto- 
rità, come altre volte era avvenuto alcuni an- 
ni addietro , fece ricorrere alla Dittatura .. 

Tutte le cofe felicemente palfarono : la 
guerra non ebbe lunghe , nè funelle confeguenze ; 
i nimici furono vinti in due combattimenti mol- 
to leggieri r e le loro terre faccheggiate ; e il 
Dittatore avendo terminata la guerra con mag- 
giore felicità ohe gloria , ritornato a Roma , ri* 
nunzio la Dittatura. 

I Tribuni militari affannarono l’adunanza 

u 

per eleggere non Confoli ma Tribuni militari; 
la qual cofa rincrebbe fortemente al Senato . Per 
deluderne i Plebei , impiegarono un- mezzo del 
tutto differente da quello dell’ anno fcorfo , ma 
che riufrì egualmente^ e fui di far dimandare 
quella carica da tutti 1 Patrizj più illuflri ; e il 
popolo per la (lima che avea del loro merito e 
della loro riputazione, niuno ne feelfe fuori del 
loro corpo , e ne nominò per queflo anno quat- 
tro , che tutti aveano già amminillrata quella 
carica . 


L. FVRIO MEDULLINO. ec., Av G C ^ 

Effendo fpirata la tregua dei venti anni Moderazione 
coi V ejenti , i Romani per certe male fodisfa- v f. r " 

zioni ricevute, erano apparecchiati a dichiarar 
Tom. III. N lo- 
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loro la guerra j ma avendo intefo dagli Amba- 
fciatori di Veja, che regnava tra i Cittadini di 
quella città qualchè turbolenza e difcordia, fi 
compiacquero di fofpendere alla loro iftanza la 
dichiarazione della guerra : tanto erano lontani , 
riflette Tito Livio , dal cercare di approfittarli 
della infelicità degli altri per avanzare i loro in- 
terefli: tantum abfuit , ut ex incomodo alieno fua 
occafto peteretur : Sentimento pieno di umanità 
e di generofità di animo , e molto opppofto al- 
la politica ordinaria dei Principi , i quali l'cel- 
gono avidamente quelle occafioni , come favore- 
voli ai loro difeqni . 

, I Volfci prefero una Città nomata Verru- 
go , c paflarono a filo di fpada tutta la guarni- 
gione Romana . Il foccorfo inviato a quella vol- 
ta , giunfe troppo tardi per colpa del Senato ; 
il quale non follccitò di farlo partire, perchè avea 
intel'o, che quella guarnigione faceva una dife- 
ia molto vigorofa* non riflettendo elfi, che 
niun coraggio può fuperare la mifura delle for- 
ze umane: ma non andò impunita la morte di 
que’ valorofi foldati . 

p. e cn. cornelj cossi ec. 

Tre Tribuni militari marciarono contro 
i Volici, ciafcuno alla teda del fuo efercito* 
due guadarono le loro terre in diverfe parti ; 
il terzo, ch’era Fabio Ambufto , condufle le 
fue truppe contro la Città di Anfur , detta 
poi Terracina , della quale formò 1’ afledio , e 
la prefe per ifcalata. Grande fu la firage da 
principio , ma cefsò poi , quando proni ifero 
di lafciare in vita quelli, che avelfero depofte 

le 
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le armi. Fecero due mila cinquecento prigio- An.d1ft.347. 
ni: il reflante del bottino non volle Fabio Av-G ' C-4!>3 - 
che fi toccafle, prima che foflero giunti i fuoi 
Colleglli ; rapprefentando al fuo efercito , che 
ancor efli aveano contribuito alla prefa della 
Città , impedendo che gli abitanti delle Città 
vicine, ond’ eglino aveano rovinate le terre, 
non inviaflero lòccorfo. Giunti che furono ì 
tre efereiti , faccheggiarono quella Città molto 
ricca e doviziofa , e quella liberalità dei Ge- 
nerali cominciò a riconciliare il Popolo coi 
Fatrizj . 

Ma ciò che diede compimento all’ opera , 
fii un Decreto del Senato , che cadde molto Romana fta- 
a propofito , e eh’ elfo diede fpontancamente fen- b,lu * P" ** 
za eflere follecitato nè dal Popolo, nè da’ fuoi irmw v ° w * 
Tribuni. Sino allora i Soldati aveano fervito 
lo Stato a proprie fpefe; ed era neceffario, che 
ciafcuno ricavaflè dalle tenui fue entrate con 
che mantenerfi tanto in Campagna, che nei 
quartieri d’inverno; e fpeflo quando la cam- 
pagna durava troppo a lungo, le terre, prin- 
cipalmente quelle dei Plebei, reftavano infrut- 
tuofe ed incolte: dal che ne feguivano necef- 
fariamente gl’ impreftiti , le ufure moltiplicate 
dall’ interefle , e poi i lamenti e le fedizioni 
del Popolo . Per rimediare il Senato a quelli 
difordini ordinò che per l’avvenire i Soldati, 
i quali ferviffero nella Infanteria , foflero pa- 
gati col foldo del Pubblico. Sommo piacere 
recò al Popolo quello Decreto , quanto niun 
altro mai: corfe in folla verfo il Senato, ba- 
ciando le mani ai Senatori fecondochè ufeiva- 


N a 
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no ; li chiamavano loro padri , dichiarandoli 
che dopo un benefizio si grande , non vi fa- 
rebbe alcun Cittadino, che pronto non folle 
finché gli reftalfe refpiro di vita , a fpargere^ 
fino all’ultima goccia tutto il fangue per quel- 
la Patria , che tanto verl'o di elfi fi dimofira- 
va benefica . Il Decreto in fe Hello riufeiva al 
Popolo fommamente gradito , in quanto che 
per 1’ avvenire , quante volte i privati fervif- 
fero il pubblico negli eferciti , le loro entrate 
non farebbono piu aggravate da alcuna fpefa : 
quello però che accrelceva l’allegrezza e rico- 
nofeenza , e che dava un nuovo pregio a que- 
lla liberalità, fi era, come dicevano, il non 
eflere flati sforzati a farla dalle doglianze dei 
Tribuni, nè follecitati dalle preghiere del Po- 
polo; ma ch’era puro effetto della liberalità 
del Senato , proveniente dall’ innata bontà , pie- 
namente volontaria verfo i Cittadini. 

Qual piacere non dovette concepire e fpe- 
rimentare il Senato nel vedere ricevuto il fuo 
Decreto con applaufo sì univerfale ? In fatti 
vi può elfere conlolazione più pura, più effi- 
cace, più intima per quelli che governano, fe 
pure hanno fentirnenti di umanità, quanto il 
vederfi in illato di follevare i popoli , e di al- 
leggerire una porzione di quel pelò , che la du- 
ra neceffità delle guerre gli avea coflretti ad 
imporre al Popolo, contro lor voglia, e udir- 
fi chiamare come veramente lo fono pel pollo 
che occupano , protettori e padri della patria ? 
Un popolo, come quello del quale fenviamo 
la Storia, pronto a fagrificare le Hello per lo 

Sta- 
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Stato ( e lo fteffo portiamo noi dire del Popo- 
lo confecrato col cuore e coll’ affetto , al fer- 
vigio e alla perfona de’ fuoi Re ) non merita 
egli di eflere trattato con indulgenza e bontà? 

Il cattivo carattere dei Tribuni del Popo- 
lo fi palesò chiaramente in quella occafione: elfi 
furono i foli che non prefero parte nella pubbli- 
ca allegrezza, e lo diedero a conofcere con una 
vera triftezza piena d’ invidia . Procurarono con 
tutto lo lludio di avvelenare la liberalità del 
Senato verfo il Popolo , facendogli intendere : 
„ Che in effetto non riufeirebbono loro sì van- 
„ taggiofe , come fembravano di dover effere * 
„ imperciocché e come flabilire un fondo per 
„ la paga dei Soldati , fe non coll’ imporre un 
tributo ai privati ? Dunque moftrarfi il Sena- 
to liberale a fpefe altrui . Che per altro quan- 
do approvaffero gli altri quella novità , i 
Soldati veterani non potrebbono acconfentir- 
vi, nè foffrirebbe mai , che i nuovi Soldati 
foffero di miglior condizione, che nonio era- 
no fiati efiì per lo paffato , e che dopò aver 
eglino a proprie fpefe fervito il pubblico , non 
approverebbono volentieri di effer coftretti a 
contribuire la paga pegli altri, col tributo 
che loro foffe importo. “ Traffero una parte 
del Popolo nel loro fentimento; e finalmente, 
quando fu pubblicata la nuova impofizione di- 
chiararono , che avrebbono prefe le parti e le di- 
fefe di quelli che averterò ricufato di pagare. 

I Senatori foftenendo colla loro faggia con- 
dotta ciò che aveano sì bene incominciato, die- 
dero efempio agli altri, e furono i primi, che 
' N 3 por- 


An.di R.34». 
Av. G.C.40J. 


Mormorazio- 
ni ingiuftedei 
Tribuni del 
Popolo . - 


« 


55 

55 


55 


55 


5 ) 


5 » 


I Senatori 
danno 1* e- 
Tempio per la 
paga di un 
nuovo tribu- 
to. 


Digitized by Google 


An. diR.34*i 
Av.GX.403. 


P. CGN.G0RN.C05S.ee. TR1B. M. 

porrarono al pubblico Erario la loro quota re- 
golata giuftamente fulla quantità delle loro ren- 
dite: e perchè non era in ufo la moneta d’ar- 
gento, ma tutta era di rame, e per confeguenza 
molto pelante ( chiamavafi tes (*) grave ) alcuni 
Senatori fecero portare fopra i carri la loro 
contribuzione, ch’era molto confiderabile : lo 
che diede nell’occhio al pubblico . Quando fi 
videro i Patrizj contribuire finceramente , cia- 
feuno fecondo i loro beni, i Principali del Po- 
polo, amici per la maggior parte della Nobil- 
tà, fecero a gara d’ imitarli : e la ftelfa plebe, 
che udivali lodare univerfalmente come buoni 
Cittadini, volle dividere con elfi quella gloria, 
e s’ infervorò di pagare il tributo lenza prenderfi 
pena di ciò che ne direbbono i Tribuni. 

Provveduto ch’ebbe il Senato al follievo 
del Popolo , ftabilendo fondi pel falario delle 
truppe, avea dil'egno di portare la guerra in 
parti più rimotc, e di poterla follenere per più 
lungo fpazio . Prima di quello ftabilimento piut- 
tofto fi facevano incurfioni che guerre, le quali 
terminavano ordinariamente con un combatti- 
mento. Quelle piccole guerre non duravano più 
di venti o trenta giorni , e molte volte meno , 
non potendo il Soldato privo di paga prolungare 
di più la campagna : ma quando il Senato fi vi- 
de in illato di poter mantenere fempre un corpo 
di truppe regolate, formò difegni molto mag- 
giori, e ftabilì di alfediare Veja piazza delle 

più 

(*) E’ molto probabile , che quella efpreflione es grave 
non cominciane ad effere in ufo, che quando fi alleggerirono 
le monete, eflèndo facile allora il diftingiierc 1’ antica mone» 
ta dalla nuora , divenuta più leggiera. a 
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più farti d’ Italia, e che non la cedeva neppure An.d^ R.j4». 
a Roma nè pel valore, nè per la ricchezza de’ v ’ ' ’ 4 * 5 ‘ 
fuoi abitanti. 

Effendo fiata dichiarata la guerra ai Ve- 
denti , i nuovi Tribuni militari fecero marciare 
contro di effi le loro truppe compofte per la 
maggior parte di Soldati volontarj. 

T. QUINZIO CAPITOLINO CC. 1 An.diR.3j*. 

Si cominciò in quell’ anno I’affediodi Veja . principiò 40 *' 
C. VALERIO POTITO ec. 1 deU’ adcdio 

Tito Livio numera fei Tribuni militari. A^diV.jjr. 
L’ affollo di Veja fotto efìi pafsò lentamente , a*.g.c.4*i. 
effendo flato neceffario fare un diflaccamento 
delle truppe e dei Tribuni per farli marciare 
contro i Volici. Guadagnarono contro efli due 
battaglie; prefero una delle loro Città, chia- 
mata Artena, e la fmantellarono affatto infic- 
ine colla Cittadella. 




0 * 


LIBRO SESTO. 


Q Ueflo feflo Libro comprende lo fpazio di 
tredici anni, dalla fondazione di Roma 
352. fino al 3Ó5 . I principali avvenimenti fono 
la prefa di Veja dopo un affedio di dieci anni, 
1 ’ cfilio di Camillo , e la prefa di Roma dai Galli. 

§. I. 


I Tribuni militari mutano V affedio di Veja in bloz <*• 
co ; e prendono la rifol unione di farvi / vernare 
le truppe . Lamenti dei Tribuni del Popolo. 
Bell * arringa d' *4ppió' per confutare i Tribù * 

. N 4 . . . ni % 
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ni. Una di [grafia incontrata in Ve) a raddoppia 
il coraggio dei Romani . Generosità ammirabile 
dei Cavalieri e del Popola . ^fllegrezga fenfibi- 
. le del Senato . Si Jlabilifce ancora la paga per 
la Cavalleria . Lamenti dei Tribuni del Popolo 
a motivo delle impofifioni. Nomina dei Tribu- 
ni del Popolo i la quale incontra qualche diffi- 
coltà . Si formano i proceffi contro due T ribuni 
militari . Sono condannati a pagare un ammen- 
da . Ragioni di una pena sì leggiera . Otten- 
gono finalmente i Plebei un luogo tra i Tribu- 
ni militari . 

M Entre erano in pace tutte le cofe fuori 
di Roma, i Romani, e i Vejenti ani- 
veja m bloe- ma ti <J a uno fpirito di odio e. di vendetta , fi fa- 
cevano una guerra violenta, la quale pareva non 
doverfi terminare altrimenti che colla ruina di 
uno di que’ due Popoli . I Romani nominarono 
nuovi Tribuni (*) militari . 

• MANIO EMILIO MAMERCINO , ec. 

I Vejenti che fin qui erano fiati governa- 
ti da’ Magifirati che ogni anno fi mutavano, 
difguftati dai violenti maneggi che inforgevano 
ogni anno al tempo della loro elézione, fi no- 
minarono un Re . Quella mutazione offefe tut- 
ti gli altri Popoli dell’ Etruria, non tanto in 
ordine alla Reale dignità , quanto a motivo del- 
la perfona medefima del Re , di cui erano mol- 
to fcontenti , e che mentre era femplice priva- 
-to , erafi refo odiofo all’ eftremo colle fue pre- 

po- 

(S) Tito Livio ne -accenna otto , ma il Sigonio e il Pi- 
gino provano ad evidenza, che' non ve n’ebbe fe non fei ; 
e che in quello anno Camillo e Poftumio Albino erano Cen- 
-fori , e non Tribuni militari , 


An.di R-jsi. 
Av.G.C.400. 
lìv. r. 1. 7 . 
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potenze. Fu pertanto rifoluto nell’ Adunanza An.diR.j51. 
univerfale della nazione , che non fi preltaflefoc- Av,G,c * 00 * 
corfo in alcuna maniera ai Vejenti , finattanto che 
foflero governati da un Re. Niuno però ebbe 
coraggio di riferire tal nuova a quello che at- 
tualmente regnava in Veja , perchè avrebbe po- 
tuto colmargli la vita. 

Veja era una Città ricca, popolatiflima , e 
forte quanto ogni altra mai per la fua fitua- 
zione . 

I Romani che non ifperavano di poter ot- 
tenere a viva forza una Città eh’ era fortifica- 
ta con buone trincee , penl'arono e procurarono 
di prenderla colla fame bloccandola . Drizzarono 
pertanto molte linee di circonvallazione e con- 
travalli , per metterfi in ficurezza contro le for- 
tite degli attediati , come pure contro 1’ attacco 
dei nimici al di fuori' e per impedire che non 
s’ introduceflero viveri o foccorfi nella piazza : 
che perciò era neceflario rifolverfi di pattare tut- 
to 1’ inverno nelle linee , e alzare molte barac- 
che contro il rigore del freddo ; cofa fino allora 
inaudita , e affatto nuova ai Romani . 

Quando i Tribuni del Popolo, che da qual- libimi* del ' 
che anno non aveano ritrovata occafione o mo- Popolo, 
tivo alcuno di tumultuare, ebbero intefa quella 
nuova, fi trasferirono fubito all’ Adunanza, e 
procurarono unitamente e a gara d’ irritare gli 
animi con fediziofi ragionamenti. Rapprefentaro- 
no al Popolo : ,, Che quello era il termine al 
„ quale tendeva la paga accordata ai foldati : 

„ eh’ eglino non fi erano ingannati avverten- 
„ doli, che fotto quella liberalità (lava nafcollo 

„ un 
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„ un fegreto veleno: che il Popolo in tal ma* 

„ niera avea venduta la libertà : che la gioven- 
„ tu flava per Tempre lontana, e rilegata lungi 
,, dagli affari pubblici e dalla Città , che fenza 
„ aver riguardo alla più rigida rtagione dell’ an- 
„ no , era ritenuta per tutto l’ inverno in aper- 
„ ta campagna, nè fi permetteva ai foldati di 
„ rivedere le loro famiglie e i loro beni . E per 
„ qual motivo penlàvano elfi gli faceffero con- 
„ tinuarenel fervigio della guerra per tanto tem- 
,i po , fe non per impedire, che quella gioven- 
„ tu, nella quale confifteva tutta la forza del 
„ Popolo, non poteffe maneggiarli nelle Adu- 
„ nanze per avvantaggiare gli affari comuni? 

„ Ch’ella tollerava veffazioni molto maggiori , 

„ e molto più pativa dei Veientij mentre quel- 
„ li difendendo la Città fortificata di falde mu- 
„ ra, e molto più dalla naturale fua fituazione 
„ vantaggiofa , paffavano 1’ inverno fotto i loro 
„ tetti* dove all’incontro il foldato Romano 
„ fempre occupato in travagli e fatiche , efpofto 
„ alle nevi e alle nebbie , altre cafe non avea 
„ che le tende, fenza lafciare le fue armi neppu~ 
„ re in tempo d’ inverno , quando foglionfi fo- 
„ fpendere e ceffate, e per terra e per mare in 
„ ogni paefe le fpedizioni guerriere. Che nè i 
„ Re, nè quelli alteri Conìòli prima dello fta- 
„ bilimento della potenza Tribunizia, nè iDit- 
„ tatori armati di un’ autorità sì terribile , nè i 
„ crudeli Decemviri aveano importo un giogo 
„ sì pefante alla gioventù Romana, sforzandola 
„ a continuare il fervigio tutto il tempo dell* 
„ anno , nè efercitato lòpra di quella un potere 


» 


ti- 
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„ tirannico come facevano i Tribuni militari . 
„ Che farebbono eglino per tanto le foflero verà- 
„ mente Confoli o Dittatori, mentre non aven- 
,, do efii che la immagine e la lomiglianza del- 
„ la dignità Conlolare, dominavano con tanto 
„ impero ed afprezza? ma finalmente nonavea- 
„ no ragione di lamentarfi di quel trattamento .. 
„ Che di otto luoghi dei Tribuni militari non 
„ ne aveano avuto pur uno i Plebei . Che per 
„ 1’ addietro non fenza gran difficoltà c con tra- 
„ Pi , riufciva ai Patrizj , di riempiere tre luo- 
„ ghi dei Tribuni, che adeflo fe ne vedevano 
„ partire otto per volta fenza che in un si gran 
„ numero fi trovafie un folo Plebeo ; il quale 
„ fe non altro facelfc rifovvenire ai fuoi Colle«t 
„ ghi, che i foldati non fono lchiavi, ma uo- 
„ mini liberi e cittadini, quali ragionevol colà 
„ e giufia farebbe di rimandare almeno in tem- 
„ po d’ inverno alle loro cafe, per rivedere in 
„ qualche tempo dell’ anno i loro padri , i fi- 
„ gliuoli , le mogli , per far ufo della loro li- 
„ bertà , dei loro voti , e per edere a parte nel- 
„ la elezione dei Maeftratì. 

I Tribuni, che tenevano quelli difcorfi 
tanto efficaci per fommuovere la Plebe, tro- 
varono opportunamente nella perfona di Appio, 
un avvertano capacitiamo di tlar loro a fron- 
te. Era egli in quello anno uno dei Tribuni 
militari, lafciato folo da’ fuoi Colleghi in Ro- 
ma per opporfi agli attentati fedizioti dei Tri- 
buni del Popolo, mentre erano dalla Città lon- 
tani: fall quetli pertanto filila Tribuna delie 
arringhe, e parlò in quella maniera. 


An.di R-l)*. 
Av.G.C.400. 


Bvlla orazio- 
ne di Appio 
per confutare 
i Tribuni . 
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An.diR.3j*. Se mai , o Romani , fi è dubitato per f ad- 
atetro , motivo induca t vojtri Tribuni ad 

eccitare continue /edizioni nella Repubblica , /è 
*7 voflro o il loro intereffe , io perfuafo fono 
al prefente , intorno a queflo punto non rejli 
pii* alcuna incertezza . Non fi fono mai veduti 
tanto vivamente afflitti per qualunque ingiufii - 
già , cui abbian penfato che loro fia fiata fatta , 
come lo furono della liberalità del Senato riguar- 
do ai faldati , quando effo fiabilì che per l'av- 
venire fi deffe loro un certo falario . Ma , cofa 
mai v ha in queflo nuovo flabdimento , che pof- 
fa in effi cagionare tanta ccflernazjone , fe non la 
untone dei due Corpi dello Stato , cui temono 
eftremamente , come contraria . alle loro fedigiofe 
idee ? Non dovrebbono piuttofio , fe aveffero , noto 
dico gtà un qualche amore del pubblico bene , ma 
qualche refiduo almeno di fentimento di umanità , 
travagliare a conjervare e fiabilire quefla unione 
0 reciproca corri Jpondenga , che certamente rende- 
rebbe il Popolo Romano in breve tempo il piu 
potente di tutti i popoli vicini , fe quella foffe 
ferma e coflante ? 

Io moflrerò in appreffo , quanto il partito prefo 
da' miei Colleghi , di non ritirare le truppe dall' 
afedio di Ve) a , prima che la Città non fia pre- 
fa , fia non folamente utile , ma neceffario : ed 
ora mi trattengo folo a difeorrere intorno a ciò che 
riguarda /’ affare e la condizione dei foldati . So- 
no ficuro che fe parlajft nel campo , e che tutti 
gli aveffi uditori e giudici infieme , applaudirei} - 
tono univerfa l mente al mio difeorfo. Infatti come 
, potrebbono gi udicare injoppot tubile aggravio e pe- 

fo * 


> 
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fo , dopo aver loro accordato un nuovo vantaggio 
che fi efiga da ejji un fervigio più lungo ? La 
( I ) fatica non è mai fenica ricompenfa , nè ordinaria- 
mente parlando , vi ha ricompenfa fenga J lenti . 
La fatica e il piacere , febben di natura molto 
dtverfa , fono tuttavia infieme uniti con un vin- 
colo naturale. Se la patria veniffe a rijlringere 
i centi con ejji , non potrebbe forfè con ragione 
dir loro.- Voi ftete per un anno intero pagati , 
fervitemi adunque un anno intero? 

Veramente , o Romani , io vel confeffo che pro- 
vo della pena nel parlare in quefla maniera / do- 
vendo così favellare quelli che hanno per faldati 
dei mercenar) : ma noi vogliamo trattare con voi 
come co' nojlri concittadini , e desideriamo altresì 
che il vojlro procedere verfo di noi fia di maniera 
ordinato , come fé colla voflra patria trattafle . 0 
non occorreva intraprendere alcuna guerra , o ne- 
ce (fario è foflenerla in quel modo , che al Popolo Ro- 
mano poffd riujcire onorevole , e terminarla colla 
poffibile celerità . Ora il me^go di terminarla è d* 
incalvare vivamente , e fùngere gli affediatì , e di 
non abbandonare l' affedio , fe prima non abbiamo 
prefa la C ittà . 

Quando non avremmo altro motivo per perfe - 
ver are coflantemente nella nojlra imprefa , la manie- 
ra indegna onde i Vejenti hanno proceduto contro 
di noi , dovrebbe fola impegnatici . Si fono ribel- 
lati contro a noi fette volte : non fono ma i flati fe- 
deli in tempo di pace: hanno mille volte rovinate 

le 

(O Nufquam nee opera fine emolumento , nee emolumetr- 
tum ferme (ine impenfa opera eft . Labor voluptafquc , diffimil - 
{ima natura , fodetat e fuaJam inter fe pitturali funt janSia. 
jUv. lib. 5. 


An.di R.551. 
Av. G*Ci40i. 
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ie nofre tener hanno fatti ribellare i Fidenati 
contro di noi : hanno trucidata la Colonia fpedtta 
da noi nella loro Città . Eglino quelli fono , che 
■contro il gius delle genti hanno fatti uccidere i no- 
fri sA'mba feiat ori . Da effi non mancò di follevare 
contro di noi tutta la Etruria , ed oggidì ancora 
procurano con tutta la follecitudine di compiere l 
opera . Poco vi mancò , eli eglino non maltrattaf- 
Jero gli xAmbafciatori ad ejft da noi inviati per 
riferire le noflre doglianze , e chiederne fo disfa- 
ttone . E fi pretende , che contro tali turnici 'trat 
tiamo placidamente ? 

Ma oltre a ciò , quanti altri motivi più ga- 
gliardi non debbono fare imprefìone fopra di noi? 
Quei lavori confutabili , che tanta fpefa e fatica 
' ci cofano , fatti all ’ intorno della Città , tengono i 
nimici rinchiuft nel recinto delle lor mura . Le fue 
campagne o non fono fate coltivate , o quelle che 
lo furono , le abbiamo noi rovinate. Se dunque 
ritiriamo il nofro efercito , chi può dubitare , che 
non folamente il defi derio della vendetta , ma 
eziandio la necefftà non gli obblighi di venire a 
faccheggiare le nofre terre , non potendo ritrarre 
dalle loro alcun frutto ? Noi non allontaniamo dun- 
que la guerra col confi glio che i Tribuni vi dan- 
no , ma ce la tiriamo fopra di noi . 

Venendo poi al particolare dei foldati , per 
cui quefi buoni Tribuni del Popolo , dopo aver 
voluto levar loro la paga , tanto s 1 infervorano 
adeffo improvi famente con sì gran follecitudine g 
vediamo qual gran vantaggio loro procurino . Que- 
fi foldati hanno fatte trincee , cavate foffe tutto 
all ’ intorno della Città , lavori di franta fatica • 

gli 
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gli hanno fortificati da principio con dei fortini , An.diR.jji. 

m paco numero ; pojeta ve ne Jono Jtatt ag - 
giunti degli altri a mifura che le truppe anda- 
rono crefcendo . Hanno aliate alcune fortificazio- 
ni non folamente contro la Città , ma contro l' £- 
truria per impedire i foccorfi , che potrebbono efi- 
fere fiomminijìrati al nimico j per nulla dire di 
tutte .le macchine neccfjarie all' attacco delle piaz- 
ze . Dopo che fi fono fofferte tante fatiche , e che 
Jono flati condotti a perfezione tutti i lavori , cre- 
dete voi effere cofa opportuna e convenevole In- 
ficiarli in abbandono , per ricominciarli tutti di 
nuovo al principio della campagna Jeguente ? Op- 
pure non è più facile e ficura cofa il confettarli 
ed incalzare l' affedio • che non può certamente ti- 
rare troppo a lungo , fie noi fieffi non differiamo 
gli effetti delle nofire fiperanze coll' indugiare e 
colla nojlra lentezz a ? 

Ma oltre alla perdita del tempo correremmo 
ancora un pericolo molto maggiore . Voi ben fiapete , 
che fi tengano fieli' Etruria frequenti adunanze , 
che vertono fiopra quejìo punto , fie fi debbano in- 
viare foccorfi a Veja. %Al prefiente gli Etrufici fono 
fortemente J degnati contro i Ve/enti ; efifì gli odia- 
no ì ricufiano di fioccorrerli ; e quanto è dal canto lo- 
ro , ci lafciano in libertà di prendere Veja : ma 
chi può affteurare , che fi manterranno fiempre nella 
medefima difpofìzjone , fie la guerra è per durare 
ancor molto tempo? Tanto più che fie fi comincia a 
rallentare in qualche maniera l' affedio , faranno in 
fiato d' inviare più frequenti e più confiderabili 
%4'mbaficiate nell ’ Etruria * Senza che il motivo 
principale dell' alienazione degli Etrufici , effondo la 

crea - 
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creazione di un Re in Ve ') a , può mutarfi da un 
momento all * altro , 0 col confienfio univerfiale della 
Città affine di conciliar/i gli Etrufci , 0 colla vo- 
lontaria rinuncia del Re , il quale non voleffe che 
la fua Regia dignità [offe un ofiacolo alla [aiuto 
de fuoi cittadini. 

In oltre quando i fuccejji della guerra preferi- 
te non ricbiedeffero che fi continuale /’ afiedio , fa- 
rebbe cofa infinitamente vantaggiofia alla dijciplina 
militare , che i nofiri foldati fi accofiumaffero non 
folamente a godere della vittoria che aveffero acqui- 
ftata ; ma quando la guerra tirajfe in lungo , ad 
attendere con cofianga /’ efito fino alla fine fienga 
lafciarfi vincere dal tedio / a continuarla eziandio 
nell' inverno , quando non avejfe potuto terminar- 
fi piìt per tempo ; e a non rivolgere i loro [guardi 
e defiderj verfo le loro cafe fui cominciare dell' au- 
tunno , a fiomiglianga di quelli uccelli che [parifica- 
no coll' awicinarfi della fiate . Come ? L' affetto e 
il piacere della caccia ( 1 ) induce gli uomini ad en- 
trare nelle fiorefie , ed aggrapparfi fui monti per le 
nevi e per le nebbie : e la pagienga che dimofiria - 
mo pei nofiri divertimenti in quefio faticofio efierci- 
gjo , non la faremo comparire nella guerra per i 
bifiogni dello Stato? Riputiamo noi adunque i no- 
firi foldati , sì molli ed effeminati , e pel corpo e 
pel coraggio che non pofiano fiuperare fie fieffi nello 
fiarfiene qualche tempo lontani dalle loro abitazio- 
ni , nè pajfiare un inverno nel campo ? ^frrofiireb - 
bono fienga dubbio , fie lor fi face fiero filmili dificor- 

CO Obfecro vor , venanài ftudium ac voluptai homi nes per 
nìvts ac pruina s in monta fjlvafque rapit : belli ncccjfitatibuc 
tam patientiam non adbibebitous , quam nel lupus te voluptai 
elicere folci ? Liv, lib. jv 
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Jì > * rifponderebbono con ifdegno, che fono pronti Aa.diS.35». 
a fare egualmente guerra e nell ' inverno , e nella Ay - g - c ' 400 ' 
fiate ; che non Iranno data comm'Jfione ai Tribuni 
di dichiararli in loro nome avvocati della effemi- 


natela e della viltà di animo / e che non dimen- 
ticarono , che i loro maggiori non già ali 1 ombra 0 
folto i tetti dei loro palaci , ma in aperta campa- 
gna hanno Jlabilita la potenza Tribunizia . 

Qpejli fono fonti menti degni de' voflri faldati y 
degni del nome Romano: di non confi derare fola- 
mente l' affedio di Veja , nè la guerra che attual- 
mente facciamo , ma di follevare i loro rifiejji ed 
ejlendere le loro mire ad oggetti più lontani y pro- 
curando fin dal prefente di Jlabilire la loro riputa- 
zione per altre guerre , e per altri Popoli. Credete 
voi che l' evento delta guerra di Ve) a non fifferà 
negli animi e nelle menti de' popoli vicini l' idea , 
che penferanno dover formare di voi ; e che fia co- 
fa indifferente che quefli popoli fi perfuadano , d)e 
per poco che fi foflenga il primo fuoco e il primo 
sfogo dei Romani , il quale non è di molta dura- 
ta , pofeia non fi abbiano molto a temere ? ovvero 
per lo contrario , che voi rendefle prejfo di loro il 
vojlto nome perpetuamente terribile , quando fape fe- 
ro , che nè la noja di un lungo attacco , nè il rigo- 
re dell ' inverno , fono capaci di fare abbandonare al 
Romano e f eretto un affedio una volta incominciato * 
che non conofce altro termine della guerra , fe non 
la vittoria • e che ne' fuoi attacchi tanto gli preme 
di fare comparire la fua perfeveranzu , quanto il 
fuo ardore ? 

Può egli accadere ai Vejenti cofa più aggra- 
devole , quanto il vedere fui principio Roma , po- 
Tom. Ili, Q feia 
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An.iti R.js». r c ' ta ,/ campo lacerati dalle dilltnfioni ? Eglino non 

Av.G.C.4*o. J r , * . » j • * 

Jt regolano gta in tal modo.' ma in meggo agli or- 

etri della guerra e alle incomodità di un lungo afe- 

fedio , ogni cofa pafea tranquillamente. Il nuovo 

Jla lenimento di un Re non eccita nè turbolente , nè 

[editimi : il foccorfo ricufatogli dalla Etruria non 

ha cambiate in nejfuna parte le loro difpofigicni , 

' e non gli ha punto irritati contro il Re , che n è la 

J ola cagione . D'onde penfate voi che avvenga una 
tranquillità sì grande? Non altronde , fe non per- 
chè chiunque ardijfe eccitare qualche turbolenta , 
farebbe fubito meffo a morte , nè fi tcrrebbono im- 
punemente que difecorfi che fi tengono qui tra 
di noi n 

Imperciocché conviene confejfarlo per voflro rofe- 
fore e [corno: le carette dirò così , della pi tenta 
Tribunizia vi hanno talmente acciecati ed incantati , 
che fatto il nome e /’ ombra dei Tribuni , i più ne- 
ri delitti pajfano prejfo a voi interamente impuniti / 
nè altro più rfla loro a fare , che introdurre nel 
campo qticjìo fpirito di ribellione , cui tutto giorno 
procurano di’ riaccendere nelle loro .Adunante • cor- 
rompere le armate colle loro fedigiofe arringhe , co- 
me non cedano di affaticarft qui per fedurre il popo- 
lo , ed infegnare ai faldati a non ubbidire ai Gene- 
rali , nè agli altri Ufficiali giacché finalmente a[ 
prefente in Roma fi fa confijlere la libertà nel non 
ri [penare il Senato , nè i Maejlrati , nè le Leggi , 
nè le allumante de' nojlri maggiori , nè alcuna del- 
le regole fiabi lite sì avvedutamente tra di noi per 
mantenere la difciplina militare in tutto il feto vi-, 
gore.. 


In 
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In tal maniera Appio opponendo alle fri- An.JiR.jfj. 
vole declamazioni dei Tribuni una fodaeloquen- ^ * pe rdiu 
za fondata fulla ragione , impediva a quelli di rici:viIt » de.\ 

rf i j • i • » *tt w Romani (otto 

poliederc c dominare gli animi dei Popolo, quan- veja radimi 
do la nuova di una perdita confiderabilc ricevu- piai! loro to- 
ta dai Romani a Veja, ( chi lo crederebbe? ) rass °* 
il rendette fuperiore ai Tribuni, edifpirò ai due 
corpi dello Stato riuniti nei medefimi ientimen- 
ti un nuovo ardire di continuare l’afi'edio, ed 
incalzare con più calore che mai . Aveano 
già avanzate e fpinte le macchine molto da vi- 
cino alle mura: ma avvegnaché follerò più at- 
tenti e folleciti nel travagliare il giorno appref- 
fo ai lavori , che a cuftodirli in tempo di notte 
gli aflediati quando meno fe lo afpettavano , ufei- 
rono in molto numero dalla Città con faci ar- 
denti in mano , ed appicciarono fuoco alle mac- 
chine, che ai Romani aveano collato tempo e 
fatica infinita , e che il fuoco in un momento 
abbruciò : onde molti foldati che tentarono inu- 
tilmente difenderle , perirono o di ferro, o di fuoco. 

Riferita a Roma quella novella , gittò tut- 
ta la Città in una profonda triftezza; e fece te- 
mere al Senato , che i T ribuni , imputando que- 
lla perdita ai fuoi configli , non prendeffero da 
ciò occafione d’ infultare sì lui , che la Repub- 
blica., e che non folle più polfibile di arrella- 
re la {edizione nè nella Città, nè nel campo: 
ma tutto il contrario addivenne. 

Sino allora gli eferciti Romani non aveano cenerofia 
avuto nella loro Cavalleria , che i foli Cavalie- ammirasse 

• _ • • 1**1 iti* /* • • a dei Cavalieri 

ri Romani , ai quali il pubblico lommimttrava e j e j popolo • 
cavalli; ma in quella congiuntura que’ Cittadi- 

O 2 ni 
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ni che aveano le rendite neceffarie per efferc 
smmcffi a quell’ Ordine, ai quali i Cenlori non 
aveano affegnati cavalli mantenuti a fpel'e del 
pubblico, effendofi infieme uniti andarono a ri- 
trovare il Senato, e avendo ottenuta udienza, 
dichiararono , eh’ erano pronti a provvederli da 
per fe di cavalli per edere in iftato di fervir la 
Repubblica. Ricevette il Senato un’ offerta sì 
penero fa con grandi rimo lira nze di riconofcenza . 
La fama di quello fi fparfe Cubito per tutta la 
Città ; e i Plebei punti da una sì nobile emu- 
lazione fi prefentarono anch’ elfi al Senato , e 
differo , che per foficnere 1’ onore dell’ infante- 
ria, venivano ad offerire il loro fervigio ftraor- 
dinario, pronti a marciare per tutto dove fof- 
fero mai condotti* e che fe fieno condotti a Ve- 
ja, s’ impegnano fin da quello giorno di non ri- 
volgere d’ indi il piede , che prima la Città non 
fia prefa . 

Non fu poflibile allora al Senato di tratte- 
ner 1’ allegrezza , da cui fi fentiva penetrato , e. 
quafi oppreffo . Non fi contentò di dare 1’ in- 
combenza ad alcuno dei Maeftrati di ringraziar- 
neli ficcome avea fatto rifpetto ai Cavalieri , o 
di far entrare qualche Plebeo per ricevere la 
rifpolfa* ma i Senatori tutti ufeendo in folla 
dal Senato, e girandoli verfo il Popolo eh’ era 
adunato nella pubblica piazza, dall’ altezza dov’ 
erano diedero loro , c col geffo e colla voce con- 
traffegni dei loro penfieri, e dei lor fentimenti . 
Gridarono, che Roma con una concordia sì una- 
nime farà felice , invincibile ed eterna * ricolma- 
rono di lodi , e i Cavalieri e la gente a piedi.; 

con- 
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eonfideravano quello il giorno piu lieto e più 
fortunato della Repubblica ; e confeffavar.o, che 
il Senato era flato vinto di generofità. Veggonfi 
dall’ una e dall’ altra parte cader lagrime di al- 
legrezza, ed altro non fi odono che grida di con- 
gratulazioni e di rendimenti di grazie . E (Tendo 
flati i Senatori richiamati in Senato , fi diede 
fuori un Decreto, onde i Tribuni militari fu- 
rono incaricati di convocare 1’ adunanza del Po- 
polo, di fare pubblici ringraziamenti ai Cava- 
lieri e ai Fanti , e di ben afiicurarli , che il Se- 
nato non perderebbe mai la memoria della loro 
buona volontà e del loro zelo per la patria. Si 
ordinò parimente con quel Decreto, che gli an- 
ni di fervigio. foffero contati a que’ foldati vo- 
lontari, come fe foffero flati nelle debite for- 
me arruolati. 

Si diflribu'i inoltre una certa paga alla Ca- 
valleria, com’ erafi fatto per 1’ addietro colla In- 
fanteria. Tito Livio non dice qui a qual forn- 
irla afeendefle quefta paga , ma per altro dice eh’ 
era tre volte più copiolà di quella dell’ Infante- 
ria. Secondo Polibio la paga dei Fanti era di 
due oboli ; ( un po’ più di tre foldi di Francia ) 
quella dei Cavalieri di lei oboli, eh’ è il triplo 
(dieci Ioidi.) I viveri erano in quel tempo a 
buon mercato . Un moggio Romano di fermen- 
to ordinariamente non valeva più di quattro obo- 
li in Italia; ( fei foldi e mezzo di Francia, ) 
e il moggio di orzo la metà; un moggio Ro- 
mano di frumento ballava ad un foldato per ot- 
to giorni . Quefta fu la prima volta , che i Ca- 
valieri fi provvidero a proprie fpefe di cavalli . 
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Aù.cK R.351. Il nuovo cfercito di volontari eflendo ar* 
Av. G.c.40®. r j va ^ Q a Y e j a non follmente riftabilì i lavori eh’ 
ermo flati rovinati , ma ne fece de’ nuovi • e 
quelli della Città ebbero cura e lcllicitudine d* 
inviare dalla Città al campo viveri in abbon- 
danza , affinchè un efercito si coraggiofo, e sì 
bene intenzionato non mancafl'e di alcuna cofa . 

Si nominano Tribuni militari per 1 ’ anno 
feguente . 

av’gc* 5 *’ c * servil, ° ahala hi. ec. 

z.il. i. s. 11. I Volici s’ impadronirono a tradimento di 
la dimenilo- Anfur , dove i Romani avearo una guarnigione. 
Tribuni miii- La diicòrdia tra i due Generali che co- 

tan fa rice- mardavano lotto Veja , fu cagione che ricevef- 

vrreunanuo-, . ... . ' T , 

„ perdita ltro 1 Romani una mova perdita. I Fidenati e 

fòttoVej». i Falifchi due Popoli dell’ Etruria , temendo clic 
gli eferciti Romani veniflero contro di cfli , do- 
po la prefa di Veja , alla qude erano molto vi- 
cini , unirono infeme le loro forze, e vennero 
ad attaccare le linee dei Romani da quella par- 
te dove comandava Manio Sergio uno dei Tri- 
buni militari. Il rumore che fi fparfe, che tut- 
ta 1 ’ Etruria venifle in foccorfo di Veja fpaven- 
tò le truppe di Sergio, e nel tempo Affo inco- 
raggì gli aflediati a fare unavigorofa fortita. L’u- 
nico rimedio era , che le truppe del campo prin- 
cipale, il quale non era molto lontano veniflero 
in foccorfo di Sergio . Ma V irginio che in quel- 
lo comandava era fuo nimico dichiarato* che 
perciò informato del pericolo e dell’ attacco, fi 
mantenne nel campo, dicendo chefeil fuo Col- 
lega avefle bifogno del luo ajuto, glielo farebbe 
Capere. Sergio per 1 ’ altra parte giudicava cofa 
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a fé difonorevolc il chiedere foecorfo ad un uo- 
mn col quale era affatto in rotta, e volle piut- 
toflo lafciarfi vincere dal nimico , che reflare ob- 
bligato della vittoria al ftio Collega. I Tuoi fol- 
cisti dopo elfere flati molto maltrattati abban- 
donarono le linee ; alcuni fi ritirarono nel cam- 
po principale; e la maggior parte avendo alla 
teda Sergio marciarono a dirittura a Roma . 

Gettando egli tutto il fallo fopra il fuoCol- Vendono oh- 


bligati 


a ri- 


lega, fecero venire Virginio, e diedero il comari- nU n ZÌare la 
do ai loro Luogotenenti nel tempo della loroaf- loro carica, 
fenza. L’ affare fu efaminato nel Senato, dove 
i due Tribuni non tanto procuravano di difen- 
dere fe fleffi , quanto di caricare ciafcuno il fuo 
Collega , non rifparmiando nè all’ uno nè all* 
altro ingiurie e rimproveri . Il Senato in quella 
congiuntura procedette poco più avvedutarnente j 
pochiffimi nell’ efame di quello affare giudicar 
vano fecondo le Leggi dell’ equità e del ben 
pubblico ; ma la maggior parte fi lafciava con- 
durre nel dare il voto dall’ amicizia e dal favo- 
re . I Senatori e i principali del Senato veden- 
do gli animi in tale dilpofizione , rifnifero ad 
altro tempo la cura di efaurire appieno 1’ affare 
e di efaminare fe una rotta sì vergognofa foffe 
derivata per colpa dei Generali , oppure foffe fem- 
plicemènte una di quelle difavventure che fre- 
quenti fogliono occorrere nelle guerre ; intanto 
credettero effere neceffario penfare fenza indugio 
al rimedio, e non attendere il tempo flabilito 
dei Comizj, ma nominare fubito nuovi Tribu- 
ni militari , eh’ entraffero in carica alle Calen- 
dc di Ottobre, cioè il primo giorno del mefe. 
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Fu quella opinione uni verfal mente approvata fen- 
za che gli altri Tribuni militari fé ne lamen- 
tafiero; e folamente Sergio e Virginio, i quali 
avevano a ciò dato motivo , fi oppofero al 
Decreto del Senato * protefiandofi che non ufci- 
rcbbono di carica prima degl’ Idi di Dicembre 
eh’ era il giorno ordinario in cui fi nominavano 
i nuovi Magiftrati. 

Mentre duravano quelle difpute, i Tribu- 
ni del Popolo attenti di approfittare di tutte le 
occafioni, nelle quali far moftra della loro au- 
torità, fi follcvarono con impeto, e in un tuo- 
no altiero ed imperiofo minacciarono i Tribuni 
militari di farli condurre prigione , fe non ubbi- 
divano agli ordini del Senato. Allora Servilio 
Ahala uno dei Tribuni militari rivoltofi ai Tri- 
buni del Popolo ditte loro : Se foffe quefio il tem- 
po, vorrei ben farvi vedere con quanto poco fonda- 
mento vi avanzate a far tali minacele , e quanto 
poco noi le temiamo , ma adeffo trattafi di far efe- 
' uire il Decreto del Senato , che perciò ceffate dal 
canto vojlro , o Tribuni del Popolo , di volere ap- 
profittarvi delle nojlre contefe per eccitare turbolen- 
te , ed efiendere i vojlri diritti. Quanto ai nofiri 
due Col leghi , o faranno placidamente e di buon 
grado ciò che eomanda il Senato ; o qualora perfe- 
verino a rìcufare di ubbidire , nominerò fub'to un 
Dittatore che faprà bene coflr ingerii ad ufeire di 
carica. Fu applaudito quello difeorfo da tutta 
l’ Adunanza , e i Senatori tutti lieti recarono , 
che fi fotte ritrovato fenza ricorrere alle minac- 
ele dei Tribuni un mezzo piu ficuro e piu op- 
portuno, onde vincere l’ oftinatezza de’difubbi- 

«iien- ^ 
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dienti . In fatti fi arrelero all’autorità del 
Senato, e fi procedette alla elezione di nuovi v ' ‘ ’ 3 ! , ’ 
T ribuni militari da entrare in carica alle Calen- 
de di Ottobre. 

L. VALERIO POTITO IV. " An.diR.35 

Av.G.C 39 

M. FURIO CAMILLO II. ec. Laim-nti dei 

Sotto il governo di quelli Tribuni mili- TriS " ni del 

tari accaddero molti affari e molte guerre. Il £v«°den*-?i£ 
primo loro penfiero fii di fare delle Leve, nelle polii ioni, 
quali comprefero non fidamente i giovani non 
ancor giunti all’età preferitta dalle Leggi , ma 
eziandio i vecchi , ai quali fecero prendere le ar- 
mi per cuftodia della Città . Quanto più crefce- 
va il numero de’ folciati , tanto più fi aveva bi- 
fogno di danaro per pagare il loro falario ; e 
quello danaro fi ricavava dai Cittadini che refla- 
rono nella Città . Quelle impofizioni , dalle qua- 
li non erano efenti neppur i vecchi arruolati, 
perchè non ufeivano della Città , eccitarono mol- 
te querele tra il Popolo" tanto più che i Tri- 
buni non celiavano di animarli colle loro fedi- 
ziofe arringhe rapprefentando loro* „ che i Pa- ... . -s 
„ trizj fembravano unicamente occupati ad op- 
„ primerei Cittadini: altri colla infelice necef- 
„ fità di portar le armi , altri colle impofizioni , 

„ onde gli aggravavano fopra le loro forze . 

„ Che più non facevano differenza dall’eftate 
„ all’ inverno ; ma moltiplicavano apporta le - 
„ guerre per aver luogo di veffare fempre più 
„ il Popolo. Che una fola durava già più di 
„ cinque anni , e che i Generali apporta riufci- 
vano male per prolungarla d’ avvantaggio . 

„ Che dimoftravano poca umanità in ordine ai 

„ vec- * 4 
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vecchi, i quali non avendo altra ricompenfa 
riportata dalla guerra , che i corpi loro inde- 
boliti e logori dalle fatiche, dalle ferite e dall’ 
età medefima, e che al loro ritorno avendo 
ritrovate le loro terre Iquafi incolte per la 
lunga affenza dei padroni , coll’ efigere da elfi 
ad ónta del cattivo flato dei loro interelft , 
impofizioni e contribuzioni, e coll’ obbligar- 
li a redimire doppiamente alla Repubblica 
le paghe che aveano ricevute, e di pagarle il 
„ cenfo Ognuno può facilmente peniate quan- 
to fodero a propofito quelli diicòrfi per irritare 
un Popolo già naturalmente inclinato ai lamen- 
ti ed alle dilfenfioni . Quella era la principal 
cura, come fin qui abbiamo veduto, e tutta 1* 
abilità di quei Magidrati Plebei , e molte vol- 
te in quello confilleva tutto il loro merito. 

Giunfé il tempo di eleggere nuovi Tribu- 
d ^ ei n i Popolo mentre regnavano quelle turbo- 
Popoio , che lènze , nè poterono riempierne intieramente il 
5 "alche* dif nuniero • I Patrizj fecero qualche sforzo per ef- 
JEà. 1 fere addttati da quelli eh’ erano flati nominati, 
e riempire i luoghi vacanti ; ma non avendolo 
potuto ottenere, forti loro di far nominare due 
Plebèi fuoi affezioriatiffimi partigiani , defideran- 
do di derogare alla Legge Trebonia, la quale 
in una fimile congiuntura avea ordinato * come 
Vidi i ut To>- a fuò luogo abbiamo ofi'ervato , che per l’ avve- 
mo hi. f-A7' n j re popolo folo nominàlfe i fuoi T ribuni , 
è che gli eleggelfe tutti infieme . 
si forma prò- T ra quelli che furono eletti fi ritrovò un 

Trib.mil. So- Trebonio , il quale credette riguardo alla fami- 
no condanna- olia e al nome che portava , elTere fuo dovere 

ti a pagare un’ ° L 

ammenda * 
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dt prendere la difelà di una Legge da uno de’ An.cfi 
fuoi maggiori riabilita . Produce pertanto le fue Av * G - c,3,8 ‘ 
doglianze al Popolo contro i Tuoi proprj Colle- 
ghi alla debolezza , e non curanza de’ quali at- 
tribuiva la violazione di quella Legge. Tre di 
loro, che temevano il rilentimento del Popolo, 
per divertire la cofa e riconci liarfelo , appellaro- 
no dinanzi a lui in giudizio Sergio e Virginio; 
che l’anno precedente erano flati Tribuni mi- 
litari . „ Differo che prefentavano a quelli che 
„ tolleravano mal volentieri le leve, le impofi- 
„ zioni , la prolungazione della guerra , che 
„ piangevano la morte dei loro figliuoli, dei 
„ fratelli , dei congiunti , degli alleati uccifi 
„ miferamente in quella infelice giornata di 
„ Veja; che lor prefentavano Uria bella occa- * 

„ fione di vendicarli , e di vendicare il pubbli- 
„ co, fopra la vita di due egualmente colpevo- 
„ li e rilponfabili di tutte le calamità eh’ erano 
„ accadute. Che la propria loro confdfione, 

„ la teftimonianza dei loro Colleghi , il Decre- 
„ to del Senato, che gli avea obbligati a rinun- 
„ ziare le cariche , erano pregiudizj manifefti e 
„ fenza replica: che fi riduceflero a memoria 
„ quél funeflo giorno in cui àveano vedute le 
„ infelici reliquie dei foldati meffi in rotta lot- 
„ to Veja , rientrare in Roma tutti ancora per 
,, il timore tremanti e coperti di ferite; non 
„ acculando della loro difavventura nè la fortu- 
„ na, nè gli Dei, ma folamente i loro Generali 
„ che (lavano eglino ficuri , che niuno fi ritro- 
,, vafie in quell’ Adunanza , che fitto allora non 
„ avelfe già pronunziate mille efecrazioni con- 
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„ tro la pcrfona , i beni, e la vita di Virgi* 
„ nio e di Sergio: che dopo di averli così l'a- 
,, grificati alla collera degli Dei, il Popolo fa- 
„ rebbe brutta comparfa, non ufando contro ef- 
,, fi della fila autorità , quando e lo poteva e lo 
,, doveva: che gli Dei non punivano da fé fief- 
„ fi i colpevoli: ma fi contentavano di armare 
„ in qualche maniera la mano di quelli eh’ era- 
„ no fiati maltrattati , fomminiftrando loro oc- 
„ cafionc opportuna di vendicarli. „ Il Popo- 
lo animato da quelli difeorfi condannò i due 
colpevoli ad un’ammenda. 

Quella pena in fatti era molto lieve per un 
delitto, ovvero piuttofto per un tradimento §ì 
nero ed evidente, imperciocché non poteva ne- 
gare l’uno che vedendofi in quell’ diremo peri- 
colo non avelie voluto ricorrere al fuo nimico * 
l’ altro che informato del pericolo del fuo Col- 
lega non fi era degnato di (occorrerlo . Una dif- 
pofizione sì colpevole , che ferifee direttamente 
lo Stato , che per un puntiglio privato fa dimen- 
ticare de’fuoi doveri verfo la patria ; e che nien- 
te fi cura della morte di un numero confidera- 
bile di valorofi fioldati , pare che richiedefie che 
defiero un caftigo efemplare e pefante, per im- 
pedire le confeguenze funefie di fimili gelofie e 
dilfenfioni, tanto frequenti tra i Generali che 
fervono infieme. 

Ma era mafiìma della politica Romana di 
non efercitare troppa feverità contro i Generali 
eh’ erano riufeiti malamente nella guerra . Il Po- 
polo Romano generalmente parlando era molto 
moderato nella punizione dei colpevoli • e lo ri- 

fiet- 
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flette ancor Tito Livio all’occafione del fuppli- An.diR.jj*. 
ciò di Mezio Suffezio , che fu lacerato da quat- AT - s * c -3’ 8 - 
tro cavalli, e dice(i) che fu quella la prima vol- 
ta, e il primo e 1’ ultimo efempio di un cr, Ri- 
go, nel quale fembrava che aveifero dimentica- : ' ' 
te le leggi dell’ umanità ’ per altro che nefiiin 
Popolo poteva vantarli di aver impolle pene piu 
leggiere a que’ Cittadini che aveano commeffb 
qualchè fallo. Si punivano ordinariamente con 
piccole fonarne di contante da pagare, o coll’ 
elilio ‘ e pel corfo di una lunga ferie di anni , non 
fi ritrovano che alcuni pochi Cittadini condan- 
nati a morte. In ordine ai Generali aveano i Ro- 
mani una ragione particolare di ufare molta dol- 
cezza. Oltre che i falli di un uomo incaricato 
del governo ridondavano indirettamente nel Po- 
polo che l’ avea pollo in dignità , làpevano in 
oltre quante inquietudini affanni e follecitudini 
porti ieco il comando di un efercito, e non vo- 
levano aggiugnerne di nuove lafciando a un Ge- 
nerale il timore di vederli condannato ad unfup- 
plicio vergognolo, qualora incontraffe la difgra- 
zia di riulcire male in una campagna , nè fcorag- 
gire con un tale efempio quelli a’ quali affidava- 
no la condotta delle loro truppe . Si fa come 
Varrone fu ricevuto dopo la perdita della batta- 
glia di Carine. 

Nelle guerre che fi fecero quello anno da 
diverfe parti non avvenne cola alcuna confidera- 
bile. Eccitarono i Tribuni del Popolo molta 

tur- 




CO Primum u himumciue illud fupp'icium a pud Ramina 
esempli parttm ritmali s legttm i/umanaxum fuit . In aliti glo- 
riati licei nulli gentium mi tiara pltcutffc panai. Lir. lib. I. 
cap. i*. 
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22 Z M. FURIO CAMILLO ec. 
turbolenza e tumulti proponendola Legge Agra- 
ria, ed opponendoli alla rifcolfione delle impo- 
fizioni adòlutamente necedarie per mantenere 
gli elerciti* ma una vittoria confiderabile , eh’ 
eglino riportarono nella nomina dei Tribuni mi- 
litari, tra i quali fi accordò finalmente un po- 
llo ad un Plebeo , gli obbligò a defilìere dalle 
loro imprefe , e a lalciare riscuotere i tributi . 

P. LICINIO calvo . 

Quello è il nome del Plebeo che fu am* 
mefio tra i Tribuni militari. Tito Livio dice, 
ch’era un vecchio Senatore’ ma noi non ab- 
biamo veduto fin ora, che alcun Plebeo abbia 
avuto luogo nel Senato , nè quello Storico di 
ciò fa menzione ; onde potrebbe edere che 
qui fode feorfo qualche fallo . Un dotto e 
giudiziofo Scrittore , cioè Perizonio in una 
difertazione, pretende che i Tribuni militari 
eletti quello anno fodero tutti Plebei toltone un' 
foloj e Tito Livio fledo gliene fomminidra 
una prova, nominando dei Tribuni del Popolo 
di tutte quelle famiglie delle quali qui fi parla. 
Ma io non voglio entrare a difeutere quelle con- 
troverfie . 

Nella elezione feguente furono tutti Plebei 
toltone un folo. 

§. ir. 

Stabilimento del LeEìiflernium per far ceffare la 
peflilenza . Veduto un improwifo accrefcimento 
del La zo di filba mandano all' Oracolo di Del- 
fo . Ri [poi a dell' Oracolo . Licinio rifiuta la ca- 
rica di Tribuno militare , e la fa cadere in fao 
figliuolo. Camillo è nominato Dittatore .Rifia- 
ti- 
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bilifce ogni co fa / otto Ve) a . Vicino a prendere 
la Città confulta il Senato fopra il bottino. La 
Città è prefa col me%?o di una mina. Bel fen - 
timento di Camillo. xAllegrezga Jtraordinaria in 
Roma . T rionfo di Camillo . Della decima del 
bottino fi fa un pre/ente ad apollo. Il Popolo 
dimanda di efjfre trasferito a Veja . "Nuova dif- 
ficoltà /opra la c/lenfioxie che fi dovea dare al 
voto della decima. Le Dame Romane fi priva- 
no delle loro gio/e , per Jommini/irare 1' oro ne- 
cejfario per /’ offerta de/iinata ad apollo. El- 
leno rejtano vantaggio) amente ricompenjatc . 

M. VETURIO , ec. An.diR.35^- 

U Na crudele pedi, lenza inforta quell’ anno subiiimentò 
in Roma diede luogo ad una nuova ciri- dei uaìfitr- 
monia di religione chiamata Leflijlernium . Que- "éffiTr/la 
(la parola viene da Lccìos /temere (tendere dei ftilenia. 
Letti . Coftumavafi in Roma nei più gravi pe- 
ricoli , o nelle maggiori prolperità di ordinare 
che fi faceflero certi banchetti (blenni agli Dei 
per implorare il loro foccorlo, ovvero per ren- 
der loro pubbliche grazie della protezione che 
*ie aveano ricevuta . Prefiedevano a quelli con- 
viti certi Uffiziali chiamati T triumviri , c nel pro- 
greffo quando il numero fu accrefciuto a fette , 

Septemvirì Epulones ,.perfone in Roma molto (li- 
mate . Preparavano nei templi all’ intorno della 
menda , fecondo 1’ ufo di que* tempi , molti let- 
ti coperti di tappeti magnifici , dei cufcini e del- 
le febie ; doye collocavano le ftatue degli Dei e 
delle Dee invitate al palio eh’ era imbandito 
fopra le mende , e credevano che in tal manie- 
ra vi fodero predenti e ne fodero a parte . V a- 
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Ao.diR.j;*. lerio (i) Mafiimo ci lafciò fcritto, che vole- 
A/.g.c.j»*. vano afloggettarfi in fatti agli ufi umani, e che 
in una fimile cirimonia Giove era coricato lòpra 
un letto* Giunone e Minerva afilli fopra due 
fedie . 

Quella cirimonia fi praticò nella fuddetta 
maniera pubblicamente a nome dello Stato nella 
congiuntura di cui qui parliamo , eh’ è la pri- 
ma , nella quale fiafi fatta menzione del Lstli - 
Jlernittm. Lo fteflb fecero i particolari dal can- 
to loro per lo fpazio di ,q(rto giorni ne’qufii du-f^’*" 
rò la fella , c s’ invitarono fcambievolmente ad 
afiìfiere a quelli banchetti . Si aprirono le porte 
delle cafe per tutta la Città , fi apparecchiarono 
delle mente , e fi celebrarono dei conviti , dove 
tutto era comune, e dove ogni perfona era lie- 
tamente ricevuta . Invitaronfi egualmente i co- 
nofeenti e gl’ incogniti ‘ fi riconciliarono coi 
nimici • fifofpefero i litigj e i proceflijfi fciol- 
fero le catene ai prigioni per tutto il tempo che 
durò la folennità • poi fi fecero fcrupolo di ri- 
mettere in ferri quelli che gli Dei aveano libe- 
rati . E’ cofa degna di ofler.vazione , che gli ftefii 
Gentili credettero di non poter celebrare degna- 
mente le loro folennità , nè fperare di renderli 
propizj gli Dei , fe confervavano nel loro cuore 
odj e nimicizie. 

Attacco dei Mentre celebrava!! in Roma quella cirimo- 
VeTi' felice- n ^ a 1 Ca penati e i Falifchi attaccarono con mol- 
mcnte rifyin- to più di fòrza le Linee dinanzi a Veja, come 
f0 * avea- 


£l") Femia t cum virir cttb.iatibus fedente! coenitabant : 
tjuee confuetudo ex hominum conviftu ad divina penetravi! •. 
Nam fovit epule , ipfe in IcHulum , Juno (st Minerva in /ci- 
bai , ad tanant invitaatur. Val. Max. li. 1. 
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aveano fatto alcuni anni prima ’ ma con luccef- An.£R.j?«. 
io affai diverfo. La condanna ancora recente di v ' 

Sergio e di Virginio produffe il fuo effetto, men- 
tre quelli del campo principale accorfero in foc- 
corfo delle Linee, c i nimici furono rifpinti con 
perdita confiderabile , come pure gli affediati che 
aveano fatta una fortita , e che furono vivamen- 
te infeguiti fino nella Città. 

Il tempo dei Comizj ch’era vicino, non Scapoli di 
diede minor inquietudine ai Senatori dell’ affé- ordinerai " 
•’dio di Veja . Mirava/^ con dolore che nell’ul- Comizi, 
tima elezione la prima dignità dello Stato foffe 
fiata non folamente conferita al Popolo , ma 
quafi interamente tolta alla Nobiltà . Confidera- 
vano , ovvero volevano far concepire , che la pe- 
flilenza e gli altri mali che aveano afflitta Ro- 
ma , quafi un contraffegno foffero della collera 
degli Dei contro i Romani a cagione di quella 
novità fatta nelle cariche , dove non fi avea 
avuto alcun riguardo alle famiglie Nobili, che 
fole aveano la fbpraintendenza degli aufpizj c 
delle cofe fante • il qual diritto degli aufpizj an- 
dando unito alla fuprema magiftratura , con tut- 
ta l’ efficacia s’ ingegnavano di moftrare la re- 
ligione quafi impegnata in quella ingiuria che fi 
faceva ai Nobili. Per evitare quello inconve- 
niente nella vicina elezione, impegnarono tutte 
le perfone più riguardevoli dell’ordine dei Pa- 
trizj , e le obbligarono a prefentarfi come candi- 
dati . Con quelli due mezzi riufeì il loro inten- 
to . Il Popolo , e pel rifpetto verfo que’ grand’ 
uomini, e per gli fcrupoli ancora (i) che gli 

T om. III. P era- 

(O Ut f unt mobili! ad fuferjìititnem ftrculfa fernet men- 
te! . Tacit. Armai. I, 18 , 
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erano flati ifpirati in materia di religione, dai 
quali lafciavafi facilmente predominare, nomi- 
nò folamente Patrizj , tutti uomini di gran no- 
me e di merito Angolare . 

L. VALERIO POTITO V. 

M. FURIO CAMILLO III. ec. 

Neppur quell’ anno avvenne cola alcuna de- 
tona di conliderazione ; folamente furono quafia- 

O t » # t u 

te le terre dei Falifcht, e dei Capenati , lenza 
rifnarmiare tutto ciò che poteva eflere rovinato 
c'al ferro o dal fuoco . 

Tra molti altri proci igj l’efcrefcenza im- 
provila del Lago di Alba , accaduta in un mo- 
mento , fenza che prccedeflero pioggie , o fi fcor- 
gefle altro fegno o cagione naturale ( impercioc- 
ché la Fifica in quel tempo era poco conofciu- 
ta ) richiamò le attenzioni de’ Romani • tanto 
più che l’ eflrema Cecità della ftate avea afciu- 
gate. tutte le forgenti del paefe , e quafi ridotti 
' ienz’ acqua tutti i fiumi. Per Capere l’ inten- 
zione degli Dei , e che dir voleffero con quel 
prodigio inviarono Deputati a Delfo . Ma in- 
tanto credettero’: di averne la fpiegazione da 
vicino . Siccome ordinariamente nei kmq hi ai- 


fedj , gli afl’ediati e gli afiedianti parlano, e fi 
trovano infierite frequentemente, accadde che un 
Romano flrinfe amicizia, e tenne molte confe- 
renze con un vecchio di Veja , il quale era ri- 
putato per molto efperto nell’ arte divinatoria , 
e che de fi dee preftare credenza alla fama co- 
mune, fpiegò il prodigio , per il quale in tanta 
anguftia fi ritrovavano . Avendo trovata la manie- 
ra di condurlo fuori delle porte della Città , lo 

' af- 
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afferrò attraverfo il corpo , ed effcndo egli piu An.diR.jv. 
fòrte di lui lo levò da terra, e col foccorfo di 
alcuni Tuoi compagni lo conduffe alla prefènza 
del Generale , il quale dopo averlo afcoltato , lo 
fece condurre a Roma. Introdotto- nel Senato, 
e interrogato l'opra 1’ efcrefcenza del Lago di 
Alba rifpofe: che era neceffario dire;, che folfe- 
ro gli Dei molto irritati, queL. giorno, contro i 
Vejenti , quando gli avevano ifpirato, di fcuopri- 
re ad un Romano, ciò che dovei, cagionare la 
rovina della fua patria, ma tuttavia efTere gli 
Dei i padroni v e che non poteva procedere, con-* 
tro i loro voleri. Che {lava fcriito.net librò de’ 

Delti ni , che quando i’ -acqua dèh -Lago -Albano . 
foffe crefciuta, le i Romani l’ awfferp fawà feor-» 
rere in quella maniera onde quefloJ lì dovea £i« 
re, ( e la infegnò {*) loro,) riporterebbòno la .... - 

vittoria foprai Vejentii'Ghepriirra'cH quello- non 
abbandonerebbono mai gli Dei Veja.' Quan- 
tunque colpiti reltaflero da quella éf e fa -prò- • 

fezia , defideravano i Romani avere , quii ohe mi- 
glior ficurezza , onde penfarono dfere cola rime- 
diente attendere il ritorno dei Dfcputafi. Intanto^ 
nominarono Tribuni militari . . ■• ••- •- 

L. GTULIQ .GIULO,. CC* - _ . , An.diR. 35 S. 

Gli abitanti di- •Tàj-quinkv per profittare' Av ‘ G ‘ ' J,4 ‘ 
della favorevole conqiuhtura , in! cui i Roiftani 
erano occupati in molte guerre al di'fuori, e agi-- 
tati dalle di.meftiche dilfenfioni .nella Città j im 

P, 2 : '! ... s-.‘.,i.i.>,via- . 

■ ' ^ MI V 4 , * 

* Cicerone Io fpiegi , facendo dire quello Indovino , cho 
fa i’ acqua del Lago , (correndo' giugnHTd. 'fino al mare, fa- 
rebbe quella una. difgrazia pei .Romani de non vi giugnef*. 
fe farebbe un buon augurio per. e (fi . Li ir. il de Divin. a. 
joo.- > 
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An.di r. 3 js. viarono unatruppa di ibidati per dare il guado 
v.u. .. 3 ?4- a jj e terre Koma ; ma furono vigorofamente 
rilpintiy e corretti a ritirarli con perdita gran* 
de dcTuoi-::. c. 

. Stavafi in Roma tuttavia in molta inquie- 
tudine per Tadedio di Veja, e non fi fperava 
di poterlo condurre a fine, che per particolare 
pmMiion degli Dei, ma il ritorno dei Deputa- 
ti rianimò, le fperanze . Riferirono una rilpodà 
conforme a quella dell’ indovino E fruirò , la qua- 
le in oltre avvertiva eh’ .era d’uopo ricomincia* 
re quelle- cirimonie di religione, eh’ erano date 
omeffe e trafoultife . Si credette che quefto avver- 
timento rifsuàndàde l’ultima nomina dei Tribù- 

, . O 

ni militari , nella quale fi era commeffo qualche 
difetto, e le Ferie Latine. ’ >< •' ■ • 

Licinio rifiu- A vendo 1 ■■ Tribuni militari rinunziata la 

ta la carica carica, fi procedette ad una nuova elezione, e fu 
militare, e la nominato in primo luogo di univerlale conlenti- 
fa cadere in mento P. Licinio Calvo Plebeo, di cui s’è 
fuo figliuolo. p ar j ato fopra. Era quedi il primo che fode 

ptefo dall’ ordine dei Plebei per edere Tribuno 
militare. Àvea fatta comparire fomma modera- 
zione nell’ efercizio di queda carica, ma allora 
"era in età troppo avanzata . Pareva che fodero 
vicini a nominare per Tribuni militari moiri di 
quelli che già' lo erano dati con edo; ma Lici- 
nio, prima bhé fi-pubblicade la fua elezione, co- 
me ordinariamente fi codumava di fare ; diman-: 
dò di -parlare al Popolo e fi efprede in quedi 
termini : Bpn .yn't Wfgo , o Romani-, che la Ri- 
membranza. della., unione che i miei Colleo !>i , ed io 
mantenuta abbiado nella nojlra prima Magijlratu - 
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ira . unione più uccellarla che mai nella congiunta - An.diR.m. 

r . • j ■ l- r • ,1 Av.G.C.358. 

ra preferite , ut rende inchinevoli a rimettere nella 

medefima carica , molti di noi , i quali coll' efperien- 
ga fi fono fatti più abili , e capaci per comandare. 

Ma per quello riguarda la mia perfona , non fono 
più lo fieffo , e non vedete più in me che l' ombra 
e il nome di Licinio. Le forge del corpo fono del 
tutto ejìenuate , «0» pojjo quafi più far ufo della 
’vijla e dell' udito , la memoria vacilla , e il vigore 
del mio fpirito è logoro e confumato . Permettetemi 
eh' io vi prefent: m io figliuolo (lo teneva, per mano) 
immagine vivente di quello , al quale voi avete 
fatto l' onore di fceglierlo il primo tra i Plebei per 
riempiere il poflo di Tribuno militare ^Allevato 
quejtt fitto i miei occhi , e colle mie majfime lo dò 
e lo confagro alla Repubblica per occupare il mio 
poflo. Sarà quefia una grafia e un benefico per 
cui viverò eternamente a voi debitore , 0 Romani , fi 
q'iell onore che di piena libertà e piacer vofiro vo- 
lete conferirmi finga efferne fiati da alcuno f olleci- 
tati , lo concederete alla dimanda che ne fa m : o fi- 
gliuolo, e alle fuppliche che a fuo favore io vi ag- 
giungo. Non incontrò molta difficoltà nell’ otte- 
nere quella grazia , e a pieni voti fu eletto luo 
figliuolo Tribuno militare. _ ‘ . " An.diR.jj>. 

P. LICINIO, ec. > « , Ca' 0 !! 0 ' 3 ’ 1, 

ElTendofi efattamente compiuto quel tanto : nominato 
che gli Dei fembravano efigere dai Romani , Dittatore . 
mentre celebrate aveano le Ferie Latine con 
tutte le cirimonie preferitte, e aperto il porfo'ij*. *«• 
nelle terre alle acque del Lago d’ Alba , erafi- 
oramai al decimo anno dell’ attedio di Veja, e 
pareva che da pertutto i Romani raccoglier po« 

P 3 tef- 
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An.diR.359. t e {p e ro ficuri indizj di una vicina vittoria. • 
Avvenne nondimeno nel principio di que-' 
fio anno- una difavventura , la quale poteva at- % 
tra veda re , e rovinare per Tempre l’ imprefa 
Due Tribuni militari Titinio e Genucio , che- 


aveano l’incombenza della guerra contro i Ca-, 
penati e iFalifchi regolandofi con più ardore e 1 
bravura,' che con prudenza, diedero col petto* 
innanzi in una imbofeata, la qual temerità co-'" 


flò caraa Genùcio, mentre reftò uccilo, corag-' 
giofamente combattendo alla teda delle fuetrup- 1 
j>e. Titinio effendofi ritirato l’opra un’ altezza , 
ivi radunò i (uoi foldati rinvenuti un poco dal- 
lo fpa vento che forprefi gli avea, e gli fchierò 
in ordine di battaglia* non volle però arrifehia- 
re un combattimento . Il difonore fu maggior 
della perdita, e la fama che maflime nelle di- 
favventure fuole efaggerare , cagionò gran cofter- 
nazione in Roma, e nel campo fotto Veja. Si 
fparfe voce tra i foldati che 1 ’ efcrcito Romano 
era flato tagliato a pezzi co’ Tuoi due Generali , 
e che i Capenati e i Falifchi gonfj per 1 ’ ottenu- 
ta vittoria erano in marcia colla più fceltagio-, 
ventù Etrufca per venire ad attaccare le Linee. 

" Tanto fu grande lo fpavento nell’ efercito che 

poco vi volle, che tutto non fi sbandaffe, emol- 

tifiimi vi furono in fatti , che dal campo fuggi- 
rono. 

, f v ••• » 

. • - - Lo fpavento cagionò in Roma maggior 

‘"turbolenza e cofufione. Credettero che il campo 
dinanzi a Veja folle già attaccato, e che una 
parte dell’ efercito nimico marciale contro Roma 
a bandiera fpiegata . Corfero fubbito alle mura : 

col- 
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collocarono dei corpi di guardia alle porte della An.diR.35f 
Città: i templi fi riempirono di donne grondali- v * ’ ' j1i ' 
ti di lacrime, che ricorrevano alla miicricordia 
degli Dei , e gli pregavano a far ricadere fopra 
i Vejenti quelle difgrazie che minaccia vanii a 
Roma. 

In quelle lagrimevoli (1) congiunture mi* 
fero i Romani alla teda del loro efercito quel 
Generale legnato, e llabilito dai deflini , dice 
Tito Livio, per prendere Veja, e falvare lafua 
patria. Camillo fu eletto Dittatore • e quelli 
nominò Generale della Cavalleria L. Cornelio 
Scipione . La mutazione del Capitano fece cam- Camino ri- 
biar di afpetto d’ improvvifo a tutti gli affari ; pn^ cofl a 
e parve che fi rinnovalfe in un momento, e fpe- Vcja. 
ranza e coraggio , anzi la fortuna medefima . Da 
quello fi può raccorre quanto vaglia e polfa un 
uomo . Aveano già olfervato , che in tutte le 
imprefe nelle quali Camillo era flato accompa- 
gnato con altri , il fuo raro valore, c 1’ alta i'ua 
capacità aveano indotti gli altri a cedergli tut- 
to T onore del {.ornando , come fe avelie coman- 
dato in capite* e videro poi, che nelle fue Dit- 
tature governava con tanta dolcezza e modera- 
zione, che gli Ufiziali fubalterni credevano ef- 
fere a parte della fua autorità. 

Elfendofi da principio portato al campo di 
Veja, cominciò ad efercitare la fua autorità col 
punire fecondo tutto il rigore della militare di- 
fciplina quelli che aveano abbandonato il cam- 

P 4 po 

(O Tgitur fatalis dux ad txeidium illiur urbit , fervnnda* 
que patria , M. Furiar Camillut Di [la tur dicius . . . . Omnia 
repente mutaverat imperniar mutatut . Alia /per , aliti r animut 
btminum , ftrtuna qutqut alia urbit vi àtri . Liv, V. 
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An.diR.3T». po in quell’ improvvifo terrore inforto , di cui 

AV.G.C.3J3. I L' ^ 1 r , . r tri i • 

abbiamo parlato • ed ìnlegnò a ioldati a temere 
molto più la giuftizia leverà del lùo Generale, 
che le forze del nimico per quanto fembralfero 
formidabili. Ritornato a Roma fece delle leve, 
fenza che alcuno ricufafle di dare il lùo nome * 
ma il Popolo correva a gara ad arruolarli lotto 
le fue inlegne. L* gioventù dei Latini , e degli 
Ernici venne a offrire i fuoi lervisj al Ditta- 
torelli quale gli accettò, e lor ne dimoftrò i 
contraflegni di fua riconofcenza in pieno Sena- 
to. Ogni cola era in ordine per la partenza* e 
Camillo promife con voto agli Dei , che le gli 
concedevano di terminare felicemente quella guer- 
ra, avrebbe celebrati i Giuochi maggiori ( era- 
no i Giuochi del Circo) , e riedificato il tem- 
pio della Dea , chiamata dai Romani (*) Ma- 
tuta. 

Dopo aver fatti quelli voti marciò Camil- 
lo contro i Falifchi e i Capenati , e diede loro 
battaglia ■ edcflendo ogni cofa fiata condotta per 
parte fua con prudenza e avvedutezza, corrifpo- 
fero i fuccefii , come ordinariamente avvenir 
fuole . Non folamente mile in rotta i nimici , 
ma s’ impadronì del loro campo, e ottenne un 
bottino molto confiderabile, la maggior parte del 
quale fu riferbata pel pubblico Erario* e il re- 
cante rilafciò egli ai foldati . 

Quindi condulfe il fuo efercito a Veja , cui 
cominciò a ftrignere più da vicino. Rifiatili nel 
campo la difciplina, che poco regolarmente of- 

fer- 

* 

(D Era la fletta che Ino forella di Setnele , zia di Iacee « 
e moglie di Àtamant», 
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fervavafi • fece celfare le fcaramuccie, che 
quando in quando a cafo e fenza metodo fi face- V ‘ ’ ,,J ‘ 
vano tra le mura della Città e le linee , avendo 
proibito ai foldati di combattere fenza fuo pre- 
cif» comando. Impiegò i foldati in certi lavori 
utili e neceffiarj • facendo aggiugnere ai trincera- 
menti molti altri fortini che per 1’ addietro non 
v’ erano. 

Il più importante di tutti quelli lavori e 
quello che coftò maggior fatica, fu una mina. 

Vedendo Camillo, che non fenza evidente peri- 
colo e fenza graviflime difficoltà era poffibile 
sforzare le mura della Città , intraprefe di aprirli 
delle ftrade fotterranee, effendo facile efeguire 
quello difegno in quel terreno che poteva fcavar- 
fi di leggieri , e tanto profondamente , che fi 
farebbe tolto ogni indizio al nimico del lavoro. 

Per avanzare 1’ opera con maggior follecitudine , 
e per rifparmiare nel tempo fteflo i guallatori, 
li divife in fei claffi , ciafcuna delle quali lavo- 
rava per fei ore , e le ne fuccedeva un’ altra ; di 
modo che 1’ opera non s’ interruppe mai nè gior- 
no , nè notte , e fu felicemente condotta fino alla 
Cittadella . 

Vedendofi il Dittatore vicino a divenir pa- Camillo vi- 
drone della più doviziofa Città d’ Italia , dove fi j e n ° £ 
riporterebbe un bottino più confiderabile di confulta il 
quanti altri fe n’ erano ottenuti in tutte le guer- bottino?™ 
re precedenti unite infieme , per n®n eccitare 
contro di fe la collera dei foldati dividendo il 
bottino con troppa riferva * nè difpiacere ai Se- 
natori diftribuendolo con troppa liberalità ,fcrif- 
fe al Senato per informarlo • „ che colla prote- 
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„ zione degli Dei immortali , colle Tue diligen- 
„ ze e colla inrtancabile pazienza dei foldati , 
„ Veja farebbe quanto prima in potere del Po- 
„ polo Romano* e perciò gli pregava di avvi- 
„ farlo qual ufo far doveffe del bottino.,, Due 
furono le opinioni propofte in Senato, 1’ una di 
P. Licinio il padre, il quale interrogato il pri- 
mo da fuo figliuolo , rifpofe che il fuo fenti- 
mento farebbe „ che fi dovette far fapere a no- 
„ me della Repubblica a tutti quelli chevolef- 
„ fero ett'ere a parte del bottino, che dovettero 
„ portarfi al campo di Veja. „ L’ altro parere 
fu prò porto da Appio Claudio. „ Ritrovava que- 
„ fti che la maniera efpofta di abbandonare il 
„ bottino a chiunque averte mani per prender- 
„ lo , oltre eh’ era nuova , pativa molti incon- 
,, venienti ; mentre fi farebbe con grande feia- 
„ lacquamento,a forte e fenzafcelta,econ mol- 
„ ta ineguaglianza. Perciò fe non giudicavano 
„ efpediente riporre il danaro prefo ai ni mici 
„ nel pubblico Erario efaurto per tante guerre, 
fuo parere farebbe, che fi deftinafi'e quel fol- 
„ do per fupplire alla paga dei foldati , la qual 
„ cofa ridonderebbe in lòllievo del Popolo, e 
„ lo alleggerirebbe di una porzione dei tributi . 
„ Che in tal maniera (i) tutte le famiglie par- 
„ teciperebkono del frutto di quella liberalità , 
„ e che le mani avide di moltiflìmi Cittadini 
„ oziofi non toglierebbono ai foldati le ricom- 

„ pen- 

Ql') Etiti tnìm dtai facietattm fenfur.it a qual iter ewinium 
domot : non avidat in dirtp teoria rnanut otioforum urbaitorum 
feerepturuj fgrtium belhtorum prjmia effe ; cum ita ferme rut- 
ta a t , ut ftnior fit proedator , ut quifeue liberti ferietliqu* 
trjtcipuem petirt - "'im retiti . Liv. lib. 5 . 
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„ penfe giuftamente dovute alle loro fatiche* An.diR.jy*. 
„ effendo cola ordinaria, che i più valorofi e Av.c5.c3jj. 
„ arditi nel campo , fieno i più tardi e meno 
,, efperti al bottino. 

Replicò a quello Licinio: „ Che fe quel 
„ denaro folfe ri pollo nel pubblico Erario, lom- 
„ minillrerebbe al Popolo materia eterna di la- 
,, menti , di mormorazioni , di (edizioni * ch« 

„ perciò era meglio con un atto liberale affe- 
„ zionarfi gli animi loro , e farlèli amici ; men- 
„ tre in tal maniera elaufli com’ erano dalle con-- 
„ tribuzioni di tanti anni , fi recherebbe ad efli 
„ un prelente follievo. Ch’ era convenevole e 
„ giufìa cola il far sì, che tutti i Cittadini fof- 
„ lero a parte della dolcezza del bottino fatto 
,, in una guerra , nella quale erano quafi. invec- 
„ chiati : che quel poco che ciafcuno riporte- 
„ rebbe alle proprie cafe , dopo averlo prefo di 
„ fua mano lopra il nimico gli riufeirebbe più 
„ gradito, che fe due o tre volte di più gliene 
„ folle dato per mano altrui . Che il Dittato- 
„ re rimettendo l’ affare al Senato , avea volu- 
,, to metterfi al coperto dell’ odio e dei rim- 
„ proveri • perciò il Senato dovea rimettere il 
„ tutto alla difpofizionc del Popolo permetter 
„ dogli di andar a prendere nel bottino tutto 
„ ciò, che a forte folfe per toccare a ciafcuno. 

Quello parere che rendeva il Senato favo- 
revole al Popolo parve il più ficuro: dichiara- 
rono per tanto con un pubblico Editto , che quel- 
li che voleffero aver parte nel bottino di Vcja, 
altro non doveffero fare, che trasferirli cl cam- 
po . Può ognuno giudicare quanto numerofa fof- 
fe la moltitudine dc’concorrenti . Al- 
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An.JiR.js». Allora il Dittatore eiTenclo ufeito dopo di 
aver prefi gli aufpizj, e aver ordinato ai foldati 
prefa col di prendere le armi: Ecco , dille, che [otto la 
nìuia ? dl Una vojlra direzione, o apollo Pitto , e per vojlro co- 
mando mi avanzo a rovinare la Città di V tja • Vt 
con [acro con voto la decima parte del bottino . E 
voi Regina Giunone , che al predente precedete , e 
avete la vojlra dimora in V eja , deb vi prego di 
volerci benignamente (*) accompagnare vincitori 
nella nojìra Città , che quanto prima farà vojlra , 
e dove farete accolta in un tempio degno della vo- 
jlra Maejlà . 

Dopo aver compiute quelle preghiere aven- 
do egli un cfercito numerofilfimo , diede un af- 
falto generale , e fece attaccare da tutte le parti 
la piazza, per far accorrere tutti gli alfediati 
fu le mura , e così toglier loro ogni indizio del 
folo vero pericolo che avevano a temere . Non 
fapendo i Vejenti di avvicinaci all’ora eftrema, 
fi affrettarono a gara di correre fopra le mura , 
non potendo indovinare e capire per qual cagio- 
ne i Romani , niuno de’ quali dopo tanti giorni 
era comparfo fuori delle linee , venilfero all’ im- 
provvifo a guifa di forfennati ad attaccare la 
piazza da tutte le parti . 

S’ inferifee qui un racconto favolofo , e li 
dice che in quell’ora medefima fagrificava il Re 

dei 

Credevano i Gentili che gli Dei tutelari di una Città, 
Mando era vicina ad efl'er prefa dal nimico , fi ritiraflero . 
Exeeffere emnes aiftis ari f qui reti Hit bit qttibus imperio m hoc 
P etera t , Virg, Vinetti, lib. a. Parla della Città di Troia . I 
Tirj a (Tediati da Alcflandro , penfando che Apollo volerti ab- 
bandonarli, e partire nel campo di quel Principe, fecero in- 
catenare la fua ftatua con una catena d’oro all’altare di Er- 
cole , per impedire la fuga di quel Nume . Diod, Sic, Hit, 
*7- t- 7»«- v_ 
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dei Vejenti agli Dei : e che il Tuo indovino 
avendo confiderate le vifccre delle vittime, gri- 
dò che gli Dei davano la vittoria a quello che 
farebbe 1* oblazione del fagrifizio . Che i Ro- 
mani, i quali erano ancora lotto terra, avendo 
intefe quelle parole, aprirono con prontezza la 
mina, e ulcendo con alte grida, e con orribile 
flrepito di armi fpaventarono per tal maniera i 
Vejenti , che tutti lì diedero a fuggire, e toglien- 
do le vifeere delle vittime le portarono a Camil- 
lo (i) Ma , dice Tito Livio, in avvenimenti sì 
antichi , mi contento che fi prenda per vero quello che 
è veri filmile . Certi fatti pih a propofito pel teatro 
che ama il maravigliofo , di quello che per la fio - 
ria , non mi dà l' animo nè di ajferirg/i , nè di 
negargli . 

Ho voluto addurre apporta querto parto di 
Tito Livio, per dimortrare che non è tanto cre- 
dulo come alcuni lei penlano. Stabilire qui un 
principio molto ragionevole , e ci avverte di an- 
dare guardinghi, e cauti contro l’ inclinazione 
che hanno gli uomini per le cole maraviglioi'e, 
forgente di tanti errori nella Storia . 

Ertendo entrate felicemente le truppe feelte 
pel camino fotterraneo nella Cittadella , dov’era 
il tempio di Giunone, quindi fi lparferò per la 
Città tutta. Gli uni attaccarono alle Inaile i 
foldati che difendevano le mura* gli altri atter- 
rarono i puntelli , c fveHero i catenacci delle porte 

per 

(O Inferi tur buie loco fabula.... fed , in rebus tara an- 
tiqui fi , qua Umilia veri fune , prò veris accipiantur , fltit 
habeam . Hac , ad ofìentatianem leena gaudenti! miraculis a fio- 
ra , quam ad fiderà , ntque affittuari t tregue ref diete , òpera 
fretiutn ejì . Lir. V. il. 


Airi: R.jj*. 
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An.ijiK.jj». p er dare l’entrata ai loro compagni; molti ao- 
picciarono ruoco alle cale per impedire, che le. 
donne c gli fchiavi non lanciaflero loro adolfo 
tegole dall’alto dei tetti. Entrarono i Romani' 
in folla altri perle porte, altri perle mura, cui 
fenza refiflenza Inalarono , avendole i nimici ab- 
bandonate; rifuonando la Città tutta di pianti 
e di lamentevoli grida. Tutto era ftrage, c ucv 
cifioni ; finattantochè Camillo fece gridare ad 
un Araldo, che rifparmiaflfero a quelli la vita, 
che avellerò depofle le armi ; e quando ebbero 
in potere i cattivi difarrmti , diedero il legno ai* 
lbldati di faccheggiare la Città . 

Bel fentimen- Mentre correvano i foldati alla preda , il 
to diCamiiio. Dittatore , che della grandezza del bottino me-. 

glio di prima comprefe qual fofle la ricchezza 
della Città della quale s’ erano impadroniti, e 1 ’ 
importanza della conquida da fe fatta , alzò le 
mani al cielo (1) e dimandò agli Dei, Che {eia 
felicità fua , 0 quella della Repubblica loro fembra- 
va troppo eccedente , onde doveffero effere bilancia- 
te con qualchè infortunio , fi contentaffero di farlo 
cadere / opra il fuo capo, e lo ri fparmi afferò alla 
Repubblica. Aggiungono che dopo quella pre- 
ghiera girandoli una volta all’ intorno della drit- 
ta, fecondo l’ufo dei Romani in limili occalìo- 
ni , cadde per terra , la qual caduta fu poi confi- 
derata come un prefagio del futuro fuo efilio , e 
della prefa di Roma dai Galli. Non è difficile 

l’a- 

(O Dicitur manus ad coelum tollens preeatus effe.’ ut, 
fi cui rieorum bominumtfue t timi a fua fortuna populio'ic Roma- 
ni viJtrctur , tam invi di am lenire fuo privato ineommodo , quam 
c id e/t , potiut quam') minimo pubico populi Romani lictret . 
S-iv. lik. 
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l’adattare dopo il fatto limili prelagj agli avve- An - £ *' R -H». 

Av.G.C.jgj. 

nimenti. 

Il giorno dopo la prefa di Veja fi vendet- 
tero all’ incanto i prigionieri ■ e il lòldo ricava- 
tone dalla vendita fu meflo in depofito nel pub- 
blico Erario. Quello è tutto quello, che rifer- 
irono del bottino di una Città sì doviziofa* 
eppure il Popolo non fu molto contento di Ca- 
millo. Imperciocché quanto al bottino che i 
Cittadini portarono alle loro cale, credettero 
di non cflerne obbligati nè al Dittatore, il 
quale rimettendo al Senato un affare che da lui 
lolo dipendeva, avea dimoflrata la fua cattiva 
intenzione, nè al Senato che non erafi dimo- 
firato da fe fteflo troppo ben difpoflo verfo di 
loro, ma unicamente alla famiglia dei Licinj, 
che fi erano impegnati con premura nei loro 
vantaggi . 

Poiché ebbero tolte da Veja tutte le ric- 
chezze profane, attefe Cambilo a foddisfar al vo- 
to fatto di trafportare a Roma la fiatila di Giu- 
none. Scelfe da tutto 1’ elercito i giovani di 
migliore afpetto • i quali dopo efferfi bene puri- 
ficati e veftiti di fopravvefii bianche , fi accolla- 
rono alla fiatila con tutta la venerazione e ri* 
fpetto, non avendo coraggio di approflimarvi 
la mano che con un religioiò timore, non elfen- 
dovi fecondo il. coftume degli Etrufci , che un 
lolo facerdote di certa famiglia il quale potelfe 
toccarla . Per dare ribalto al fatto dorico con 
quakhè cofa di rnaravigliofo , aggiungono, che 
alcuni di que’giovani avendo dimandato a quel- 
la Deità: xAsccnJentitc di buona, veglia di andate 

a Ro - 
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a Roma 0 Giunone ? rifpondefle ella o col capo , 
o fecondo altri di viva voce , Che sì . Quello è 
certo, che fu trasferita lui monte Aventino, 
dove fe le innalzò un tempio magnifico del quale 
fece pofcia Camillo la dedicazione. 

Tale fu la forte di Veja la piu doviziofa 
Città di tutta 1’ Etruria, la cui grandezza fi 
raccoglie dalla lua ftelfa rovina ; poiché non ha 
potuto elfere foggiogata , che dopo un attedio di 
dieci anni , pel colio de’ quali fece foffrire piu 
mali ai Romani, che non ne fofferle ella fletta* 
e non elfendo fiata fommeffa colla forza , nò per 
alfalto, ma forprefa con uno ftrattagemma . 

Quando intcfero in Roma che Veja era 
prefa , quantunque le rifpofte degl’ Indovini , 
l’Oracolo di Delfo, 1’ elattezzaondeaveano fod- 
disfatto a tutti i doveri di religione, la fcelta 
del più efperto Generale che in quel tempo vi- 
vette, le faggie mifure da lui prefe , quantun- 
que, in una parola, parelfe che tutto dovette 
difporre gli animi- a quello avvenimento j tutta- 
via la lunghezza e le difficoltà dell’ affedio, con- 
giunte alle difgrazie degli altri Generali che a- 
veano condotta quella imprefa avanti Camillo , 
fecero che quefta novella cagionaffe in Roma in- 
credibile allegrezza , come le folle infperatamen- 
te venuta, e contro la comune efpettazione . II 
concorfo delle Dame Romane in tutti i tempj , 
dove fi portarono in folla per rendere grazie agli 
Dei , prevenne il Decreto del Senato , il quale 
ordinò preghiere e folenni rendimenti di grazie 
per più numero di giorni che mai fino allora fi 
avefie ufato di fare, cioè per quattro dì con- 
tinui . Ma- 
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Magnifico fu il trionfo del Dittatore , e An.diR.3j?. 
tutti gli Ordini dello Stato fi credettero in Trionfo ' 
debito di onorarlo a gara. Volle egli ftefforen- Camillo, 
der piu iòlenne la pompa, facendoli condurre fo- 
pra un cocchio con quattro cavalli di pelo bian- 
co. E qui fi dee riflettere , che quello colore era 
quello che attribuivafi ai cavalli del Sole e di 
Giove. Ma ognuno ne reftò oftefo (r)* e giu- 
dicarono , che il Dittatore fi follevafle con ciò 
non folo l'opra lo flato di Cittadino di unaCit- • 
tà libera , ma ancora fopra 1’ umana condizio- 
ne. Si credette che offefa avefle la religione coll’ 
ufurparfi un onore proprio degli Dei piu poten- 
ti ‘ e per quella fola circoflanza il luo trionfo 
fu pili filminolo, che gradevole ai Romani. 

* Ciò che accadde a Camillo in quella con- 
giuntura , uomo per altro pieno di moderazione 
e di faviezza, ci avverte che fi cuopre emefee 
nelle prolperità e ne’ pubblici applaufi un vele* 
no fiottile , che penetra impercettibilmente nel 
cuore , e cagiona un l'egreto orgoglio. , dal quale 
gli uomipi ancora più avveduti difficilmente 
tanno difenderfi . Per 1’ altra parte quella feon- 
tentezza univerfale del Popolo per una cofa che 
potrebbe comparire molto leggiera , dimoftra, 
fino a qual fegno giugnefle il, cifpetto dei Ror 
piani per la Divinità. . * 

Camillo dopo di aver prefe le neceffarie 
mifure per 1’ edifizio dei tempio di Giunone , e 
Tom. III. i-Q. - - de- 

« 4 * •*.„••** .- * 

\ » 

Ql~) Punirà rii noti civile mode, fi.4 bumamim c tinnì vi- 
Jum . Jovit Solifque e quii aqui far ari Diflatorem , in religio- 
nem etiim trabebant : triumphufque ob eam unqm maxime rem 
clarior qvarn grattar fuit . Liv. v. 
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An.diR.jj*. dedicato quello della Dea Matuta, rinunziò la 
Av. G.C.jJJ- t-v- 

Dittatura . 

Delia decima Si trattò poi nel Senato del voto fatto da 
f e l Camillo di conlagrare ad Apollo la decima par- 

tii ad Apollo" te ( l e l bottino . Il compimento di quello voto di- 
chiararono i Pontefici edere neceflario , ma nell’ 
elocuzione non era tanto facile. Imperciocché in 
qual maniera adunare tutto il bottino, tra il 
popolo divilo , per eftrarne e fepararne la por- 
zione dovuta a quel Nume? Dopo una lunga 
deliberazione fi appigliarono ad un mezzo, che 
parve il pili facile e il più naturale; c in fatti 
lo era . Cioè avvertire con un pubblico Decreto 
quelli che volefi'ero liberare la loro cofcienza , e 
mettere le ftefii e le loro famiglie in ficurezza, 
che facefl'ero fedelmente la ftima del bottino che 
aveano potuto fare, e di portarne la decima 
parte al pubblico Erario, per apparecchiare di 
quella un dono d’ oro mafiiccio, degno della 
Vnaeftà del tempio e del Nume al quale era de- 
sinato, e degno della grandezza del Popolo Ro- 
mano. Quella- neceiiità di contribuire a proprie 
fpefe pel dono deftinato ad Apollo , dijaffezionò 
più che inaigli animi del Popolo contro Camil- 
lo; imperciocché quando li và a ferire 1’ inte- 
•refie, il riipetto verfo. gli Dei non è più tan- 
to accefo. 

Accordarono la pace ai Volici' e agli Equi , 
non tanta perchè la meritaflero, quanto per non 
impegnare il Pdpolo in una nuova guerra., dopo, 
quella che avea tollerata , e da cui con difficol- 
tà -era ufeite.* .... ...... . .. ...... . 

. . t*. cor.- 
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fi‘" " Le ftragi fatte fopra le terre dei Capenati , 
obbligarono quella Nazione a chiedere la pace , 
■c la ottennero: ma continuofli la guerra contro 
i Falifchi. 

Per acquietare la fedizione che cominciava 
d follevarfi in Roma , acconfentì il Senato d’ in- 
viare nel paefe de’ Volfci una Colonia , che 
dovea eflere comporta di tre mila Cittadini , a 
ciafcuno dei quali fi aflegnava più di tre jugeri 
e mezzo di terreno . Ricularono i Cittadini di 
andarvi , *e vollero eflere ftabiliti in Veja, in 
vece di effer rilegati in un paefe sì lontano; e 
giunfero fino a dimandare , che di Roma e di 
Veja non fi facefle più che una fola Città e una 
Repubblica fola, trasferendo nell’ ultima la me- 
tà del Popolo e la metà del Senato: dimanda 
che come vedremo , incalzarono con più di ar- 
dore, e eh’ eccitò in Roma graviflimi tumulti. 
Ella trovò fin d’ allora forti fli me oppefizioni per 
parte dei Patrizj , i quali proteflarono , che mo- 
rirebbono prima , anzi che foffrire giammai , che 
forte porta in deliberazione dinanzi al Popolo 
una tale propofizione 

Camillo elagerava quafi in tutte le Adu- 
nanze , che non era da maravigliarfi , fe fi ve- 
deva il Popolo quafi fùriofo e frenetico ; men- 
tre era quello un caftigo vifibile della fua traf- 
curatezza nel fodisfare al voto fatto ad Apollo. 
Che fenza parlare della decima del bottino, che 
già riguardava i foli privati , non permetteva- 
gli la cofcienza di tacere fopra un altro arti- 
colo, che riguardava tutto il Popolo; ed era 

Q. z che 


An.di 

Av.G.C.3:-2. 
Liv.v. 14. ij. 
Plut. in Cam. 
* 31 » 


II Popolo di- 
manda di ef- 
ferr trasterit* 
a Veia . 


Nuove diffi- 
coltà intorno 
alla eftenfio- 
n« , che ne- 
ceflario era 
dare al voto 
della decima. 
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A^'r r' iét ' C ^ e ne ^ a ^ ec inia di Veja comprendevanfi i foli 

^ dove all’ incontro, e la Città e v 
le terre adiacenti doveano effere in quella com-> 
prefe , ed erano parte del voto . Parve la diffi-- 
coirà al Senato degna di molta rifleffione e di' 
maturo configlio * che perciò la fottomifero al 
giudizio dei Pontefici, che tutti concorl’ero nel 
lenimento di Camillo • e per confeguenza fece- 
ro una dima della Città di Veja, e delle terre- 
che da quella dipendevano. Cavarono dal pub-i 
blico Erario la fomma alla quale afcendeva queU 
la dima, e i Tribuni militari ebbero 1* incorri-, 
benza di comperare dell* oro per impiegarlo net 
LframpRo- dono dedinato ad Apollo in Delfo. Ma ficco me 
«nane fi pr‘- j n q ue l temDO 1’ oro era molto raro , e che non 

vana delle la- r 1 i a ri* 

ro per ne ritrovavano abhalranza per comperare , n din 
PoT" n'ceQ^ ftinfero fe Dame Romane con una generalità mpl> 
rio pei dono to lodevole. E (fendo fi tra di loro adunate, ri-, 

R a<J folvettero di unanime confentimento di portare 
nòno con van- al pubblico Teforo tutto 1’ oro e tutte le loro 
iif,hio ricomr gioje , e andarono a darne parte ai Tribuni mi-. 

1 ‘ ‘ litari . Non incontrò mai il Senato colà di nrag-. 

gior fua iòdisfazione e piacere ■ e in fatti il eoe 
rane-io era grande , attefo l’affetto ordinario del-, i 
le Dame per le toro gioje • pure di buona vo-. 
glia le lagrificarono non folo alla patria , ma ciò. I 
che piu fu comparire il loro merito , alla reli- 
gione . Il Senato per ricompenfarnele , accordò 
loro molti privilegi : come di portarfi ai lagri- 
fizj e ai giuochi lòpra certi carri coperti e pen- 
tres^» moni” d en ti , che fi chiamavano pilenta • di andare i; 
bus.’ r ir gii. giorni fedivi , e i di di lavoro per dirada lòpra 
certi carri coperti , che fi chiamavano carpento. • 

* ' w ■ e di 
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e di poter edere lodate pubblicamente dopo mor- 
te; onore concedo per 1’ addietro folamente agli V ’ ' 3, *’ 
uomini. Si pesò 1 ’ oro (*) ch’elleno fecero por- 
tare all’ Erario , per renderne loro il valiente , 
e formarono di quello una gran coppa d’ oro 
per inviarla a Delfo . La ftoria Romana ci ha 
lomminidrati a queft’ ora molti efempj , e ce ne 
porgerà molti altri per 1’ avvenire, dello zelo 
delle Dame Romane per la patria, e dell’ atten- 
zione del Senato per ricompenfare con onore 
tutte quelle azioni nelle quali rifplendeva 1’ a- 
more del pubblico bene; non vi edendo cofa 
che tanto concorra ad unire dettamente tutte le 
parti dello Stato tra di loro , e ad affezionarle 
ai comuni vantaci . 

Non podo Terminare quedo paragrafo len- 
za far conlìderare ,. fino a qual fegno i Romani , 
e Camillo in particolare , fodero delicati ed d’at- 
ti fulla materia dei voti . Sapevano che il voto 
è un’ obbligazione e un impegno che fi prende 
colla Divinità, e una promeda folenne che fe le 
fa , che non ammette diminuzione; e che fe è 
colpa il mancane di parola agli uomini, è un fa- 
crilegio ed un empietà l’ edere infedeli verfo Dio. 

Sodisfatto eh’ ebbero in Roma ai doveri di 
. religione , i Tribuni del Popolo ricominciarono 
le loro turbolenze , e ad incalzare la loro propo- 
rzione di trasferire a Veja una parte di tutti gli 
Ordini dello Stato. Vedendo però il Popolo 

Q. 3 • ' • che • 

• • » * 0 t 

O Afcendeva quell’oro a otto talenti fecondo Plutari 
co ; cofa che pare incredibile in que’ tempi . Otto talenti 
d’ argento fanno otto mila feudi; otto talenti d’oro, dieci 
volte più, cioè ottanta mila feudi, 0 fia dugent© quaranta 
alila lire , folameatc in gioie . 
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che non fi poteva conchiudere cola alcuna avan-» 
ti la fine dell’ anno, nominò pel leguente gli 
fteflì Tribuni, i quali aveano incominciato ad 
incamminare 1’ affare . Lo Retto fecero dal can- 
to loro i Patrizj , e confermarono quali tutti i 
Tribuni militari. 

HI. 

Spedizione di Camillo contro i Falifchi . Trad'men - 
to di un Maejlro che dà in mano al nimico i 
fuoi Discepoli. Generofità di Camillo , che li 
rimanda ai loro genitori. I Falifchi fi arren- 
dono ai Romani . I Deputati che portavano 
una coppa d' oro a Delfo, fono ar reflati dai Cor- 
fiali. Getierofa condotta di Timafiteo loro Capo. 
Due Tribuni del Popolo fono condannati ad un 
ammenda . Camillo fi oppone fortemente al di- 
fegno di poffare a Ve} a . Il Senato colle fitte 
fuppliebe ottiene dal Popolo che la Legge per 
poffare a Veja Jia annullata. Morte di uno dei 
Cenfori . Voce intefa da Cedicio intorno ai mo- 
vimenti dei Galli . Camillo ingiufiamente ac- 
ca fato da un Tribuno del Popolo , previene la 
fua condannale fi ritira in.efilio in xArdea » 

M. FURIO CAMILLO , ec. 

Subito che fi videro i Romani padroni di 
Veja, aveano conceputo penfìero di vendicarli 
dei Falifchi , che durante l’affedio gli aveano mol- 
to moietta» . Contro di etti fu inviato queft’ an- 
no Camillo* e avendoli da principio battuti in 
aperta campagna s’impadronì del loro campo, 

e di 
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(i) e di tutto il bottino il quale fece egli ven- An.diR.j«r. 
dere in vantaggio del pubblico Erario. I Tuoi v ‘ ' ’ i,l ‘ 
foldati ne furono molto irritati • ma corretti a 
ftarfene fotto una rigida diiciplina, non poteva- 
no fare a meno di non odiare e ammirare nel 
tempo Hello la virtù del loro generale . Reflava 
folo di formare l’afledio della città ch’era for- 
tiffimaeben provveduta ; onde poteva difenderli 
forfè sì lungo tempo che V eja , fe la buona forte 
della Repubblica, e la virtù di Camillo cono- 
feiuto fino allora nell’arte militare, ma che in 
quella occafione diede nuove prove di valore, 
non avelfe accelerata la vittoria. 

Tutti i giovani delle più illuftri famiglie 
di Faleria erano fotto la condotta di uno Hello c h e diinma- 
Maellro . Coflui gli coaduceva ordinariamente no f “J. 
in tempo di pace fuori delle mura , affinchè fi p 0 u . c ? ne- 
efercitalfero nella campagna in que’ giuochi, che ™fuà di ca- 
fono proprj di quella età. Nè quello fuo co flu- h rimanda ai 
me avea egli interrotto in tempo di guerra, fpia- loro genitori, 
nando le vie a un tradimento, del quale fperava 
elfere copiofamente ricompenlàto. Gli conduceva 
ora più dapprelfo ora più da lungi , per venire a ca- 
po di efeguire il fuo difegno, fenza che fe ne po- 
telTero accorgere o entrare in fofpetto. Final- 
mente un giorno che ritrovò la congiuntura fa- 
vorevole , condulfe a Camillo tutta la gioventù 
alla fua cur? commefla , accompagnando un’ azio- 
ne sì nera , con un difcorfo niente meno empio 
ed iniquo . Gli difle „ che col dare in fuo pote- 

0.4 ; : » re 

(O Coflr* capta , prèda ai Qu,tflorcs redatta , cura ma» 
gna militum. ira ; jed /meritate imperii vi SU , camion virtù* 
ttm oderaat , (T mirabantur . Liv. T. »é. . L , v . . 
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„ re que’ figliuoli , era lo fletto come fé gli avef- 
„ le confegnata in mano la Città di Faleria, 
,, nella quale i padri di quelli aveano la princi- 
„ pale autorità.,, Ma Camillo guardandolo in 
faccia con volto minaccevole e bieco; (1) Perfi- 
do, gli ditte, tu non fei venuto colla tua indegna 
offerta nè ad un Generale , nè ad un Popolo che 
ti raffomigli . E' vero che non abbiamo Jlretta al- 
leanza coi Palifichi , fondata J opra ce) te convenzio- 
ni umane e arbitrarie j ma tra ejfi e noi vi ha quel- 
la che la natura ha po/la tra tutti gli uomini / e 
quejla fittffifierà fempre . La guerra ha le fue leggi , 
come la pace ; e noi ci gloriamo di far comparire 
egualmente la giuflifia , che il valore . %Aobiamo le 
armi in mano , non già per adoperarle e fervircene 
centro una età , alla quale fi perdona anche dopo la 
prefa della Città , ma centro nimici armati come noi 
filarne , i quali vennero ad attaccare il nofiro cam- 
po fiotto Ve /a , fionda che avejfimo loro dato alcun 
motivo. Tu gli hai vinti per quanto da te dipen- 
deva con un delitto , fino a que fi' ora inaudito : ma 
io pretendo vincere, come fiono fiati da me vinti 
i Vejenti colla forza delle armi, colle fatiche, col 
coraggio, colla perfieveranza , foli mezzi degni dei 
Romani . Nè fi contentò Camillo di lafciarlo 

an- 

£1) Nen ad fimilem , inquìt , fui nec popuìum , ncc im- 
perarorem , fceleflui ipfe cum feeleflo munire venijìi . No' il 
rum Fati feti , qua palio ft humano , fecietat non e/i: quei* 
ingeneravi! natura , tari [ove fjì erieque. Sunt ér he ili , Hcu» 
pacis , jura : jufleque ea non minus' quam fortiter didicimut 
gerire . Arma habemus , non a d ver fu m eam etatem , cui ciiant 
capti! urbibus parcitur ; fed adverfut amato! & ’pfos , qui 
nec la/i , nec lacejfit a nobii , caflra Romana ad Fiejoi oppu- 
gnane nt . Eot tu, qiantum in te fuit , novo federe vicifti : 
ego Romani! artibus , viriate, opere, armi!, ficai fìjor , 1 lin- 
eata. Liv. v. *7. • *-• 
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andare con quella aprendone e rimprovero ; ma 
fattegli legare le mani dietro al dorl'o , e avendo 
armate di verghe le mani de’ Tuoi giovani difce- 
poli , ordinò loro di ricondurlo nella Città bat- 
tendolo inceflantemente : lo che efeguirono fenza 
dubbio di buon cuore . 

A quello fpettacolo i Falifchi , ai quali la 
perdita dei loro figliuoli avea cagionato un in- 
confolabile dolore, alzarono lietiflime grida di 
giubbilo , e reftarono per tal maniera forprefi da 
un si ra , -o elèmpio di giullizia e di virtù, che 
in un momento fi cambiarono totalmente di ani- 
mo verlo i Romani ■ e dove' per 1* addietro era- 
no predominati da un cieco furore contro di ef- 
fi, fino quali a defiderare piuttollo di morire co- 
me i Vejenti, che di riconciliarfi con elfo loro, 
come aveano fatto i Capenati • rilolvettero all’ 
improvvifo di aver la pace a qualunque prezzo 
con nimici si generofi . Inviarono pertanto De- 
putati da principio nel campo, e poi a Roma: 
dove efiendo flati introdotti all’ udienza del Se- 
nato , parlarono in quelli termini , ( i ) Padri 
cofcritti , vìnti da voi e dal vojlro Generale in una 
maniera che non può eccitare /’ invidia nè degli 
Dei , nè degli uomini , fi amo venuti a rimetterci 
nelle vojlre mani , con quefta perfuafione , eh' è 

la * 

CD Paint confettiti , vittoria , cui nec deut nec homo 
quifquam invideat , vitti a vobis, & imperatore veflro , dedi- 
mus nos vobis : rati , quo nihil vittori pulebriu; efl , mtlius 
noi fub imperio veflro , quam legibut nofìris , vitiuros . Even- 
tu hujus belli duo f aiutarla esempla prodita humano generi 

* ^ os fileno m bello , quam prefentem vieforiam , ma/ui- 
Jtts : nos fide provocati , viti ari a m ultro detulimus . Sub dittò - 
ne veflra fumus . Mietiti , qui arma , qui obfides , qui urbem 
patenti bus portis accipiant . Nec ver fidei nofinr ì iter noi im- 
pera veflri pxniiebir . ibid, 
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An.di l a p,' u lu/ìnp/jevole e la più fortunata, che aver 
Av.G.C.391. . 9 .... r ^ .. .... . , 

pollano t vtnti: ai dover effere più Jelict J otto il 

vojho imperio , che vivendo Jotto le nojlre leggi. 
L' evento di quejla guerra due falutevoli ejempj 
porge a tutto il genere umano : mentre voi avete 
preferita la fedeltà nella guerra ad una. vittoria 
certa e imminente : e noi da un atto sì generofo 
provocati , vi abbiamo corri fpojlo , col cedervi vo- 
lontariamente la vittoria . Noi pienamente a voi 
ci fottomettiamo ; inviateci genti che ricevano le 
nojlre armi , che conducanvi i nojhi ojlaggi , e che 
prendano pofjcjfo della Città , dove le porte aperte 
ritroveranno , e così voi avrete motivo di cjjer con- 
tenti della nojlra fedeltà , come noi prefumiamo di 
doverlo effere del voflro governo. 

In fatti , come di fièro qui i Deputati dei 
Falifchi, non vi ha lode più 1 ufi «ghiera , nè più 
gloriofa per uno Stato e per un Principe, quan- 
to il dire che i Popoli debellati fono più tran- 
quilli e più felici fotto la loro ubbidienza, che 
non lo fofiero, quando liberi e indipendenti vi- 
vevano fotto le loro proprie Leggi * e quella 
forte veramente incontrarono quc’ Popoli , che 
a Roma fi fottomifero. Quanto più ci avanze- 
remo noi nella Storia , tanto più ci verrà fatto 
di riconofcere, che la fiima di fedeltà , di equir 
tà, di umanità e di clemenza concorfe meglio di 
ogni altra cofa alla grandezza dell’ Impero Ro- 
mano . • 

Tale fu il fuccefiò della guerra contro i 
Falifchi, che acquifiò molta lode e molti ringra- 
ziamenti a Camillo, cosi per parte dei nimici , 
come dei concittadini. Impofero ai Falifchi una 
: . •• cer- 
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certa lomma di danaro per pagare il foldo do* *■•<*' Ria- 
vuto alle truppe Romane per quell’ anno , e al- v ’ ’ ’ 391 ' 
leggerirne il Popolo Romano* e latto quello, 
r eiercito fu ricondotto a Roma . 

Nel celebre avvenimento che ora noi ab- 
biamo riferito , chiaramente fi febrge , quanto 
polla la virtù , e quale impreflione faccia negli 
animi, quando ella è foda e fincera. Non vi ha 
certamente alcuno , che al femplice racconto di 
quella Storia non fi fenta vivamente mollo e da 
Idegno contro il perfido Maeflro, il quale dà in 
mano al nimico i fuoi Difcepoli * e d’ ammira- 
zione verfo Camillo , che gli rimanda ai loro 
genitori . Quelli fentimenti interni non lono li- 
beri c non dipendono da noi, ma imprelìì nel 
cuore , con nói nafeono * che perciò conviene ri- 
nunziare alla natura , e fopprimere le fue voci 
per credere, o per dire, che il vizio e la virtù 
altro non fono che nomi fenza forza e fenza fo- 
(lanza. 

Camillo riverito, e ammirato da tutti per 
la fua giullizia e fedeltà rientrò in Roma con 
una gloria molto più foda di quel magnifico e 
fallofo trionfo , nel quale dimollrò di volerfi ag- 
guagliare agli Dei che adorava. 

Subito dopo il fuo ritorno , fece partire il IDe P ut,tl che 

_ r r _ T ? ,, , r _ portavano u- 

Senato lopra un Valcello da guerra tre Deputa- n a coppa d’o- 
ti per portare la coppa d’ oro a Delfo : e que- T0 a Delfo fo : 

m i. r - . r . r . , . r . . /. T f no wrcftan 

furono preti nel viaggio dai coriali di Lipa- dai Corrali . 
ri , e condotti in quell’ Ifola . Era collume di Generata con- 

n ...... 1 «• v • • « dotta di Ti- 

coltoro di dividere tra gli abitanti tutte le pre- mafne# i 0 r# 
de che fi facevano. Aveano quell* anno per pii- Capo, 
mo Maeftrato un certo Timafiteo * uomo, di - * \?°^. anis 

fimtltoY quam 

ce /*« . lib. 5. 
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An.diR.3«r. cc J'ito Livio, più fomigliante ai Romaniche 
Av.G.C.391. p UQ j conc ittadini ; il quale penetrato e modo 
da rispetto , e verfo il Nume a cui la coppa 
d’ oro era desinata, e verfo di quelli che gliela 
inviavano, e dal motivo che indotti gli ave* a 
fargli quella offerta, ifpirò fentimenti di religio- 
ne a tutto il Popolo, il quale ordinariamente fi 
regola l'opra quella del Capo , che lo governa e 
dirige . Dopo aver trattati magnificamente i De- 
putati , volle fervir loro in perfona di fcorta , 
gli accompagnò fino in Delfo, e poi gli ricon- 
duce a Roma, dove fu accolto in una maniera 
molto onorevole, e fu ammeifo al diritto della 
ofpitalità con un Decreto del Senato, e gli pre- 
levarono copiofi doni. 

Uno dei Tribuni militari riportò un van- 
taggio molto confiderabile fopra gli Equi. Il 
Popolo penfava lèmpre a far paffare la Legge, 
la quale ordinava, che una parte dei Cittadini 
andaffero a ftabilirfi a Veja; e per riuicire nel 
luo intento confermò quelli trai Tribuni chela 
foftenavano fenza che i Patrizj con tutti i loro 
sforzi potettero venire a termine di far confer- 
mare parimente quelli che fi erano opporti alla 
dimanda dei loro Colleghi. Il Senato per ven- 
% dicarfene, pubblicò un Decreto per eleggere i 
Confoli ; i quali non erano ftati eletti da quin- 
dici anni in poi. 

JSaciS: L * LUCREZIO FLAVO 

Due Tribuni SERVIO SULPICIO CAMERINO. . 

de 1 Popolo fo- Due T r ib un i del Popolo eh’ erano ftati in 

ti a pagare carica ne due anni precedenti , lono chiamati in 
giudizio dinanzi al Popolo j non per altro di rimi 

prò- 
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crovero decni, che per effcrfi opporti alla Lqi An, l' *•***• 

r • & -I Il f TI c ? Av.G.C.jf*.- 

ge cui proponevano i loro Colleglli . 11 fenato 
li maneggiò molto per impedire che non l’oc-*- 
combcflero, ma i fuoi sforzi non ebbero alcun- 
fuccefio , e furono condannati a pagare un’ am-* 
menda . 

Sdegnato Camillo di una ìngiuftizia sì aper- c *™ e !Ilo f fi 
la, ne fece al Popolo molto ritentiti rimprove- J^tc aiu ri- 
ri , e gli dichiarò che fe la sfrenata libertà dei Soluzione dì 
Tribuni non poteva elTere moderata colla oppo- P^ areinVe “ 
fìzione di alcuni dei loro Colleghi , ben faprebt 
be il Senato trovare un altro mezzo , onde re-* 
primerla . Ma fopratutto nel Senato sfogava il- 
ruo zelo , non celiando di perorare con tutta la 
forza ond’ era capace, contro una Legge che 
tante turbolenze cagionava . Diceva ai Sena- 
tori : „ Che in quel giorno nel quale fi proporr 
„ rebbc la Legge, dovevano portarfi tytti nel- 
„ la pubblica piazza, come fe andaflero in un 
„ campo a combattere pei templi e per gli al- 
„ tari degli Dei, per le loro proprie cafe e per’ 

„ la patria. Che quanto a fe, quando gli forte 
,, lecito di non aver riguardo , che ai fuoi pro-r 
„ prj vantaggi , non gli potrebbe avvenire colà 
„ più onorevole quanto di veder popolata da un 
„ gran numero di abitanti una Città da. fepre- 
„ la , dove i monumenti della fua gloria fe gli \ 

„ prefenterebbòno tutto il giorno lòtto gli oc>« 

„ chi • dove non potrebbe fare alcun parto fen- 
„ za camminare fui vertigi di fua vittoria; la 
„ vifta fòla della quale, in una parola » fàreb- 
,, be per lui un continuo rinnovamento del' fuo 
„ trionfo . Ma che penfaya , che la religione me- 

j, de- 
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,, definì? non permettefle, che fi penlatte di an- 
„ dare ad abitare una Città abbandonata dagli 
„ ftelli luoi Dei • e che un Popolo libero e 
„ vincitore andaffc a ftabilirfi in una Città vin- 
„ ta e cattiva. Aggiunte che gli pareva impof- 
,, libile, che due Città sì potenti potettero poi 
„ ftartene lungamente in pace, vivere l'otto al- 
„ le medefime Leggi , e non formare per 1* av- 
,, venire piu che una fola Repubblica. Che in- 
„ fenfibilmente fi farebbono di quelle due Cit- 
„ tà , due Stati diverii , i quali dopo eflcrfi com- 
„ battuti infieme diverrebbono finalmente pre- 
„ da dei loro comuni ni mici . 

Quelle efficaci elòrtazioni di Camillo eb- 
bero tutto quell’ effetto , eh’ egli poteva defi- 
derare. Il giorno in cui il Popolo dovea dare i 
voti intorno alla Legge, tutti i Senatori e vec- 
chi e giovani fi portarono in folla nella pub- 
blica piazza, e fparfofi ciafcuno nelle loro Tri- 
bù fi rivolgevano ai loro concittadini , e afflitti 
corri’ erano ftringendo loro la mano gli feongiu- 
ravano colle lagrime agli occhi „ di non abban- 
„ donare una patria per la quale eglino e i loro 
„ padri aveano combattuto con tanto coraggio 
„ c con egual buon fucceffo . Moflrando loro il 
„ Campidoglio, il tempio di Veda e i templi 
„ degli altri Dei eh’ erano in quelle vicinanze , 
„ gli pregavano di non fepararc i Romani dal 
„ loro luogo natio e dai loro Dei Penati perri- 
„ legarlo in una Città ftraniera e nimica , e di 
„ non dar motivo di defiderare, che Veja non 
„ fotte mai (lata preia per non veder efpofta 
„ Roma ad un sì vergognolo abbandonamen- 


Digitlzed by Gbogle 


T> 


viata nelle 


L.LUCR.EL.S. SULP. CAM. CONS. 255 
to. “ Benché non impiegafTero eglino, che 
rimoftranze di affetto, luppliche , lagrime lolle- v * ’ ’ J9 *' 
nute da motivi di religione, ai quali il Popo- 
lo è molto fenfibile, egli fi lalciò vincere da' 
quella dolce violenza : dove all’ incontro chi 
avelie adoperate maniere imperiofe ed altiere , 
altro fatto non avrebbe che inafprirlo. Tra le 
Tribù una fola di più ve n’ ebbe per rigettare 
h Legge. 

Tanta allegrezza cagionò quella vittoria ai Colonia 
Senatori, che il dì léguente comparve un De- tèrre d^Vcì*. 
creto, il quale concedeva non fidamente fette 
jugeri di terra a ciafcun Capo di famiglia, ma 
eziandio a tutti i figliuoli mafchj eh’ erano in 
fua cala : di modo che un padre poteva conta- 
re, che ciafcun figliuolo pofièdeffe lette jugeri 
di terra nel territorio di Veja. Il fine di quello 
Decreto, era d’ indurre i Romani a maritarli e 
■di metterfi in illato di poter allevare figliuoli, 
i quali ferviflero un giorno alla Repubblica . E* 
cola degna di offervazione , come il Senato non 
perdè mai di villa quello gran principio di po- 
litica , di accrefcere quanto più folfe potàbile il 
numero dei Cittadini , nel che confitte la prin- 
cipale fòrza di uno Stato. 

. ' t. VALERIO POTITO • ■ An.di-R.j<3. 

Av.G. C. j8?. 

M. MANLIO 

Quelli Confoli fecero celebrare i gran, giuo-, 
chi con voto prometti da Camillo nella guerra . 
di Veja; e fi fece parimente la dedicazione del 
tempio di Giunone votato nella ftelTa occasione . 

G. Giulio uno dei due Cenfori morì quell’ *torte^di un 
anno; c fi nominò in fua vece M. Cornelio. enor * - 

Co-, 
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tv cc l*} ^' ome Città di Roma fu prefa in quello lu- 
ftro, tennero Tempre dappoi per fegno di gual- 
che imminente dilavventura la folli tuzione di un 
Cenfore in luogo di quello che foffe morto ; e 
fii decretato che per 1’ avvenire quando monde 
un Cenfore nell’ efercizio della fua carica, non 
fi dovelTe fodituirne altri , e che il Ilio Collega 
rinunziato . 

L. LUCREZIO, ec. 

Due dei Tribuni militari furono impiega- 
... ti nella guerra contro i Volfiniani: e due altri 
in quella contro i Saipinati • i quali due Po- 
poli profittando della peflilenza che in Roma re- 
gnava , aveano guadate le tetre che n’ erano vi- 

Voce intefa C * ne » e fi 11-000 vinti e puniti. 

JaCedicio in- In qued’ anno medefimo Cedicio uomo po- 
torao ai Gal- p 0 l are y venne a riferire ai T ribuni militari , 
che la fera innanzi caminando folo la notte per 
la drada nuova, avea udita una voce più forte 
che quella d’ uomo etor non potrebbe , la qua- 
le gli avea ordinato di andare ad avvertire i Mae- 
ftrati , che i Galli fi avvicinavano ; ma avve- 
gnaché Cedicio foto uomo poco conofciuto e di 
Uv. v. 3». poco credito, ed eflendo i Galli una nazione 
' p,ut - Ca - molto lontana, e per tale motivo quafi ignota a* 
mi . 134-135- j^ 0man j ^ nnn f eccro a }cun cafo di quell’ avvilo . 

In fatti meritava peravventura , che fe ne facef- 
• Ca(n ;n 0 accu . k tlo pP a fiima? 

fato iugiufta- I Romani commifero un fallo molto piti 
ninne da un con fiderabile in ordine a Camillo , i cui fegna- 
Popolo , pre- lati lervig] ricompenlarono con una ingratitudt- 
viene la fua ne c jjg non ammette feufa. E’ vero che ne avea 
condanna .. mo ti V o , e potrebbe peravven- 


ntira in 
lio in Ardea . 


tu- 


Digitized by Google 


L. LUCR.CC.TRIB. M, 


257 


tura applicargli!! , ciò che dice Tito Livio a 
propofito di uno dei primi Fabj : ( 1 ) Che gli 
uomini grandi fono privi più fovcnte dell’arte 
di governare i loro cittadini , che di quella di 
vincere i nimici. Si opponeva egli alla moltitu- 
dine in ogni occafione lenza alcuna riferva’ di- 
moftrandofi fempre più ardente ed impegnato 
degli altri , per eludere i loro capricci • H Po* 
polo che di leggieri fi dimentica i l.ervigj, quan- 
do ai fuoi voleri fi refifte, fi trovò di fpoflillimo 
j>er quello motivo ad afcoltare favorevolmente 
X difeorfi di un fediziofo 7'ribuno, il quale ac- 
cusò Camillo di eflerfi appropriata una parte del 
bottino di Veja; la quale accufa era lenza fon- 
damento , anzi del tutto inverifimile. Quello 
grand’ uomo opprelfo per altra parte dalla triflez- 
za , a cagione della perdita di un figliuolo gio- 
vane morto, di frefco, adunò in fua cafa i fuoi 
amici e i principali della fua tribù, per vedere 
fe dalla loro liima e riputazione poteva conce- 
pire qualche fpcranza pel buon efito del fuo af- 
fare • e avendo infieme confultato , gli rifpofero 
tutti, che quantunque dilpoftiflimi folfero pe* 
fupi vantaggi , non potevano prellargli verun 
foccorfo appreflò i Giudici fuoi , ma che fi efpor- 
rebbono fidamente a pagare per lui l’ ammen- 
da. Vedendo pertanto, che non poteva fperare 
giullizia da un Popolo acciecato dall’ odio , e 
che farebbe fenza dubbio condannato , come in 
fatti lo fu , non afpettò il giorno del giudizio , 
ma fe ne andò in efilio in Ardea. Prima di ufei- 
T um. III. R re 


Aa. di R.?<4. 
Av. G.C.38I. 


(i") Adto excellentiiut ingeniis citiur defuerit ars qua ci- 
vcm rtgant , quarti qua hojlcm fupertnt . Liv. lih. v. 43. 
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An.diR.364. re dalla Città volgendo gli occhi verfo il Cam- 
G. pidoglio, dimandò agli Dei, che s ' egli era in- 
nocente riduceffero i fuoi concittadini ingrati alla 
ncceffità di piagnerlo e defiderarlo. La preghiera 
che fece in quella congiuntura Camillo , molto 
divcrfa da quella che porfe agli Dei dopo la 
prefa di Veja, mal corrifpofe allo zelo che nu- 
triva per la fua patria , e lafciò una macchia 
riut. in Arìft. ignominiofa nella fua vita. Ariftide condanna- 
r*s-ì 11 ' to ^ com ’ egli, in cfilio, dimoftrò molto più di 
nobiltà e generofità d’ animo nella fupplica che 
porfe agli Dei, pregandoli , che non accadere mai 
agli Jltenieft alcuna difgragia , onde foffero corret- 
ti a ricord drfì di lAriflide e aver bi fogno de' fuoi 
fervi g} . Si ricoverò Camillo in Ardea , Città 
poco lontana da Roma , dove intefe eh’ era (lato 
condannato ad un’ammenda. 

Quelle condanne per altro tanto familiari 
e frequenti in Roma dei più illullri Cittadini, 
le quali terminavano col pagare qualche foni- 
ma pecuniaria; erano molto forrriglianti a quel- 
le dell’ Oflracifmo di Atene. La forgente (1) 
dell’ une e dell’ altre, tanto in Atene quanto in 
Roma , era il timore che alcuni Cittadini di- 
ventaffero troppo potenti , e cosi foffero per of- 
fendere la libertà: timore che rendeva loro il 
merito ringoiare, fe non odiol’o, almeno molto 
fofpetto, e che gl’ induceva a prendere certe cau- 
te- 
lo Cura Ephelii civitate expellerent Hermodorutn , ita lo- 
diti Junt : Nemo de nobis unus excellat. Sed fi quis exfti- 
terit, alio loco, & apud alio? fit . /la hoc wm ita fit in 
omni popolo? Nonne omnem exfuptrantiam virtù tis oierunt ? 
Quii! Arifliiet (_ m ilo cairn Grjtcorurn , quam no fi r a , pro- 
ferre~) nonne oh etm ciufam expulfiis eli patria , quod prjfer 
moium jujlus ejfrt ? Cic. Ttifcul. Quseft. lio. 5. n. 105. 
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tele troppo ecceflive per prevenire le confeguen- Au.di r. 3 <? 4 . 
ze, e per liberarli da que lolpetti e timori che 
il più delle volte erano mal fondati . Cicerone 
il quale condanna quella ingìulta delicatezza e 
cautela , confelfa elfere quella un effetto dell’ in- 
dole e del carattere di Repubblica. Noi non vo- 
gliamo , dicevano gli Efesj efiliando Ermodoro 
uno dei principali Cittadini della loro Città que- 
gli delio che interpretò le leggi Greche ai De- 
putati dei Romani • Noi non vogliamo che alcu- 
no tra di noi abbia un merito eminente che lo ren- 
da agli altri fupertore ; e fe alcuno ve ne ha di 
quejlo carattere , vada a portare il fuo merito in 
qualche altro paefe e ad un altro Popolo. 

IV. 

i 

La Città di Chiufi affediata dai Galli implora il 
foccorfo dei Romani , i quali' inviano agli ^4f- 
fedianti alcuni vdinbafciatori . Quejli effendofi 

• uniti a que ’ di Chiufi in una fortita , i Galli 

* levano /’ afedio , e marciano contro Roma . I 
Romani eh ’ erano andati loro incontro , fono vin- 
ti e interamente disfatti vicino ad ^4ilia . I Gal- 
li fi avanzano verfo Roma . Un piccolo corpo 
di truppe fi ritira nel Campidoglio con una par- 
te del Senato . Le Vefiati » i Sacerdoti fi ca- 
ricano delle cofe [agre . Coraggio dei vecchi che 
refiano nella Città . Compajfione di tAìbino ver- 
fo le Vefiali che fi ricovrano a Cere. I Sena- 
tori vecchi vefiiti dei loro abiti cerimoniali , 
fanno tutti alle porte delle loro cafe . I Galli 
trovano Roma quafit deferta . Macello dei Se- 
natori vecchi . I Galli appicciano il fuoco alla 

R Cit - 


Digitized by Google 



An.di R.3Ó4. 
Av. G-C. 388. 
J_a Cittì di 
Chiufi aiTe- 
d iata dai Gal- 
li chiama in 
fuo foccorfo i 
Romani. Liv. 

K33.3 é.Plut. 
in Cam. 133. 
1 3 i. Dinàmi- 
ci». X. ^.3x1. 


Breve dcfcri- 
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Gallia . 
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Città. Sono rifpinti nell' attaccare H Campido- 
glio. Camillo disfa un dìjlaccamente confiderà - 
bile di Galli vicino ad x/frdea. Disfatta dei 
Tofcani . .Azione pia e ardita di Fabio Dorfo 
Camillo è nominato Dittatore dal Senato . Lo 
oche falvano la Cittadella . I Romani ridotti 
all' ultimo fierminio vengono a capitolare . So- 
pravviene Camillo e rompe i Galli . In una fe- 
. conda anione fono interamente tagliati a pez<f . 
Camillo rientra trionfante in Roma. Rifiefjioni 
fopra la prefa di qucfla Città . abitanti di Ce- 
re ricomperati. Tempio inalbato ad %Aja Lo- 
culo . Onore refo alle oche . Imbarazzo per ri- 
fabbricare la Città. I Tribuni del Popolo pro- 
pongono di poffare a Ve) a e di fi farvi la di- 
mora . Camillo fi oppone a un sì funejlo pare- 
re . Il Popolo fi arrende alle fue ragioni . Ro- 
ma è rifabbricata in fretta. 

N Oi abbiamo veduto che Camillo fu ricom- 
penfato dei fervigj da fe refi alla fua pa- 
tria, come molti altri uomini lo. furono , cioè 
colla ingratitudine. Poco tempo dopo la iùa 
partenza arrivarono Ambafciatori da parte de- 
gli abitanti di Chiufi Città della Tofcanp, 
eh’ era attualmente alfediata dai Galli giunti 
poco prima pel loro paele fotto la condotta 
di Brenno , per implorare . il foccorfo dei Ro- 
mani contro qupgl» ftranieri , il numero , la 
ftatura e l’ armatura de’ quali a-veano fp^vqn- 
tati tutti i popoli vicini. 

La Gallia fppra rinomata Cornata, era un 
Vmpo m tre parti diviia F Aqui tanta » la 

Ccl* 
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•Celtica e la Belgica . I Galli di cui qui fi An.di' 
parla , eràrk* della Celtica; fiè furono già i Av - (j,c " ,,<8 - 
primi che vcnittùro a ftabilirfi nell’ Italia. Sot- 
to il regno di Tarquinio il Vecchio circa 
l’anno di Roma 1 6 <. regnava Ambiato io- 
pra tutta la 'Gallia Celtica': il qual 'Principe 
trovando , 'òhe quelle vaile Provincie erano ri- 
piene di troppo rtumtrofi abitanti , miiè Sigo- 
velo e Bellovefo, due fuoi nipoti alla fella di 
-una forti flWna gioventù, e ‘gli obbligò di an- 
dar cercando alloggio in altre più ri mote con- 
trade. O sfotte quello uiò commune in quel 
tempo , il qnale in fatti fi praticò nel Setten- 
trione fino al decimo fecolo ; o pure , che Am- 
bigato avelie ricorfo a quelle Colonie milita- 
ri , per toglicrfi d’ inforno una gioventù in- 
quieta , audace e tèdiz-iofa : checché ne fotte 
•di quello, ri mi fero alla forte la decifione, per 
•determinarli vedo quali regioni dovettero vol- 
gere il piede, dove ftabilire quella numerofà 
truppa di giovani. La forte incaminolli di là 
•dal Reno lotto Sigovefo , il quale prendendo 
il fuo viaggio per la Forefta (*) Èrcinia , fi / 

aprì un pattaggio colla forza dell’ armi , e s’in- 
i padroni dèlia Boemia e delle Provincie circon- 
vicine: e Bellovefo girò dalla parte d’Italia e 
■pafsò le Alpi . Seco conduceva una parte degli 
•abitanti del paefe di Bourges, dell’ Alvernia, 
del Senonelè, dei paefidi Autun e di Ghartres, 
e di alcune- altre temoni , che tutti infieme uniti 

R 3 for- 

(*) La Forefta Ercinia copriva una gran parte dell’ arf— 
tìca Germania . Ella Oonìifrcrava filile rivè del Reno e nella 
Sue via , doiee fi -noriimi» oggidì ha Fonjìa Ntr» , e ftende- 
vafi di U dalla Bvcmia . 
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An.JiK. 3^4- formavano un Popolo numerofiflìmo ; c fi ffa- 
av.g.c. jSS. nc jj a | n f u b r j a ? ov’ edificò .Milano . Nel 

tempo Hello un’altra truppa di Galli compofta 
principalmente degli abitanti di Mans ( Ceno - 
mani ) aflìftita da Bellovefo fi filabili nello ftefio 
paefe , e vi edificò Brefcia , '(*) Verona e alcu- 
ne altre Città . Dopo fi fecero molte altre irru- 
zioni dagli fieli! Popoli nelle vicinanze di 
quelle terre, onde i loro compatrioti fi erano 
impadroniti lungo tempo prima di efli . Fi- 
nalmente quelli de’ quali qui fi parla, condot- 
tili in quelli paefi colle ftelfe mire dei loro an- 
tenati , vi furono guidati da un. abitante di 
Chiufi chiamato Arante il quale cercava di 
vendicarli di un affronto ricevuto da’ fuoi con- 
, cittadini. Dicefi che la dolcezza del vino por- 
tato loro da quello Arante, liquore fino allora 
da efli non conòfciuto, molto concorfe per in- 
durli a paflare.Je Alpi e a £àr loro intrapren- 
dere quel viaggio; e per ricompenfare la loro 
guida, llrinfero di affedio Chiufi» 

Roma deputa Temendo oli abitanti di quella Città dica- 

Ambalciaton j /* • . <• 

verfoi Galli, dere lotto il potere di que barbari, imploraro- 
no , come abbiamo già detto , il foccorfo dei 
Romani , quantunque non avellerò altro motivo 
di fperarlo , fe non che di non eflerfi armati nell’ 
ultima guerra in favore dei Vejenti, comeavea 
fatta la maggior parte degli altri Popoli della 
Etruria. I Romani non giudicarono fpediente 
d’ inviare da principio truppe in foccorfo di que* 

di 

Il dotto Sig. March. Scipione Maffti corregge qui 51 
tefie di Tito-Livio, e in vece di Brino ac Perone , foftituifce 
Brixia cc Cremona . . . ...... 
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dì Chlufi ; ma fidamente deputarono Ambafcia- An.diR.j<f*. 

• • r< 11 * ^ • • r> • • • \ • r Av^.G.C.}8 2. 

tori ai Galli tre, giovani Patrizj , cioè 1 tre fi- 
gliuoli di M. Fabio Ambuffo. ,, (fuetti Depu- 
„ tati aveano ordine di pregare i Galli a nome 
„ del Senato c del Popolo Romano, che nonat- 
,, taccafiero Chiufi, i cui abitanti non aveano 
„ fatto loro alcun torto* c di aggiugnere, che 
„ farebbono eglino corretti a prendere le armi 
,, in loro difela , fe folle ciò neceflàrio : ma che 
„ la ftrada della dolcezza aveano cfli giudicata 
„ preferibile a quella dell’ armi , mentre fareb- 
„ bono poi contenti di vivere in pace coi Galli. 

Ragionevole c moderata era la dimanda , fe 
non fofie fiata riferita da uomini di un carattere 
impetuofo ed altero. Propofto che fu P affare 
nell’ adunanza dei primi della nazione, Brenno 
eh’ era il loro Re e Capitano rifpofe * „ Che il 
„ nome dei Romani era loro poco conofciuto ; 

„ tuttavia che fi perfuadevano , che follerò gen- 
„ te valorofa e piena di coraggio , mentre que’ 

„ di Chiufi nel loro pencolo aveano avuto ri- 
„ corfo ad effi: Che ficcome aveano effi giudi- 
„ cato più fpediente di procedere per le vie del- 
„ la riconciliazione e della pace , che prendere 
„ le armi in difefa dei loro Alleati; cosi per , 

„ parte loro non ricufavano la pace offerta; 

„ purché gli abitanti di Chiufi, che pofiedeva- 
„ no più terre di quello che ne pofeffero colti- 
„ vare, voleffero di buon grado cederne una 
j, parte ai Galli che ri’ erano privi; ma fenza 
v quella condizione non effervi fperanza di pa- 
„ ce : Ch’ erano contenti , anzi defideravano ri- 
„ cevere la rifpofia da quelli in prefenza dei Ro^ 

R 4 , 7 ma- 
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J} mani: Che in calo di rifiuto combatterebbo- 
av.g. .3««. ^ no j n p re f enza degli fteffi Romani , affinchè 
„ pere fiero far fa pere a Roma , quanto fupcral- 
„ fero i Galli tutte le altre nazioni nel valore i 
„ e coraggio. „ Gli A mbafeiatori dimandando 
allora in un tuono fiero ed altero : „ Che via I 

„ fofie quella che tenevano ; chiedere un terre- 
„ no ai fiuoi pofieflori ; e fe nò , minacciar loro 
,, la guerra * e qual diritto i Galli avefsero fuf- 
„ la Tofcana? Lo fìefl'o , rilpofero efli alteramen- 
te, che avete *voi Jopra tanti altri Popoli , le ter- l 

re de quali diceft che avete ufurpate. Il nojlro di- 
ritto è quello che portiamo fu la punta delle nojlre i 

fpade ; e Popoli coraggiofi hanno ragione j opra 
tutto . -, 

GiiAmfcafcia- Irritati i Fabj da una rifpofta sì ardita, 
udi ritto del- diffimularono il loro rifentimento; e fiotto pre- 
ie genti . tefto di volere come mediatori conferire coi Mae» 

Arati di Chiufi , dimandarono di entrare nella 
piazza * ma appena furono in quella entrati , che 
invece di procedere come efigeva il carattere di 
A mbafeiatori , e di fare l’uffizio di Miniftri del- 
la pace, que’ Romani troppo giovani per un 
impiego il quale richiedeva una fomma pruden- 
za, fi abbandonarono al loro coraggio, e all* 
impeto dell’ età , efortando gli abitanti ad una 
vigorofa difefa . Per darne loro l’efempio fi mi- 
Tero alla tetta delle lor truppe in una fortita , 
jam urgenti- *ccellerando , dice Tito Livio, i detti ni la ro- 
mnm fjtìt . vina di Roma ; e Q. Fabio capo dell Amba* 

Lib. s. feiata , avanzandofi fui fuo cavallo alla tetta dei* 
efercito , uccife colla fua lancia uno dei Capiti- 
ni dei Galli , uomo da poterfi facilmente diftin- 

gue* 

/ 

/ 

l 
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guere, e per 1’ alta fua ftatura e perchè di bell’ 
afpetto; e fu veduto univerfalmente dai niroi- 
ci, mentre raccoglieva le fpoglie di colui che 
avea vinto poc’ anzi . 

La fama fe ile fparfe fubito per tutto 1’ 
efereito; fubito fuonarono la ritirata’ lafciaro- 
no 1’ afsedio di Chiufi , e ad altro più non pen- 
sarono che a prendere dei Romani vendetta. 
Molti volevano , che fi marciafse a dirittura a 
Roma • ma il parere de’ vecchi fu feguito , ed 
era in fatti molto più faggio. Credettero que- 
•fti che fi dovefle prima di tutto inviare Depir- 
tati a Roma a lamentarfi di quanto era acca- 
duto, e a dimandare che i f ’abj follerò loro dati 
in mano per aver violato il Gius delle genti . 
Poiché i 'Deputati ebbero efpofte le loro doglian- 
ze, e fatta la loro dimanda, il Senato fi trotò 
molto imbrogliato. Nòn approvava T azione dei 
Tabj , e la dimanda dei barbari fembravagli giu- 
fta ; ma una pregiudiziale compiacenza perque’ 
giovani di nafeita nobile, impediva i Senatòri 
di pronunziare il lor fentiniento , come giudica- 
vano neceffario di fare. Per ufeire di quello im- 
paccio, e per non renderfi refponfabili delle con- 
seguenze che potrebbe avere la guerra Contro i 
'Galli, riniifero 1’ affare al Popolo. Lungi dal 
Sodisfare i Galli punendo gli Àmbafoiatori cor- 
me il montavano , arrivò il Popolo fino a que- 
llo eccello d’ imprudenza e di foltezza , ricom- 
penfando.'i col nominarli Tribuni militari per 
T anno fegitente, quafi per infnltare i barbari . 

I Deputati pieni di fdegno , come può di leggie- 
ri ognuno penfare , e non parlando che di guer- 
ra • 


Ah. di A. $£4. 
Av.G.C.j 88. 
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ra e di vendetta, fe ne ritornarono all’ eferci- 
to j e il Popolo nominò per compagni dei Fa- 
bj Q. Sulnizio Lungo, Q. Servilio IV., Sei*. 
Cornelio Maluginefe. 

1 TRE FABJ , CC. 

All’ avvicinarli di un pericolo tanto gran- 
de, qual era quello che attualmente fopraftava 
alla Repubblica , Roma che nelle guerre contro 
ai Fidenati, contro i Vejenti e contro ad altri 
Popoli di que’ contorni, avea il più delle volte 
avuto ricorlo all’ ultimo fpediente col nominare 
un Dittatore j nella prefente congiuntura, nella 
quale un Popolo fconofciuto e terribile venne 
ad attaccarla , quella Città come fopita da letar- 
gico fonno , non prefe alcuna miiùra ilraordi- 
naria. Tanto, dice di nuovo Tito Livio , (i) 
la Fortuna accieca gli uomini , quando non vuo- 
le che fcappino da que’ difaflri che loro prepara! 

Quando ebbero intefo i Galli , che i vio- 
latori del gius delle genti , in vece del cafligo 
che meritavano , erano flati inalzati alle prime 
cariche dello Stato, entrarono in furore, come 
nazione impaziente eh’ ella è, e fuoito fi mi- 
fero in marcia . Il numero , 1’ apparito , la loro 
prodigiòfa forza , e il furore che lorocompariva 
in volto , fpaventarono e riempirono di cofter- 
nazione tutti quei luoghi pe’ quali paffavano. 
Tuttavia non ufarono oftilità alcuna , nè fecero 
alcuna violenza * ibi amente per tutto dove paf- 
favano gridando ad alta voce: ,, che andavano 
,, a Roma* che non fe la prendevano fe non 

„ con- 

(O jUco oecotcat aninot fortuna , ubi vim fu firn ingru at- 
tira re f tingi non vu/t , J-iv. lib.J, 
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9 , cóntto i Romani • e eh’ erano amici di tutti 
,, gli altri Popoli. 

La nuova della marcia impetuofa de’ bar- 
bari, che la fama e i corrieri fpediti da Chiufi, 
e da altri Popoli portarono ben pretto a Roma, 
riempì la Città tutta di cofternazione e fpaven- 
to . Fecero leva di truppe in fretta e fenza fcel- 
Ta , che attendevano a quaranta mila uomini . 
Quelle fi avanzarono fino a quattro leghe di 4 
da Roma per andare incontro al nemico, cui 
raggiunfero al fiume di Allia, vicino al luogo 
dove quello va a fcaricarfi nel Tevere. L’efer- 
.cito dei Galli compofto di più di fettanta mila 
uomini , copriva tutta la campagna ; le grida 
fpaventevoli , ovvero piuttotto gli urli che git- 
tavano fecondo l’ordinario loro cottume faceva- 
no rimbombare da lontano i monti , e cagiona- 
vano un’ orribile confufione . 

I Tribuni militari non badarono nè a fee- 
gliere un luogo vantaggiofo per ifchierare il cam- 
po , nè a fortificarlo di fotte e di palizzate , af- 
fine di potervifi ritirare fopraggi ungendo qualche 
. difgrazia, nè a confultare gli Dei cogli aufpicj, 
nè a renderfeli favorevoli coi fagrifizj ; cerimo- 
nie eflenziali in un Popolo ripieno di fuperfti- 
zione, e che riprendeva coraggio e confidenza 
dai fegni propizj , che gli Auguri gli annunzia- 
vano. Ma di un temerario ardire ripieni, fede- 
rarono il loro elercito in battaglia, la finiftra 
lungo il fiume, la dritta appoggiata ad un mon- 
.te ch’era molto vicino. Diedero poca profondi- 
tà alle truppe, e molto più allungarono la fron- 
te per evitare di efiere inviluppati dal nimico 


An.di 

Av.G.C.387. 

I Romani eh’ 
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Calti fono 
(confitti in 
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Undici mi- 
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a"g numerofo dei Romani; ma ftendendo 

Av ' ’ ' 3 * 7 ' così le loro ale, indebolirono all’ ettremo il cor- 
po di battaglia. Sopra una piccola altezza che 
n’era alla delira, collocarono alcune poche trup- 
pe di riferva. Brenno Generale dei Galli, te- 
mette che folle quella un’ afluzia, e che fotte 
loro difegno di farneli difendere quando il com- 
battimento folle impegnato, per attaccare il fuo 
efercito da’ fianchi , e alle fpalle ; che perciò» 
pensò di dover dar principio, daH’attaccare quel 
corpo di riferva * perfualò che fe gli tiufeiva di 
sbalzarlo da quel pollo elfcndo fuperiore di nu- 
mero , avrebbe poi di leggieri rovefeiati i nimi- 
•ci in aperta campagna; imperciocché rifletteva" 
a tutto , e fi regolava da gran Capitano . Per lo 
"contrario nell’altro efercito, nè i Capitani, nè 
"i foldati fecero comparire il carattere Romano: 
fi lafciarono fubito ("paventare, e fenza neppur 
"dar principio alla pugna, prefero preeipitevol- 
mente la fuga. L’ala fìniftra in vece di entrare 
"in Roma, prefe il cammino di Veja, quantun- 
que per arrivarvi folle neccflario paflàre il Te- 
vere ; e folamente il corpo di riferva fece qual- 
che refillenza , a cagione del luogo vantaggiofo * 
ma ben prefto cedette come gli altri .'La ftrage 
non feguì nel combattimento, ma nella fuga, 
‘mentre i fuggitivi s’ imbarazzavano gli uni cogli 
‘altri; la maggior perdita fu verfo le rive del 
Tevere, dove tutta 1’ ala finiftra fi era riti- 
‘rafa dopo aver depofte le armi. Molti che non 
‘fapevano nuotare , o che aggravati dal pefo 
‘delle corazze non potevano fare alcuno sforzo, 
frettarono affogati nelle acque ; gli altri fi fal- 
■ • va- 
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varono a Veia, dove neppure furono folleciti Aa -^' 

I* ri* r j- T> rr • C.J*7., 

cu lubito ipedire a Roma un corriere per re- 
carvi la infelice novella della loro fconfitta „ 
non che effere in iftato di apportarvi alcun 
foccorlò. Una parte dell’ala diritta arrivata a 
Roma , vi fparle voce , che tutto l’ elercito era 
Rato tagliato a pezzi ; e cosi in fitti crede- 
vano. Quello giorno fu contraffegnato dappoi 
c. diffinto fotto il nome di Giornata di llia * 
inferendolo nel numero di que’ giorni infelici, 
ne’ quali non era permeilo attendere a verun 
affare confiderabile . 

Dopo una sì compiuta vittoria , fe i 1 Ga,!l •" 

-, ... V . r ..S . c vangano ver- 

Cjalli avellerò ìnleguiti, impetuolamente 1 lug- f 0 Roma. 
gitivi, Roma non poteva trovare lcampo alla 
fua totale disfatta, e quelli eh’ erano dentro 
in Roma non potevano fcanfare di efferc tutti 
paffati a filo di fpada. Ma [lorditi e quafi ebrj 
per l’ allegrezza di un sì preflo ed impenfato, 
iucceffo, perdettero tre giornate npl raccorre 
le tpoglie che ritrovarono nel campo dei Ro- 
mani , e in fare ftravi^zi . Queflo indugio pre- 
fervò. Roma : i cittadini che nella Città erano Un P; ccoI ° 
rimalti , non railormgliarono in neflun conto a pe r, r itir» 
quelli che per lo [pavento aveano prefa la fuga ndCampido- 
così vilmente nella battaglia d’Allia; ma prefero pane' de ls^ 
tutte le mifure più prudenti, per quanto era " at0 * 
poflibilE in tanta confufiong e bisbiglio. Ve- 
dendo che non v’era fperanza di poter falvare 
Roma con un sì fcarfo numero di foldati, pre- 
fero partito di lafciare i vecchi nella Città , di 
far paffare nel Campidoglio e nella Cittadella 
tutto il fiore della gioventù , e tutti i più 

- • . f ce j. 
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Àn-di R 3 <j- fcelti Senatori, e di farvi portare oltre tutto 

Av.G.C.387. ,, , , 

1 oro e 1 argento eh era nella Città, armi c 
viveri, perchè potettero difendere dall’alto di* 
quella fortezza gli Dei, gli uomini e il nome' 
Le Vertali e i Romano. Diedero incombenza al Sacerdote di 
Sacerdoti Quirino ed alle Vertali , di trasferire le cofc 
fagri arredi'. fagre , e di metterle da parte in luogo ficu- 
ro , ( 1 ) non volendo che fi abbandonarti il culto 
degli Dei , fe non qualora più non rertatte per- 
fona che ne averte la cura. Dicevano: „ Che 
„ fe la Cittadella e il Campidoglio , augufta 
n abitazione degli Dei; fe il Senato che for- 
„ mava il Configlio pubblico dello Stato , fe 
„ la gioventù capace di portar armi , foprav- 
„ vivettero alla rovina, ond’era minacciata la 
„ Città ; la perdita dei vecchi , truppa inutile 
„ che reftava nella piazza per edere fagrificata , 
„ non meritava di ettere troppo compianta 
Ed acciocché una tale rifoluzionc riulcitte me- 
Coraggio dei no penofa a quei del popolo minuto , quegli 
retarono nel- uomini venerabili per età, pei Conlolati che- 
la cittì . aveano efercitati , pei trionfi ond’ erano fiati 
onorati , dichiaravano ,, che volevano morire 
„ cogli altri cittadini inutili alla Repubblica ; 
„ e che incapaci ettendo di portar armi e di 
„ difendere la patria , non confu merebbono 
„ indarno i viveri di quelli che per 1* età e 
„ per le forze erano capaci di foftenerla in pie- 
„ di In quella maniera fi confidavano in- 
fieme e fi confermavano que’ vecchi , già di 
morire rifoluti e difpofti , 

' Po- 

CO Nec ante deferì eultum deorum , quam non fapcrif» 

, f ent ì i u ‘ cotenne . Li?, lib. 5, 
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Pofcia rivollero il parlare a quella truppa * n, ì' * -3 l 5, 
ai giovani , mentre gli leguivano verlo il Cam- 
pidoglio e la Cittadella , raccomandando alla 
loro fortezza e al loro coraggio la forte, qua- 
lunque folle per elfere, di una Città pel corlo 
di trecenfelfant’ anni vittoriofa in tutte le guer- 
re che avea intraprefe . Era veramente uno 
fpettacolo de’ più compaflìonevoli , il vedere 
da una parte quelli che ripieni erano di una 
lieta fperanza, e dai quali dipender dovea il 
riforgimento della patria, e dall’ altra quelli 
eh’ erano rifoluti di non fopravvivere alla ro- 
vina della medefima, fepararfi per fempre con 
una tenerezza, e infieme con un coraggio in- 
dicibile. Si udivano le grida lamentevoli delle 
donne, le quali non fapendo a chi doveflero 
rivolgerfi, le ai mariti o ai figliuoli, fegui- 
vano ora gli uni ora gli altri , e loro chiede- 
vano con flebil voce dai finghiozzi interrotta, 
a qual deftino le abbandonaflfero . Il refto della 
plebe principalmente, che la Cittadella non 
poteva contenere in un ricinto si ftretto , e 
molto meno proveder del necelfario alimento 
in una si gran careftia di biade, ufeendo della 
Città a truppe , marciò verfo il Gianicolo. 

Quindi fi fparfero gli uni nelle campagne, gli 
altri nelle Città vicine , fenza Capi che gli 
conduceflero o configliaffero , feguendo ciafcuno 
le fue private idee, e abbandonandofi alla for- 
te , fenza che folle loro poffibile di prendere in 
comune le mifure piu fpedienti e le rifoluzio- 
ni più caute, 

• In > 
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Arcc a ? n Intanto il Sacerdote di Quirino e le Ve- 
• ’ fiali , unicamente occupati nella cura delle co- 

te faglie affidate alla loro cuflodia , confili ta- 
fano infieme quai cofe fi dovefiero portar fuori 
q quali altre lalciare, poiché non era poffibile 
fàlvare ogni cofa, e in qual luogo più ficuro 
Collocare un sì prezi ofo depofìto. Quelle cofe 
che non poterono trasferire altrove, furono 
pofle in due botti , e quelle fi fotterrarono fot- 
te una cappella di Quirino; e il rcfto divifero 
tra di loro le Vertali , e prefero la Arada del, 
Cunicolo pel- ponte di legno, 
pieti di ai- Tra quelli che prendevano la fuga, vi erse 
Vertali*, °che un Plebeo chiamato Lucio’ Albino , il quale, 
fi ricoverano cpnd,uceva fopra un carro fup moglie e i figliuo- 
li, con tutti i mobili più neceflarj . Subito che 
querto buon uomo feorfe di lontano quefte Ve- 
rtali, che portavano tra le braccia le cofe fia- 
cre, caminando fenza alcun ajuto, e con grave: 
difficoltà traendo i parti ,’ mentre egli ei fuol 
con tutta commodità fe ne andavano , non potè, 
taffrire quefta difuguaglianza, e difparità che gli, 
parve irrcligiofa ; q fatti feendere la moglie e i. 
figlinoli , gittò a terra tutti i fuoi mobili , e die- 
de if fup carro a quelle Vergini , che le conduf- 
fe fino a Cere termine del loro viaggio : tan- 
to (i) rifpctto confervavafi ancora in Roma in. 
un difaftro sì univerfale per la religione ; e io. 
tal maniera fapevano mantenere verfo le cofe 
divine quella preferenza , che loro è dovuta ta- 
ppa tutte le altre , che fidamente appartengono 
e rifguardano gli uomini : Corn- 

eo Salvo etiam tura dìferimint divinarum bumanarum- 
rtrum . Liv. lib. j. 
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Compiute che furono tutte quefte cole, e An.diR.jij, 
poiché ebbero munita la Cittadella, nella mi- V ‘ G ’ ’ 3 * 7 ' 
clior maniera , che la congiuntura del tempo lo 1 Senatori 

0 . , 0 .. „ •, 1 veochi veftiti 

permetteva , e provedutala di tutto il bilogne- d e ; i oro a biti 
vole per fare una buona difefa; i Vecchi, cioè cerimoniali , 
alcuni Pontehci e Senatori anziani , onorati o no *n c porte 
di trionfi o di eonfolati , non volendo fopravvi- delle ler* ca- 
verò nè alla patria , nè alla paflata loro gloria , 
preferirono la morte che gli afpettava, ad una 
ritirata incerta e vergognoia : ma a fine di con- 
fervarc fino all’ ultimo refpiro le marche della 
dignità che in efli era per terminare , fi rivefti- 
rono coi loro manti di porpora e degli abiti ce- 
rimoniali , de’ quali facevano ufo nelle pubbli- 
che folennità , e fletterò affifi fulle loro fedie 
di auorio ciafcuno nel veftibolo delle lor cafe . 

Alcuni Autori dicono che fi fagrificarono da fe 
fteffi per la patria nella ftefla maniera , e ufan- 
do la medefìma formola come fecero poi i Decj . 

Brenno arrivò in Roma tre giorni dopo la 1 GaIli tro “ 

r • r r i* u « 1 1 1 vano Roma 

lua vittoria* e iorpreio di trovare le porte del- quafi deferta, 
la Città aperte, le mura fenza difefa, e tutte 
le cofe così tranquille che più non potrebbe in 
tempo di pienifiima pace , fofpettò di qualche 
ftrattagemma. Ma alla fine la lunga quiete e cal- 
ma lo afiicurò. Conciofiachè foffero pafTati due 
giorni dopo il combattimento , il quale per al- 
tro non era fiato molto accefo; e i Galli non 
prendeflero Roma colla forza , vi entrarono fen- 
za quell’ ardore , e fenza quei trafporti che d’ or- 
dinario accompagnano le prefe di Città per af- 
falto : fi avanzarono diritto per la porta Colli-' 
na fino alla pubblica piazza , girando gli occhi 
• Ttm.IU. S da 


Digitized by Google 



i 

* 

7 

i 

1 




i 


274 T TRF. FAM CC. TRT r . M. 

f] a lina p ar te c c!n!l’ alt a verfo i templi degli 
ìv.vj.c.^/. j-j c * e ve ,.p 0 j a Cittadella, dove lolamente fi' 
lcorgeva qualche legno di apparecchio di guer- 
ra ; c svendo ivi laicisti alcuni co’-pi di guardia, 
affinchè non fi facefiero lortire nè dal Campi- 
doglio, nè dalla Cittadella contro di effi,finat- 
tanto che follerò occupati nel radunare il botti- 
no, lì fparfero in diverfi quartieri della Città, 
trovando dapertutto le flrade vote e dilerte. 
Macello dei Dopo alcune feorrerie ritornarono verfo la 
c ;,i. gran piazza . Tutte le cale del Popolo minuto 
erano chiufe, e alcune lolamente mòflravano di 
effore • aperte : vi entrarono i Galli , c ritrovaro- 
no que’ vecchi che avean desinati le Udii alla 
morte. Quella forte di fagrinzio era un atto di- 
religione, ed erano perfuali i Romani che il là- 
grifuio volontario, che i loro Capi facevano 
della loro vita agli Dei infernali , gittalfe di- 
fordinc c confofionc nel partito nimico .Ammi- 
rarono i Galli que’ vecchi affifi con tutti i loro 
ornamenti fu quelle fedie di avorio , che flati-’ 
dofene in un profondo lìlenzio , nemmen fi le- 
vavano in piedi all’ avvicinarli del nimico, nè 
fi lmarrivano in volto, ma lì tenevano con lem- 
ma tranquillità appoggiati ai loro baffoni di avo- 
rio, lènza dare alcun fegno di timore. Atto- 
nifi ad uno fpettacolo si forprendente, fletterò, 
lungo tempo immobili non ofando nè di acco- 
llarti ad efli , nè di toccarli. Non folamente la 
porpora augufla ond’ erano adorni , e tutto quell’- 
apparato efleriore ch’avea un non lo che di più che 
umano, quell’ aria grave e maellofa, che rifplen- 
deva nel- loro fembiantc , tal impreffione faceva- 

no- 
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no negli animi dei minici, che rilguardavangli 
come tanti Numi , Uno di coloro piu ardito 
degli altri fi accollò a M. Papirio , ed avanzan- 
do la mano gli flrinfe dolcemente la barba eh’ 
era molto lunga fecondo il coflume di que’ tem- 
pi* ma avendolo pcrcoffo Papirio col fuo ba- 
lcone in fui capo , il foldato irritato sfoderò la 
fpada e 1’ uccilc. Fu qucfto come il fegno della 
ftrage che legni • mentre ucci fero poi tutti gli 
altri l'opra le loro fedie , e pallarono a filo di 
fpada tutti quelli che incontrarono e che non 
aveano potuto Icappare * faccheggiarono la Città 
ed appicciarono fuoco a molte cale. 

Parve a prima villa che altro non folle il 
difegno dei Galli che rovinare interamente la 
Città di Roma , cche fidamente volefiero ridur? 
re gli attediati ad arfenderfi col vedere le loro 
abitazioni fumanti ; non avendo fatto le fiam-r 
me quel primo giorno tutta quella rovina die 
fi poteva temere . I Romani, che fi erano rin? 
chiufi nel Campidoglio e, che feoprendo dall’ al- 
to i n unici fparfi per la Città , feguivano collo 
lguardo tutti i loro andamenti, forprefi ad ogni 
momento da nuovi motivi di fpavento , e turba- 
ti fino nel più profondo dell’ anima , per tutto 
ciò che vedevano e udivano , erano del tutto fuor 
ri di fe . Volgevano tutti tremanti i. loro fguat:- 
di or da una parte , or dall’ altra , fecondo che 
le grida dei Galli , i pianti delle femmine e dpi 
fanciulli, lo fplendor delle fiamme, e il fracal- 
fo che facevano le cafe cadendo., loro annunzia- 
vano nuovi difaflri., quali fleffero eglino full,’ 

S 2 ai- . 

•+ % v b 


An.di li. 3 6r. 
Av. G.C.jS?. 


I Galli appic- 
ciano il muco 
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ArurfiR.jfj. alto della Cittadella per effere fpettatori fventu- 

Av.g.C. 3«7« rat - j e jj a rov i na della ] oro patria. 

Quella prima giornata tanto ripiena di 
turbamento e di agitazione , fu feguita da una 
notte , cui 1’ orror delle tenebre molto più fpa- 
ventevole rendeva , e di giorno in giorno Tem- 
pre più crefcevano le diigrazie , e alle paffate 
di nuove ve ne fi aggiungevano. Tuttavia op- 
prelli da tanti mali , e vedendo la Città tutta 
in fiamme e in fuoco, perfeverarono oftinata- 
mente nella ril'oluzione prefa di difendere fi- 
no all’ ultimo refpiro ; e a collo di tutto il fan- 
gue quella piccola collina affidata al loro co- 
raggio, unico afilo , ed unica fperanza della Ro- 
mana falute e libertà; anzi la villa continua di 
quell’ orrido fpettacolo , che ogni giorno fi rin- 
novava ai loro fguardi , gli avea finalmente in- 
duriti così nelle loro difgrazie, che fembravano 
affatto infenfibili , ad altro più non badando 
che alle loro braccia e alle loro fpadc, unico 
refugio ormai della loro fperanza . 

Rodo rifpinti I Galli dal loro canto, che per tutti que* 
un attacco gj orn j avcano combattuto contro le cafe bru- 

togiio. dandole, fperando che gl’ incendj. e le rovine 
della Città induceffero gli affediati ad arrenderli 
vedendoli infenfibili a tutte quelle difavventure, 
e rifoluti di difenderfi fino ali’ ultimo fangue , 
prefero partito di attaccarli in tutte le manie- 
re . Avendo pertanto fullo fpuntare del giorno 
dato il fegno c fchierato il loro efercito in bat- 
taglia nella gran piazza , fi avanzarono in buo- 
na ordinanza verfo il colle alzando fortilfime 
grida, coprendoli il capo cogli feudi a guifs^ 
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di teftuggine contro i dardi e le pietre- che dall’ 
alto potettero lanciarfi loro addotto . I Romani 
fenza turbarfi nè infuriarci inconfiderabilmente, 
dopo aver difpofti per tutti i palli alcuni corpi 
di guardia, e fchierate le truppe piu fcelte nel 
luogo dov’ era l’ attacco , lafciarono afcendere il 
nimico , prefumendo che quanto più fi avanzale 
falendo , tanto più facile farebbe poi di rifpi- 
gnerlo col benefizio del pendìo fcabrofo del 
monte. Si fermarono per tanto circa la metà 
del pendìo del colle, e portandofi con grand’ 
empito da quell’altezza contro i Galli, li ro- 
vefciarono e gli disfecero affatto * di modo che 
dappoi fpaventati da una , sì vigorofa difefa , 
non ardirono più di efporfi ad un fomigliante 
pericolo , nè tentare un nuovo attacco • ma 
perduta la fperanza di fuperare la Cittadella 
colla forza convertirono l’attedio in blocco , 
tanto più che non avendo preveduto, che dò- 
velfe sì a lungo difenderfi , non aveano neppure 
confervato il formento eh’ era nella Città , ma 
lafciatolo bruciar nelle cafe ; e quello che fi 
trovava in campagna, i Romani non sì torto 
giunfero a Veja, che aveano avuta attenzione 
di farlo colà trafportare . > 

Dividendo per tanto i Galli il loro eferci- 
to , una parte fi fermò con Brenno loro Re per camentocon- 
continuare 1’ attedio : 1’ altra divifa in fquadro- dl 

ni li diiperle per foraggiare la campagna, elac- Ardea. 
cheggiare i borghi , fommamente confidando nel- 
la loro buona fortuna . A cafo giunfe il diftac- 
camento più grolfo verfo la Città di Ardta, d> 
ire Camillo , dopo il fuo efilio conduceva vita 
, S 3 P ri ‘ 
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An.Ji privata, allora molto più afflitto per le difgra- 

av.g. .jK 7 . j^ orna> c } ie p er j e p ro p r i c difavventure . 

Kon poteva comprendere , die cola fotte mai 
avvenuta; e pieno di maraviglia interrogava le 
fletto , dove fottero più quei Romani , che lotto 
la Tua condotta aver.no pretti Veja c Faleria, c 
“che in tutte le guerre maggior coraggio aveano 
'dimofirato, che non avellerò avuta fortuna. E 
mentre fi tratteneva in quelle melanconiche ri- 
.tteflioni, vide, che I’ el ere ito dei Galli avvici- 
navali, e che gli Atdeati tremanti e delolati non 
fapevano qual partito avellerò a prendere . Ca- 
millo allora motto , come dice Tito Livio , dadi- 
'vlna ifpi razione', fi' trasferì luhito al luogo dell* 
Adunanza , dove non era mai fiatò folito di com- 
parire, e vedendoli- tutti lconcertati , c turbati.* 
L i.4rdeat't , dille loro , per lo pajjatomiei rimici, cg- 
' gì miei concittadini j fé qu) comparir mi vedete con - 
'tro 1' ordinario mio cojhtme , non vi dille <r crede - 
r re , che dimentico mi fia del mio flato e ilei la mia 
‘ condizione preferite / ma il pericolo che ci fcvrafla, 
obbliga ciafcuno a pixzrderfì per quanto c dal cait- 
‘ to fuo di opportuno rimedio . E quando potrei me - 
‘ gl'io moftrarmivi grato per gl ’ importanti feivigj 
j denti avete refi, fe al prefente noi fo? e in che al - 
• c tro pojfo giovarvi fe non nella guerra? Col mezzo 
dì quejìa mi fono avanzato nella mìa patria ; ma 
quantunque fempre felice fi a fiato nei fuc ceffi delle 
armi, i miei cittadini ingrati mi hanno ( cacciato 
' in tempo di pace . Ora , 0 %/J'rdeati , la- fortuna vi 
prefenta una bella occafione di teflimoniart la vo~ 
' fira riconofcenza /il Popolo Romano per tutti i bc~ 
nefizj che riccvefìe da efo, de' quali f re fca e viva 
’-".i . • me- 


Digitized by Google 


I TH.F. FAHJ CC. TRI B. M. 27? 

memoria conferita ancor di preferite fernet eòe ini 
affatichi di ridurvfiie alla aie -ite l' idea j e nel 
tempo Jl.ffo di procurare alla vojha Città una glo- 
ria immortale coda disfatta del comune nimico. I 
Calli che qui numero/: e in molte [quadre fi avan- 
zano , fono una nazione , a cui fu la natura piat- 
to fio liberale <.ol farli nafeere grandi nella perfetta 
ed' animo impctuofo , che col dotarli di una fortez- 
za vigorosa, così di corpo come d' animo: quindi 
riefeono eglino più terribili , che forti nelle batta- 
glie. In fatti la loro vittoria ottenuta e la condot- 
ta preferite ) ne fono un autentica prova y mentre 
fe ci hanno vinti nella battaglia di ± Alita , non al 
loro valore attribuir fi dee la lor vittoria ; ma al- 
la Fortuna , che dimofiro in quello incontro tutto Fr>rtun * 1 T' - 
1 . J . 1 . c , „• r cium nv.rt.t 

potere . Che altro hanno poi, fatto? Si fono exiftiuure, 

impadroniti della Città , ma /’ hanno trovata 
aperta ; e una piccola truppa ài Soldat i che fi fo- 
no rincbiufì nel Campidoglio , lor tuttavia refifle . 

Queflt brava refi fieri za comincia a fiancarli , e fa 
parer loro noiofo e lungo /’ affedio: coficcoe fe ne 
vanno allontanando , e fi fpargono per le campa- 
gne . Aggravati dal vino , e dai cibi , onde foglio- 
no a fazjetà riempier /! , fi corcano la notte fui ter- 
reno a giti fa di beflie lungo le riviere , fin "a trin- 
cieramcnti , fenz a corpo di guardia , feuza fintimi* 
le: e la vittoria che hanno riportata, altro noi 
fece che accrefcere di molto la loro ordinaria negli- 
genza . Se dunque volete difendere dalla loro iuva- 
fione la vofira Città , ed impedire , che. tutto que- 
fio paefe diventi Gallia , prendete le arriìi fui fare 
della notte, e feguitemi non ad una battaglia ma 
ad una frugo finirà • che fe non vi do in potere 

S 4 i Cai - 
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An.diR.36;. |* Galli , vinti dal fonno , per effere a guifa di ani - 

Av. . .3*7. rna i' j canna (' [ e morti , io di buona voglia accon - 
fento di effere trattato in ofrdea come fono fiato 
trattato a Roma. • : 

Sapevano gli Ardeati che Camillo era il 
più valorofo Capitano del fuo tempo , onde non : 

incontrò molta difficoltà in perfuaderli . I Galli 
ritornando carichi di bottino , dopo avere feor- : 

fo e foraggiato tutto il paefe, accamparono di- i 

fordinatamente e con molta negligenza ; e tanto 
gli Ufiziali come i foldati non penfarono ad 
altro che a bere, non credendo di avere altri ni- 
mici, fe non quelli che rinchiufi erano nel Cam- 
pidoglio ; onde la notte gli forprefe ubriachi e 
gli feppellìin un profondo fonno. A vvifato Ca- 
millo del loro flato da quelli che avea inviati 
per riconofcere in qual condizione fodero; fece 
ufeire le fue truppe di Ardea, e avendo fatto 
fenza ftrepito tutto il viaggio che paflava tra 
il nimico e la Città , giunfe al loro campo verfo 
la mezza notte . Subito fece alzare altiflimc 
grida a tutte le fue truppe , e comandò ai Trom- 
betti che fuonaflero per ifpaventare i barbari , 
i quali a quel grande ftrepito fi feoflero appena 
dal fonno e dalla ubriachezza. Non fu quello 
un combattimento, ma un macello; fi Sveglia- 
rono e faltandó in piedi ancor mezzo addormen- 
tati , furono fenza refiftenza trucidati k Alcuni 
tentando di falvarfi colla fuga , caddero da fe 
ftefli inumano al nimico, ed eflendofi la mag- 
gior parte inoltrata nelle terre di Anzio, gli 
abitanti della Città fi avventarono loro addofio 
c gli tagliarono a pezzi . 

I To- r ‘ 
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I Tofcani (offrirono un’egual forte nelle 
terre di Veja, e la meritavano molto più dei Disfatta dei 
Galli . Lungi dall’ effer commoffi dalla difgra- Tofc “ l • 
zia di una Città ftabilita nelle loro vicinanze, . 
dopo il corfo quafi di quattrocent’ anni opprefla 
da un nimico fconofciuto fino allora , fecero nel 
tempo (leffo molte fcorrerie fulle terre di Ro- 
ma , e carichi di bottino fi apparecchiavano di 
attaccar Veja ultimo rifugio dei Romani, che 
vi fi erano ritirati . Alcuni lòldati gli fcorfero 
di lontano, ed offervarono che il loro campo 
non era molto difcofto da Veja e ne diedero fu- 
bito avvifo ai loro compagni . Quelli di fdegno 
accefi volevano marciare contro il campo dei ni- 
mici • ma il Centurione Cedicio, cui aveano ef- 
fi fcelto per Capitano , moderò il loro ardore e 
differì fino alla notte fi affalto. Mancava fola- 
mente in quello incontro il nome e 1* autorità 
di Camillo • per altro ogni cofa fu condotta 
collo lleffo ardore, ed ebbe un eguale fucceffo. 

Il dì feguente riportarono parimente un fecon- 
do vantaggio fopra un altro corpo di Tofcani, 
molto più numerofo del primo ; e baldanzolì 
per quella doppia vittoria , ritornarono trion- 
fanti a Veja » 

In quello mezzo tirava a lungo 1* affedio f r ^" e di ?1 p a ! 
della Cittadella, e da una parte e dall’altra Ha- bioporf». 
vafi fenza operare, i Galli non altro follecita- 
mente procurando, fe non d’impedire, che niu- 
no fortiffe e attraverfaffe il corpo di guardia. 

In quella pofitura erano le cofe, quando un gio- 
vane Romano, con un’azione ardita, traile fo- 
pra di fe lo fguardo , c l’ ammirazione tanto dei 

ni- 
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nimici come dei cittadini . La famiglia dei 
Fabj avea obbligazione di lare un annuo ia- 
grifizio in certo giorno, lui ponte Quirinale.? 
C. Fabió/ Dorfo , veflito di ; un abito .conve- 
niente per quella cirimonia , dil'ccfc dal Cam-, 
pidoglio , portando tra le braccia i l'agri arredi , 
attraversò il corpo di guardia dei nimici, lenz* 
lafciarfi fpaventare dal rumore, e dai cìifcorfi,e 
arrivò al monte Quirinale: e dopo aver com- 
piute tutte le cirimonie preferitte, ritornò per 
ia defia via con egual gravità , e pieno di fidù- 
cia che la protezione degli Dei , il culto de’ 
quali cudodiva con pericolo ancor della vita i 
non farebbe per mancargli. Giunfe felicemente; 
.al Campidoglio, o folle che (i) i Galli reflal- 
■jeto forprefi e quafi immobili, confiderando l’ar- 
dire di quell’ imprefa che avea del prodigiolo» 
oppure pel ; rifpetto alla religione, la quale, co- 
me nota Tito Livio, in quella nazione avea 
qualche forza; non. redò punto da elìV.oitrag- 
-giato.., , •• •• • i , •„«•* ' i > ( 

La fama della vittoria.riportatada Camil,- 
ilo fopta i Galli fi fparle ben. predo nelle. Città 
.yicine^./e indufle un gran numero di giovani ad 
unirfi a quel Generale, principalmente i Roma- 
ni, che: dopo la giornata di Allia fi erano riti- 
. ratti; a-V'eja. Tutte quelle truppe unite infieme 
.formavano già un elèrcito molto numerofo * ma 
.dlendb prive di Capitano, non idettero gran 
fiitto dubhiofe nel deliberare intorno alla feelta . 
Tutti concordemente mandarono Deputati a Ca- 
. •; ' mil- - 

£ 1 } J 'tu attòniti! G.iltis miratalo audaci* , feti ' tlltgion» 
etitm tatti ! , cujus haudquaquam negligali ejì gens . Liv. 
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millo , perdlè' 1 lo pregafl’eno ad accettare la car- 
nea di Generale, ma egli rilpole che nonT ac>- 
cetterebbe altrimenti, le non poiché i cittadini 
eh’ erano nel Campidoglio , avellerò coi loro va- 
ti confermata la icelta , i quali finattantochè in 
vita refi alierò, riguarderebbe come il Corpo del- 
la Repubblica, e con intera fommeflìone loro 
ubbidirebbe . Tanto fi rilpettavano le regole del- 
la modeftia (r) in tutto, e tanto, perfino allora 
che ogni cola era perduta e difperata, ofibrva- 
vafi e làtifii inamente 1’ ordine prelcri tto dalle 
Leggi . 

Ammirarono tutti la prudente riferva c la 
nobile condotta di Camijlo nell’ ; accomodarfi al- 
le coftumanze dello Stato : ma' rtón vi era alcuno 
che por taf le quelle nuove al Campidoglio -• an- 
zi lembrava quafi del tutto imponibile di far en- 
trare alcuno nella Cit£afìella / ftretta sì da vici- 
no dai nimici eh’ erano padroni della Città. Un 
giovane Romano, nominato Ponzio Cominio, 
• li offerì per quella importante , ma rifchiola coni- 
mi flione. Sollcnuffl da alcune coltecele di fu- 
gherò • Endq^ù pel Tevere ed arrivò alla por- 
ta CarmenfaiffSpve il filenzio era maggiore, e 
a canto della quale il Campidoglio era piò er- 
to , e i dirupi che lo circondano più fcòlceli . 
Rampicò fu quella rupe fenza effer veduto , e giun- 
fe non lenza molta fatica e pericolo fino alle pri- 
me fentinelle* e poiché loro ebbe detto il fùo 
nome , lo accollerò con allegrezza e lo ccnduf- 
lero ai Maellrati e fubito fu adunato il Senato . 

Pon- 

1 . 5 .' . . 

CO Adto n gettar ttnnia puder , diferituinaque tentiti ptt~ 
fé perditi; rebus fcrvaèansur ,£i V, lib, j.. ... 
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A«.di*.j<*. Ponzio eli fece confapevoli della vittoria da Ca- 
Av.G.C.387. ... P 1 r r *1 ■ j r 

mulo riportata, ed elpole il motivo dplla ma 

commirtione . Senza frapporre indugio , Camil- 
lo fu nominato Dittatore , e Ponzio eflendo ri- 
tornato per la ftefifa rtrada con eguale fortuna , 
riferì ai Romani il Decreto del Senato che loro 
cagionò fomma allegrezza • e Camillo fubito fi 
mife alla fella dell’ efercito. 
vano'u Cit Mentre le fopraddette cofe pacavano in 
t*deii*. Veja, la Cittadella e il Campidoglio corfero un 
oliremo pericolo. I Galli , o perchè fi fortero 
accorti e ritrovata averterò qualche traccia di 
’ piede d’ uomo in que’ luoghi pe’ quali era paf- 
futo Ponzio , oppure avveduti fi follerò fenza più 
<chc quella rupe non era tanto impraticabile co- 
me la credevano , tentarono dì afcendcrla . Sulla 
-mezza notte cominciarono alla sfilata a rampi- 
-carfi , aggrappandofi all’ erbe e ai cefpugli eh’ 
: erano lungo la rupe, e a tutto ciò che potevano 
.afferrare con mano, aiutandoli gli, uni cogli al- 
-tri , e {fendendoli la mano per quanto era loro 
-poflibile in illrade così difficili . Arrivarono a 
piè della muraglia, che da quella parte non era 
•■molto alta, avvegnaché un luogo tanto inacef- 
.fibile fembrarte fuori di ogni pericolo; (i)e con 
. tanto filenzio colà pervennero che non ifveglia- 
.rono non che le fentinelle, ma neppure i cani, 
• animale inquieto ad ogni menomo rumore della 
, notte . Non poterono però andar sì cauti , che 
. non gli udiflero le oche » In oflequio di Giuno- 


ne , 


(t) Tanti filcotio in fumntum tvofert , ut non eufloJtr 
.folum fillorini, fed ne canti quidtm , foli tei tnm animai ad 
notturna Jlrtf ime , exdtarent . Liv. lib. g. 
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ne, alla quale erano confagrate in tempo di eftre- 
ma careftia di viveri , fi erano attenuti i Ro- 
mani dal mangiarle , e (erbate le aveano in vita : 
c quefte furono la falute dello Stato . M. Manlio 
eh’ era (lato Confolo tre anni addietro, fveglia- 
tofi alle grida e al batter delle ali di quegli ani- 
mali , fuonò il fegno della battaglia , e mentre 
gli altri fi adunavano corfe alle mura, e rifpin- 
le col fuo feudo uno di que’ barbari , che già ab- 
bracciava i merli per gittarfi nella Cittadella, 
c lo rovefeiò giù per quel precipizio, e colla 
fua caduta fi ftrafeinò dietro molti altri . Pofcia 
i Romani a forza di pietre e di dardi finirono 
di precipitare gli altri dall’ alto al baffo della 
rupe, e in tal maniera fu falvata la Cittadella. 

Acquietatofi il tumulto preféro ri polo pel. 
redo di quella notte nella maniera eh’ era pof- 
fibile , dopo uno fpavento si grande , e il giorno 
appreffo lullo fpuntare del giorno convocarono 
1’ Adunanza, dove Manlio ricevette le lodigiu- 
Hamente da fe meritate, e tutti gli Ufiziali e 
foldati fi credettero obbligati di contraffegnare. 
ad. effo la loro gratitudine, dandogli ciaicuno 
quella porzione di viveri che aveano per quel 
giorno , cioè una mezza libbra di fermento e il 
quarto di una foglietta di vino.; ricompenfa (i) 
in fe fletta molto fcarfa , ma altrettanto confidc- 
rabile riguardo alla fomma caredia de’ viveri , 
e che moftrava quanto Manlio foffe caro a tutto 
1’ efercito , contentandofi ognuno con allegrezza 

di 

(O R em difìu faruam : ttterum inopia feetrat tam argv~ 
montura i a geni (aritatit , auum fi ouifjuc viéiù fuo fnuiaoi , 
tiitrifium torpori atqui ufibuf attcjferiit ad honorem unirti viri 

reanftrnt . Ut. lib. J. 

r \ 

I 

« 


A». dì R. 

At. G.C.387. 


1 


Digitized by Google 


2,86 M. FUR.CAM. DITTAT. 

Àn.di R j<s-* { |i privarli del neceffario per onorare un lolo 
Av.G.Cjf?. ' 1 

uomo . 

Furono poi citate le fentinclle di quel luo- 
go per dove il nimico era rampicato fino alla 
ìommità della Cittadella* e Quinto Sulpicio, 
che comandava come Capitano , k condannò tut- 
te a morte conforme alle Leggi dèlia diici piina 
militare j ma avendo tutti i foldati lcaricatoquel 
fallo l’opra un folo che comandava in quella not- 
te la guardia, Sulpicio lafciò in vita gli altri, 
e fece precipitare il colpevole dall’ alto della- 
rupe. Dopo il quale efemoio, con molto piu di 
efattezza e vigilanza, fi fecero le guardie da una 
parte e dill’ altra. 

Stanchi i Galli della lunghezza dell’ afle- 
dio, che da fei mefi durava , cominciarono a per- 
dere il coraggio. Nel loro campo fi faceva len- 
tia* la careftia, quafr egualmente che nella Cit- 
tadella. Camillo occupava tutti i. pafìi , e i Gal- 
li non potevano partirfi per foraggiare fenzaef- 
porli ad edere tagliati a pezzi . Parimente Bren- 
nr> che affediava il Campidoglio , in qualche ma- 
niera trovavafi egli ancora afiediata , tollerava 
‘ tutti que’ dil'agj che faceva foffrire agli attedia- 
ti . Per 1’ altra parte era vi* il contagio nell’ 
efercito , efiendofi accampati tra moki mucchj di 
cadaveri ammontinati gli uni fopra gli altri , e 
tra le ruine delle abitazioni bruciate* la cenere 
delle quali eh’ era affai, alta, corrompeva tal- 
mente T aria colla lua aridità e colla fua acri- 
monia , quando era dal vento fol levata o ribal- 
data dal iòle , di modo che refpiravano un vele- 
no fottiliffimo che loro bruciava le vifeere . Que- 
llo , 
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fio ecccfTivo calore tanto piu intoppo rtabile ai cjs~ r . 
Galli, perchè avvezzi a vivere in paefi -freddi 
e al coperto, fi trovavano attnalmente in Juoghi: 
baffi c molto mal lani , lopratutto nell 1 autun- r 
no , cagionò nel loro campo una peftilenza sì 
fiera, che piu fot ferrare non potevano i morti , 
tanto n’ era terminato il numero. ; • 

La mifera condizione dei Galli non ren- "" 

deva quella degli aflediati migliore, da una par- (tremi /^ven- 
ta gli moleftava la fame, che di giorno in gior- s on ° a ! lcca * 
r.o andava crefcendo* e dall’altra il non fapere , P >to * noni 
che fi tacelfe Camillo , non potendo averne no- 
vella, loro cagionava una crudele inquietudine, 
tl fendo, in quello flato fecole; convennero da 
una parte e dall’ altra di fare una tregua e una fo-f 
fpenfìone di armi , durante la quale le due parti 
f<a celierò qualchè conferenza col contentò del Ge- 
nerale. Avvegnaché molto confidaflèro i Galli 
nella eftrema careftia che. nel Campidoglio regna- 
va , nè dubitaffero per confeguenza , che quanta 
prima i Romani farebbero corretti ad arrenderfi, 
quelli per togliere loro quello penliero e quella 
fiducia fecero gittate dei pani da molti luoghi 
del Campidoglio nei corpi di guardia dei barbari . 

Ma quello ffrattagemma in vece di dimi- 
nuire la fame, T accrelceva, e giunte a tal le- 
gno che non potevafi più tollerare. A fegnochs 
H Dittatore fa da le ftcffoleve di uomini in Are 
dea, e che ordina a L. Valerio, elettofi per 
Generale della Cavalleria di far ufeire le trup- 
pe di Veja , c che follecita di ben agguerrirfì per 
efere in iflato di attaccare il nimico j 1’ elerr 
cito del Campidoglio pativa eflxemamenre , e. li 
•' ‘ ve- 
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vedeva ridotto all’ ultima neceflìrà. Sportati di 
forze dalle fatiche e dalle vigilie che incefl’ante- 
mente 1’ une all’ altre fi fuccedevano , dopo a- 
ver fuperati con incredibile coraggio tutti i ma- 
li del mondo, ma non potendo refiflere contro 
la fame infuperabile alla natura, attendendo di 
momento in momento , che lor venifle qualche 
foccorfo per parte del Dittatore , vedeanfi man- 
care non folamente i viveri , ma ogni fperanza . 
Il corpo fleflb era incapace di ogni funzione , 
quantunque e le fatiche e le vigilie fodero ogni 
giorno le medefiaie. L’ efercito in quello flato 
rifolutamente dimandò o di arrenderli , o di ri- 
fcattarfi a qualunque condizione fi forte ; tanto 
più che i Galli facevano intendere a chiare no- 
te nei lor congreffi , che non dimandavano trop- 
po eccedente fomma di danaro per acconfentirc 
di levare 1’ attedio . 

Con quefle mire generali , fi adunò il Se- 
nato, e diede piena autorità ai Tribuni milita- 
ri di maneggiare qualche accomodamento j il 
quale reflò quanto prima conchiufo in un con- 
greflo tra Sulpicio uno dei Tribuni, e Brenno 
Re dei Galli ; e convennero che gli afTediati da- 
rebbono mille libbre d’ orodi pelo, dopo il qua- 
le sborfo i barbari ritirerebbono il loro efercito 
dalla città e da tutto il paefe : quello fu il prez- 
zo di un Popolo deflinato a comandare un gior- 
no all’ Univerfo . Senza perdere tempo fi mife- 
ro a pefare 1’ oro ; e non fi vergognavano i bar- 
bari di adoperare dei peli fallì per far pendere un 
bacino della bilancia j del che lamentandofene il 
Tribuno, Brenno vi pofe fopra nella fleffa bi- 

lan- 
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lancia la fua fpada, pronunziando quelle parole An.diR.j«s. 
piene di un barbaro livore ed alno: Guai ai vinti. v ^ s . 

Troppo aperta era 1’ inmuftizia , nè potè- Camil !° fo- 

rr Af ri . 1 0 1 *i r pravvienc c 

va panare tehcemente, e troppo grande il dwjisai Galli* 
lonore e la vergogna dei Romani nel dover vi- 
vere rifcattati a prezzo d’ oro . Ma ben giunfé 
opportunamente Camillo col Tuo efercito nello 
fletto momento: fi avanzò ben cuftodito verfoil 
luogo della conferenza, e avendo udito quanto 
era pattato : Riportate quefl' oro nel Campidoglio ; 
ditte ai deputati dei Romani ; e vai 0 Galli , fog- 
giunfe , ritiratevi coi peft e colle bilance . Col fer* 
ro e non altrimenti debbono ricuperare i Romani la 
loro patria . Sorprefo Brenno da quell’ alterigia 
lion ancora incontrata in altro Romano , gli 
rapprefentò che contravveniva ad un trattato con- 
chiufo con tutte le formalità. Camillo replicò, 
che fin d’ allora eh’ era flato eletto Dittatore, 
ogni trattato conchiufo fenza fua partecipazio- 
ne era di ragione affatto nullo, e dinunziò ai 
Galli di apparecchiarli al combattimento . El'or- 
tò i fuoi a ricordarli „ che andavano, a combat- 
„ tere fotta gli occhi degli Dei tutelari di Roma, 

„ fui fuolo della loro Città dove aveano forti- 
„ ti i natali , in una parola in mezzo a tut- 
„ tociò che aveano di più caro al mondo e di 
„ più. preziofo . „ Schierò poi il fuo efercito in 
ordinanza di battaglia , nel miglior modo che fu 
poflìbile tra le rovine e gli avanzi della Città 
diftrutta , e fopra un terreno ineguale, e nulla 
òmmifediciò che poteva alflcurarlo di un, felice 
faccetto. I Galli per l’altra parte prefero pari- 
mente le armi e<f entrarono in azione, guidati 

Tom. IH, T piut- 
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An 'r r' 3 » 5 ’ P’* utro ^° dalla lor collera contro i Romani ,1 che 
’ 3 dal configlio e dalla prudenza. 

Le cole, (i) dice Tito Livio, erano mol- 
to cambiate di faccia : la protezione degli Dei , 
la prudenza umana , tutto fi riuniva a favor dei 
Romani ; quindi è che al primo urto i Galli re- 
narono vinti , colla fteffa facilità con cui eglino 
avcano fuperati i Romani nella giornata di Al- 
ailita-iia- ij a , furono per la feconda volta disfatti molto 
.ma feconda più pienamente dallo fieffo Camillo, otto miglia 
anione. di là da Roma nella ftrada Sabina, dove fi era- 
no ritirati fubbito dopo il primo combattimen- 
to; mentre ivi tutti palfati furono a filo di fpa- 
da, il campo predato e non reftò in vita un fo- 
„ lo foldato , il quale potefle portare la nuova 
della loro disfatta. 

Così Roma ch’era fiata prefa in una manie- 
ra tanto forprendente , fu falvata in un modo 
ancora più maravigliofo , dopo effere fiata in po- 
tere dei barbari fette intieri mefi ; eflendo entra- 
ti aHi 15. di Luglio e fiaccatine verfo li 13. 
di Febbrajo . 

Polibio riferiffe la ritirata dei Galli di una 
maniera molto differente da quella , ond’ io la 
efpofi. fecondo Tito Livio, nè dice parola della 
doppia loro disfatta. Eccone iL palio, dal quale 
potrà formar giudizio il Lettore . „ Poco tem- 
„ po dopo avendo, i Galli vinti i Romani e i 
„ loro alleati, in ordinata battaglia , c avendoli 
„ meffi in fuga , gli conduffero combattendo per 
„ tre.giorni, fino a Roma , di cui s’ impadroniro- 

>» no *. 

(O verterci fortuna : jam deorum ofts bumanaq ut 
caniiia rim Rtmanam aJiuvabant . Liv. lik. s- 
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„ no, eccettuato il Campidoglio. Ma eflendofi An.di r.3<*:. 
„ i Veneti gittatiful loro paefe; fi accomodano- •*’ * ' 3 7 ‘ 
„ no coi Romani , rendettero loro la Città c cor- 
„ fero. in. foccorfo della loro patria . „ Convien 
riflettere, che non entra Polibio in un minuto 
ragguaglio di quella grand’ azione , e li contenta 
di darne, un’ idea generale . 

Camillo rientrò trionfante nella Città co- rien ' 
me Liberatore della fua patria , che riconduceva te in Roma"." 
Roma in Roma ftefla; imperciocché i Romani 
eh’ erano flati fuora durante l’ afledio colle loro 
mogli e figliuoli feguirono il fuo cocchio , c quel- 
li eh’ erano flati aflediati nel Campidoglio , e 
che fi erano veduti viciniflimi a morire di fame, 
dalle fatiche, e da mille altre miferie, andarono 
loro incontro ed abbracciandofi gli unj cogli al- 
tri verfavano lacrime di allegrezza per una sìin- 
afpettata e.prodigiofa felicità., fbpra la quale ap- 
pena potevano indurfi a credere ai lpro occhi * 
tanto riufei loro contro ogni efpettazione e con* 
tro ogni apparenza. I Sacerdoti degli. Dei e i 
facri Miniftri dei templi marciavano in buona 
ordinanza, riportando ai loro luoghi tutte le 
cofe fante , che a.veano a. fotterrate , quando 
Siveano prefo la fuga., o portate feco; e i Ro- 
mani a quello sì gradevole e fofpirajo fpettacola 
attenti, provavano quel piacere e quell’ allegrez- 
za medefima , dice Plutarco, come fe follerò 
con efli rientrati nella Città perfonalmente gli 
fi elfi Dei. v 

Molto, diverfa comparfa in quel giorno 
fece Camillo, da quando ufcì di Roma per an- 
dare in efilio , rientrandovi allora accompagnato, 

T 2 dal» 
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An.d1R.j1j5. dalle grida di allegrezza e dagli applaufi di tutti 
uG.c.387. , c j ttac jj n j . p urc vogliamo preftar credenza a 
Cicerone, il primo non fu per lui meno glo- 
riofò dell’ altro ; cori parla egli di que* grand* 
Uomini eh’ erano flati richiamati dal loro efilioj 
e di Camillo in particolare (1). „ La loro di- 
„ fgrazia , die’ egli, lungi dall’ aver in alcuna 
„ parte diminuita la loro gloria, non fervi che 
„ ad accrefcetne lo fplendorc . Imperciocché 
„ quantunque piu defiderabile cofa fia per con- 
„ durre una vita dolce e ttanquilla, il non ef- 
„ ler elpoflo a quefli contraili di avvèrfa for- 
„ tuna che ce ne turbano il ripofo, ma il paf- 
„ farla fenza molellie e fenza rammarico* tut- 
„ tavia fe fi riguarda la immortalità della glo- 
„ ria , è cofa piu vantaggiofa d’ efiere flati fo- 
„ fpirati da’ fuoi concittadini , che di non efferé 
„ mai flati maltrattati Cosi parla Cicerone 
adoratore della gloria , la quale fu mai fem- 
pre il fuo idolo . Aggiilngafi che 1 * avverfità fa 
comparire quelle virtù , cui la profperità lafcie- 
rebbe occulte e feonofeiute . 

Rifleffionì fo- La prefa di Róma fetta dai Galli è uno 
di*RÓma P . rtfa de’ più celebri avvenimenti che nella Romana 
Stòria fi leggano', nè è si facile (2) il decide- 
re, fe folle più fùnefla ai Romani per le cala* 
mità e difgrazie eflreme , dalle quali fu accom- 

P a ' 

(0 Ut damnatis non modo non ìmminuit calamità! eia- 
ri (fimi nomini! glori am , fed edam honefìavit . N a m et fi opta - 
tilini ejl curfuni vita c orificete (irte dolore (a fine infurio , ta~ 
ma ad immortalitatem gloria pini effert dtlderatum effe te 
Juis civiius , nuam orinino nunquam effe violatum . Cic. prò 
domo fua n. 96. • *■ 

£1} fhiod tempu s Popolo Romano nefeio utrum cladt fu- 
ncjlius fuori t , an virtutum experinicntit fpcciofius . Fiorili 1 . 13. 
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pagnata, che gloriola per le prove luminole di 
foffercnza , di coraggio e di rispetto verfo la re- V ' ' j 7 ‘ 
ligione eh’ eglino diedero in quello incontro . 

Quello però che mi pare qui piu oflervabile e 
più degno delle noltre rifleljioni, è il vedere i 
fegreti mezzi , che cagionano le perdite delle 
battaglie , la rovina dei popoli e le improvife 
rivoluzioni che accadono negli $tati , quando 
piace a Dio di abbandonarli. Quella verità in- 
culcata sì fovente nelle divine Scritture , è qui 
chiaramente attellata dagli llelli Autori paga- 
ni , e fi riconofce evidentemente colla loia con- 
liderazione degli avvenimenti. 

Roma nel tempo di cui noi parliamo , era 
trionfante, nè mai con più lullro e fallo la 
gloria e potere di elfa erano per l’ addietro corn- 
parfe. Il numero confiderabile delle lue truppe, 
il coraggio invincibile de’ fuoi foldati , l’ abilità 
e la liima de’ fuoi Generali e fopratutto di Ca- 
millo, le frequenti vittorie di frefeo riportate 
fopra i popoli vicini, fembravano averla pie- 
namente aìficurata , onde non avelie più luogo 
alcun timore e inquietudine. Tuttavia Roma 
in un momento eccola prefa , focheggiata , e 
affatto bruciata e dillrutta. E come mai potè 
avvenire u na mutazione così improvvifa? E’ 
forfè mprto Camillo? Non più fulTille quel Se- 
nato sì avveduto e prudente? Si fono co$ì in 
un momento difperfc le truppe Romane ? Quel- 
le mani vittoriofe e invincibili dei foldati lì 
fon’ elleno afiìderate alla fola villa dei Galli ? 

Pajono veramente incredibili quelle cofc, ep- 
pure tutte appuntino accaddero . 

T 3 li- ■ 
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r.n.Hi r.3<s. Iddio toglie qualche volta ai Generali tut- 
Av.G.C.387. jj cora ggj 0 e l’abilità : in quello incontro la- 
fciò , è vero , a Camillo quelli vantaggi : ma 
gli refe inutili , permettendo che folle efiliato 
un cittadino, la cui prefenza , fe è lecito far 
fondamento fopra alcun umano rifugio, avreb- 
be certamente impedita la prefa di Roma : Ex - 
Liv. V. 3j. pulfo rive, quo manente , Jì quicquam hu mano- 
rum certi ejl , capi Rema non potuerat . 

Il Senato , quel Confeflò sì venerabile per 
la faviezza c maturità delle fue deliberazioni , 
fpedifee ad un Popolo Itraniero e feonofeiuto (1) 
per Ambafciatori tre giovani Senatori inavve- 
duti e impetUofi , e che raflòmigliavano più ai 
Galli che ai Romani, e in vece di darli in ma- 
no ai Galli per aver violato il Gius delle gen- 
ti, foffre che fiano follevati alle prime dignità 
dello Stato. 

Come poi fi condufle 1 * efercito nella bat- 
taglia di Allia? Nè (2) tra i Capitani , nè tra i 
fcldati fi vide azione degna dei Romani ; non 
preghiere, non (3) aufpizj, non fagrifizj prima 
del combattimento , lo che non era mai fiato da 
quel Popolo trafeurato . Nefiuna diligenza per 
fcegliere un campo vantaggiofo e ben fortificar- 
lo; tutti gli animi erano abbattuti dallo fpa- 

ven- 

£1) M/ 7/7 legatio , ni praferocei legato ! , Galli f^u: magis 
ftlam Romani! fimilts , babùifTet . Liv. Ibid. c. J6. 

. In alttra arie ni hit fimile Romani i , non apud ducei , 

non apud milite s trai . Pavor fugaqtte occupavtrat animai . . . 
lgnntum boflem priut pane auam viderent , non modo non ten- 
tato cercamine y fed ne clamori tjuidem reddito , integri inta - 
i liqut fugerunt . Liv. ibid. c. 38. 

(3) Ibi Tribuni militnm , non loco caprisante capto, non 
premunito vallo.... noti deorum faltcm , fi non borni num , 
memora , tue auspicato, nec litote , injìruunc aciem . Liv.c.38. 
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vento. Altro più non videro che il pericolo , nè ’^ T ‘ 

fùrono d’ altro iolleciti che di penfare alla ma- v ’ 
niera più fipedita di liberartene. Prima quali di 
aver veduto il nimico, tutti fi diedero alla fu- 
ga , non fidamente fenza aver combattuto , ma 
fenza neppure aver rifpofto alle grida e agli ur- 
li dei nirnici . Ometto poi molte altre circo- 
ftanze di tal forta e molti falli effenziali . 

Ora tutta quefta condotta è ella forfè na- 
turale e nell’ ordine comune delle cofe umane? 

Ed è poflibile di non riconofcere qui gli effetti 
di una Providenza particolare, e il potere fovra- 
no di un Elfere fupremo, ( effendo quefta l’ idea 
che ioftituire fi dee alle voci di Defilno e di 
Fortuna ufate dai Pagani) in una parola di Dio, 
il quale toglie ai Popoli quando vuole punirli , 
il coraggio , la prudenza , la prefenza di fpiri- 
to, il giudizio, 1’ attenzione alle cofe più faci- 
li ed ordinarie; e che gli accieca, perchè non 
poffano prevedere ed evitare que’ mali , ne’ qua- 
li vuole precipitarli? Urgentibus Romanam ur- ì 6 -& 
bem fatti .... *Adeo occacat animo! fortuna , ubi 
vim fuam ingrucn*em refringi non vult . In quefta 
maniera fi efprime Tito Livio all’ occafione ap- 
punto della prefa di Roma ; e Plutarco offer- 
vando che i Galli non furono già debitori al 
loro coraggio della vittoria riportata fopra i 
Romani vicino al fiume di Allia , foggiugne eh’ 
ella non deve effere attribuita fe non alla Pro- 
videnza , la quale in que/lo avvenimento ha volu- 
to far mojlra della fua onnipotenza . E’ degna di 
confiderazione la efprefiione: Fortuna afpeRtm 
•portet exìflimare . Chiama co! nome di Fortuna 

X 4 '* •• U. ; 
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Ave c* 5<S ’ » come di lopra ho detto . Iddio per 

V" ’ ' 3S? ' fentimento di Plutarco, quafi fi compiacque di 
mofirare in quella occafione eh’ egli è onnipo- 
tente j eh’ egli comunica agli uomini tutto quel- 
lo che hanno ; e che per far conofcere fin dove 
giunga la loro debolezza, ovvero pi ut tolto il lo- 
ro niente, non dee altra cofa fare che abbando- 
narli a fe fteffi . Quei Romani sì orgogliofi per 
la loro potenza, laviezza, coraggio e intrepi- 
dezza non fi riconofcono per deiìi nella giorna- 
ta di Allia . Non fi può penfare cofa la più im- 
prudente, nè più inlenfata della loro condotta 
prima del combattimento j nè la più debole e 
timida nell’ azione. 

Camillo ftelfo parlandone qualche tempo 
dopo al Popolo, gli rammentò che la prefa di 
Roma, e tutte le calamità che ne furono una 
confeguenza funefia , erano fiate un giufto cafti- 
go della violazione del Gius delle genti , commef- 
fa dagli Ambafciatori Romani verfo dei Galli , 
e della colpevole negligenza dei Romani , che 
aveano lafciato invendicato un attentato sì reo , 
anzi l’ aveano ricomperato. J2_w/W/(i), aggiun- 
ge , gli Dei e gli uomini ci hanno puniti di una 
maniera che dovrà fervire (f ijl turione al genere 
umano . 

Dopo che Iddio ha così umiliato il loro or- 
goglio , reftituifee ad effi tutte le primiere buo- 
ne qualità e gli riftabilifce nello fiato di pri- 
ma . Se i Romani poco vantaggio ritraevano da 

que- 


(O J ’gitur vidi , captiqut ac redempii , tantum pttntrun» 
dtis bominibufqut dedimus , ut ttrrarum orbi documento ejftmus « 

Liv. V. 51. 
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quelle lezioni, a noi tocca di farne un miglior 
ufo , ed apprendere il giudizio che formare dob- 
biamo degli avvenimenti che la Storia ci 'porge. 

Ritorno a Camillo . Effondo egli religioi'o Abitanti di 

i ° i Cere ricom- 

oflervatore di tutte le cerimonie che riguarda- penfati. lìv . 

vano il culto degli Dei, fece pubblicare un De- 

creto del Senato , il quale conteneva ; „ Che fi Jm ‘ I44 * 

„ riftabiliffero e purificartelo colle ordinarie 
„ efpiazioni tutti i templi , perchè eflendo (lati 
„ in potere dei nimici erano rimarti profanati . 

„ Che fi ftabilifle di nuovo il diritto di ofpita- 
„ lità tra Roma e Cere , accordando altresì a 
„ quegli abitanti , il carattere di Cittadini Ro- 
„ mani , ma fenza diritto del fuffragio , perchè 
„ erano ftati accolti da erti i Sacerdoti e le cofe 
,, fagre del Popolo Romano ; e col loro mezzo 
„ il culto degli Dei non era flato interrotto. 

„ Che fi celebraflero i Giuochi Capitolini in 
„ dimoftrazione di gratitudine verfo il Gran ' 

„ Giove, che in mezzo alle accadute difavven- 
,, ture,avea confervata la fua augufta abitazio- 
„ ne e la Cittadella del Popolo Romano ; e che 
per quello oggetto ftabilir doveffe Camiljo un 
„ Collegio , cioè una Compagnia formata di 
„ quelli che abitavano fui Campidoglio e nella 
„ Cittadella. 

Per efpiare parimente la negligenza che avea Ten, ?i° e [ et ‘ 
ìmpedito 1 Romani di far ulo della voce not- CU zio. 
turna, la quale avea dato avvifo dell’ avvici- 
namento e dell’ arrivo dei Galli , fi ordinò che. 
fi doveffe ergere un tempio in onore del Dio 
Loculo nella ftrada Nuova , cioè in quel 
luogo fteflfo dove M. Cedicio avea udita quella 
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voce. <A)o Loculo , lignifica un Dio che parla - 
Cicerone , che di tal forta di Storie faceva quel- 
la (lima che meritavano, fcherzando fu quello 
nome: „ Quello Dio (1) , dice, quando non era 
„ da alcuno conofciuto, parlava e fi faceva in- 
„ tendere ; perciò chiamato xAjo Loculo • ma poi- 
„ chè e divenuto celebre, e che le gli erefle un 
„ altare e un tempio , prel'e partito di tacere ed 
,, ammutolì. 

La riconofcenza dei Romani fi eftefe fino 
agli llelfi animali. Noi abbiamo veduto, cóme 
le oche falvarono il Campidoglio . Stabilirono 
per tanto una fpecie di proceffionc, nella quale 
ogni anno portavano come in trionfò un’oca 
fópra una bara molto ornata: cirimonia che 
praticavafi ancora al tempo di Plutarco , il qua- 
le ofl’erva che la principal cura dei Cenfori quan- 
do erano in carica , era di provedere alla penino- 
ne e al mantenimento delle oche fagre, in ricom- 
penfa dell’ importante fervigio che avcano refo 
allo Stato . Nella fletta cirimonia portavano un 
cane attaccato ad una forca. 

Poich’ebbero lodisfatto ai doveri di reli- 
gione e di gratitudine, convenne attendere a rie- 
dificare la Città: l’impegno era grandiffimo, e 
le difficoltà fembravano inoperabili : mentre la 
Città era diflrutta , le cafe atterrate , le mura 
fpianate, ed era necelTario per dir così cercar 
Roma in Roma fletta: per l’altra parte il Popo- 
lo privo di tutto , e che avea più bilogno di ri» 

po- 

£1} Ajut ifie loquens , quando eum verno notata aie'ut & 
lequebatur , 6r rr eo nomea invenit : pofìnuam & Jtiem , <iì* 
arma , C nomm invenit , obmutuit . De Divin. II. <?. 
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pofo e di quiete, dopo tante burafche fofferte, An.diR.j5r. 
che di nuova faticha in una imprefa che fembra- Av ’ ' ’ i87 ’ 
va fuperiore alle forze , affatto fi perdette di co- 
raggio. I Tribuni profittando di quella difpofi- I Tribuni del 
zione univcriale degli animi , rinnovarono la prò- pongono di 
pofizione che aveano già fatta per f addietro di pacare aVeji 
paffare a Veja, e di ftabilirfiin quella Città pre- 
veduta di tutto ciò che potevafi dcliderare per le 
indigenze e comodità della vita. Aggiungevano, 
che per opporfi a un difegno per fe fteffo si 
vantaggiofo e ad efeguirfi si facile , era d’ uo- 
po effere nimico dichiarato del ri pofo e della 
felicità del Popolo Romano ; efTendo divenuto 
quafi affolutamente neceffario a cagione dell* 
impotenza nella quale fi ritrovavano i cittadi» 

,i ni di riftabilire la Città . “ Può di leggieri 
ognuno comprendere quanto doveflero piacere 
quelli difeorfi alla plebe e alienarla dal fentimen- 
to di Camillo , il quale opponevafi ai loro defi» 
derj . Dicevano ad alta voce : „ Che per fua am- 
,, bizione e gloria particolare, li teneva lonta- 
„ ni da una Città pronta ad accoglierli , e do» 

,, ve altro non vi voleva fe non trasferirvifi ; 

Ch’ ei gli sforzava ad abitare in quelle rovi» 
ed a riftabilire quegli avanzi fpaventevo» 
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li delle fiamme, affine di effer chiamato non 
fidamente il Generale e il primo Maeftro di 
Roma, ma di più Fondatore di quella Città 
con grande feorno di Romolo , al quale pre» 
tendeva togliere quel titolo augufto . “ • 

Andando così le cofe, i Senatori temen- 
do le confeguenze di quella nafeente difeordia , 
non vollero che Camillo rinunzi affé la Ditta- 

tu- 
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tura prima che terminafle 1’ anno corrente , com’ 
egli difegnava di fare , quantunque niun altro 
Dittatore , prima di lui , folle flato più di fei 
mefi in quella carica. Quello grand’uomo' non 
tanto feofibile alle ingiufle querele che contro 
di lui fi formavano, quanto al pericolo dire- 
mo in cui ritrovavafi la Repubblica, fi trasferì 
nell’ Adunanza feguito da tutti i Senatori , ed 
effondo falito fòlla Tribuna defi^ arringhe 
parlò in quefla maniera al Popolo. Le contefe 
coi vofiri Tribuni , 0 Romani , mi riefcono ora 
mai fapto ’tnfopportabdi , che /’ unica confo! anione 


avuta nel mio infelice e/ìlio in sdrdea, è fiata di 
trovarmene lontano y ed io era talmente flabilito 
in quejlo penfiero , che già ave a rifai uto , quandi 
anche dpi Senato e da voi foffi fiato richiamato , 
di non mettere mpi piu il piede in una Città , 
dove regnava un eterna difcordia tra i due corpi 
dello Stato : che fe ho f ambiata condotta col ri- 
tornarvi , non per qtiefio mi fono mutato di Senti- 
mento ; ma lo feci sforato fidamente dal pubblico 
•vantaggio . Trattava/! non già di rifiabilirmt in 
Rom/i , ma di falva/e Roma fiejfa e di toglierla 
dalle mani dei barbari ; e tacerei anche al pre- 
fcnte , e m e ne fiarei nella mia quiete e ripofo , fe 
quefio pubblico intereffe parimente non mi obbli- 
gai d rompere il Silenzi {> . Piango la vofira forte , 
q Remagli, e tutta /’ amarezza ne provo nel cuor 
mio , one fino commojfo quanto può ejferlo mai altro 
uomo . E chi non farebbe comm°(fo dal lacrimevole 
fi^to , fi quale voi fiete ridotti ? Ma molto piu lo 
ffnao da quello , in cui alcuni vogliono ridurvi col 
funefio configlio che vi danno . Come ? •Abbando- 


nar 
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nar Roma che ci diede i natali ? Eflinguere nel An.diR.j*s 
/7 • f • • // »• i - /i Àv,G.C.i87« 

nojtro cuore ognt Jctfttilla dt amore per la nojtra 

■patria ? e qual patria , o grandi Dei ! Perché 
dunque ritolta /’ abbi amò dalle mani dèi nimici ? 

Un altro motivo però infinitamente piu urgente vi 
dee muovere / ed è quello della religione e degli 
Dei y la { i) protezione de quali f opra Roma com- 
parve in quefiì ultimi tempi in un modo sì ma - 
nifeflo e patente , che ci dee cofìrignere a Aon por- 
re giammai in obblio e trafcurare il culto divi * 
no . Riandate col penfiero tutte quelle cofe , 0 prò - 
J pere o awerfc che ci accaddero da alcuni anni , 
e ricono/cete che tutto ci riufcì con felicità , quando 
fiamo flati fòmmeffi e fedeli agli Dei , e tutto an- 
dò a rovefcio quando gli abbiam difpregtàti . 

Dopo averne addotti molti efempli, con- 
tinuò Camillo in quella maniera , %Avendo per- 
tanto (2) dinanzi agli occhi tutto il bene e tutto 
il male che ci hanno apportato il rifpetto , e il 
di [pregio del culto divino , volete fentirc 0 Romani 
in quale abiffo di delitti , ufeiti appena dall'in- 
felice naufragio de' noflri falli e delle noflre di- 
/grazie , andiamo a gittarci ? Noi abitiamo una 
Città fabbricata in confeguenza degli aufpicj e 
degli augurj : non v ha in quefta Città luogo 
alcuno che confagrato noti fia da qualche cirimo- 
nia religiofa tutte le noflre Jfdurianze generali , 

do- 

Qlf Tarn tvidtns numeri hac temperate rebus affai/ 
manis , ut otnntm negligentiam divini cultus txemptam bomi- 
nibus putem . Intuemini cnim horum deinceps annorum vet fc- 
cundas res , vet advtrfas: invtnietis omnia profperc evenijje jfo 
quentlbus dea , advexfa fpcrnentibus . {jv. lib. J. 

flrec culti neglcciique numinis tanta monimenta in re- 
bus fu manis cernente* , ecquid fentitis , Quirite /, qnantnm , 
vixdura ex naufragi :s priorie cutpx cjadifjue emerge» tes , pare- 
mus tu fat ? lbi<d. 
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301 M. FUR. CAM. DITTAT. 
dove fi eleggono i Maejlrati e dove fi trattari» 
gli affari dello Stato , hanno i loro luoghi deter - 
minati , fuori de' quali non poffono legittimamente 
tenerfi : abbiamo finalmente non folo giorni y ma 
luoghi difiinti e fiabiliti pei nofiri fagrtfigj più 
folenai . E vorrete voi dunque 0 Romani , abban- 
donare tutto qurfio culto degli Dei , tanto pubblico 
Come privata ? Muterete tutti quefii fiabilimenti 
tanto antichi , e alcuni più antichi ancora della 
vojìra Cittì ? Quanto differenti non fiete mai da 
quel giovane Fabio , che ha avuto il coraggio di 
attraverfare ! efircito nimica, per andare fui monte 
Quirinale a compiere una cirimonia di religione , 
per cui era obbligata la fua famiglia ! 

Ma mi diri alcuno.’ la neceffità ci obbli- 
ga a lafciare una Città ridotta in. cenere , c a 
ricoverarci in Ve} a, dove ritroveremo tutte le no - 
Jlre comodità , finga effire in neceffità di ag- 
gravare il povero Popolo , ed angariarlo con fa- 
tiche e fpefi alle fue forge fuperiori . Vano prete r 
fio , 0 Romani , vano futterfugio,: i voflr't T ribuni 
non vi hanno fatta forfè la Jleffa propofigione pri- 
ma dell ’ arrivo dei Calli , e quando la. Città era 
ancora intera ? Se nafee a quefii Galli nuovo de- 
fio , ( imperciocché dicefi effire innumerabfle la loro 
moltitudine ) di ripaffare in Italia ; e finga par- 
lare di effit, fi gli Equi e , i Volfci y vofiri per- 
petui nimici y prendono partito di fiabilirfi in quel- 
la Città che voi avrete, abbandonata.: foffrirete 
voi per rifparm'are la fatica di riedificare le vo- 
fire cafe y che diventino effit Romani , e voi fimplici 
cittadini di Veja?. E non farebbe da preferire y 
quando la cofa non potejfe altrimenti terminare , 

l'a- 
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P abitar qui entro vili capanne , coni erano quelle 
del nojlro Fondatore , in mezzo ai noflri Dei Pe- 
nati , e ai nojlri templi che ancora JujJiJìoro , che 
condannare noi flefjì ad un pubblico eftUo? Per 
qual ragione ricuseremo noi di fare tutti injìomf 
in queflo univerfale incendio , ciò che ogni priva.- 
to farebbe y fe per qualche accidente fojje fiata la 
Jua cafa incendiata ? Voi , o Romani , potete ben- 
sì trasferire altrove il vojlio coraggio e valore ; ma 
trasferirete voi ancora la protezione degli Dei e i 
privilegi che hanno promeffi ed anneffi alla Città 
di Roma? Queflo è il luogo in cui gli Dei , quan- 
do ritrovoffi una tefìa di uomo fcavando le fondar 
menta del Campidoglio y dichiararono che farebbe 
edifi. ata la, Capitale del mondo. Queflo è il luo- 
go in cui due- Divinità , la Gioventù e.il Dìo T er- 
ra 'me , ricufando di pafjare al trave , fecero conofcere 
che dover} riflabllirjfi la. fede di un Impero , che fa- 
rebbe illimitato e interminabile . Quejìa è il luogo 
dove fi cufìodtfce il fuoco di Ve/la , e. gli feudi di- 
fcefi dal C'elo, fagri pegni delta perpetuità di Ro- 
ma in una parola la voflra gloria , profperità • e 
potenza hanno anneffa gli oracoli divini alla vofìfxt 
dimora in quefla Città . 

Tutti quelli motivi, e quelli principal- 
mente eh’ erano tratti dalla religione, mollerò 
affai il. Popolo ; ma una parola pronunziata, a 
cafo finì, di determinarli. Alcuni momenti dopo 
un Centurione che veniva a montare la guardia 
del giorno, paffando per- la pubblica piazza.gri- 
do a quello che portava la bandiera., che fi fer- 
maffe là c vi piantaffe 1’ inlegna : imperciocché , 
aggiunte , qui. convien fcrmar/ìj c il Senato e il 

Pq*. 


« 


An.tfi R.jfj. 
Av. G.C.387. 


I! Popolo fi 
arrende alle 
fue ragioni . 

lìv. r. ss- 

Plut.in Com. 
I4j- 
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Av.G.C.387. 


Roma è ri- 
fabbricata in 
fretta . 


3O4 M. FUR.CAM. DITTAT. 

Popolo tutto ‘gridò: che accettavano C augurio : 
Quella parola a calo pronunziata, ma rivolta in 
prefagio , fece più colpo fopra gli animi , che le 
ragioni più fode. Non fi pensò più a Veja, c 
fi fece un si maravigliofo cambiamento nel Po- 
polo, che li efortavano gli uni gli altri a por 
mano all’opera. Il Pubblico fomminiflxò le te- 
gole, e diede permiflione di prender pietre e al- 
tri materiali per tutto dove ne potettero ritro- 
vare. Tutti cominciarono a fabbricare con mol- 
ta follecitudine , fenza badare nè a divifione , nè 
a ordine, ma impadronendo!! di q uè’ luoghi che 
lor fembravano più comodi per fabbricare , ov- 
vero più aggradevoli , Quella grande precipita- 
zione fece che non averterò alcun riguardo di 
livellare le llrade e le tafe • dal che ne avven- 
ne , che quelle antiche cloache , le quali da prin- 
cipio pattavano folamente per le firade e pe’ luo- 
ghi pubblici , fi trovarono poi fotto tutte le ca- 
le dei privati : per la qual cofa doveano elfere 
pochillimo fané. In meno di un anno tutta la 
Città fu riedificata dalle mura fino all’ ultima 
cala del più infimo privato. 

Fine del Tonto III. 


J JJUL-1 — ■ 

Il Tomo IV. che ftegue incornicia col L'bro VII. 
il quale comprende lo fpq^io di ventifette an- 
ni dalT anno della, prefa. di Roma ^66. fino 

al 393' 
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NOMENCLATURA ALFABETICA 

dell’Italia propriamente detta. 

Colla quale i nomi antichi di Paefi , Popoli , 
Città, Fiumi ep. che fi ritrovano nella 
Storia Romana del.SiG. Rollin, fono 
tradotti in nomi volgari e moderni. 

Dal Sig. d’An ville Geografo 
Ordinario del 'Re. 

& » » 

• • 

A Cheron Fi. Rato. 

Achemntia, Cerenga. 

JEQUI , parte della Sabina e della 'Campagna 
di Roma , 

Ai far us FI. Ifauro . 

AEfernia , IJ ernia . 

JEks , JeJì . 

JEfis FI. Fiume Eftno 
Alba Fucentis , Albi . 

Alba-Longa , Palagguolo • 

Allifae , Alifi . 

Ameria, .Amelia . 

Amiternum , Amiterna rovinata i 
Anagnia, Anagni . 

Ancona, Ancona . 

Anio FI. Teverone . 

Antium, Torre di Capo AAngio. 

APULIA , PUGLIA. 

Ardea, Ardea t 

. Tm. III. V Ari- 
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Ariminum , Rìmitti i . — ..... i 

Arnus FI. -Arno. 

Arpi, i Afpi. 

Arpinum , ^frpino . . . , / . 

Arretium* vfnigp. 

Afculum-Apulum , odfcoli , • 

Afculum-Picenum , offcoli. ' » » * 

Aternu6 FI. Eterno. • \ * 

Aufidena, %/fìfidena . '■ -* r 

Aufìdus FI. Ofanto. ■ - . • . 

Auximum, Ofimo. 

Barium , Bari . i, I 

Beneventum , Benevent • . 

Bononia, Bologna. 

Bovianum, Botano. • 

7 7 t 1 

Brundufium, Brindili. . 

BRUTTIUM , C^lEABRM. 

Czcre, vel Agylla, Cer-veteri. 

Calatia , Cajat^o . . 

Cales , Calvi . * . ' r 

Cajeta , Gaeta . <■ 

Camerinum , Camerino 


Campania, terrai di lavoro; 

Cannae , Canna dijicutta. 

Canufium, Canofa. • ; v' * * ‘ 

Capena, Civitella di S. Paolo , • r‘ 

Caprcaz Inf. Ifola di Capri. j <■ 1 
Capua Maria di Capoa , due miglia lontano 
dalla nuova Capua. • > r- 

Carfeoli , Cella di Carfoli ,• ovvero Civita Ca- 
renata . . V. w ...>■• 


Cafilinum , La nuova Capoa. 

Caudium, F tirchia . 

• « — » 


-'1 


( 



•' • Cen- 
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Centum-cell* , Civita vecchia. : 

Ciminus Ms. & faltus, Montagna di Viterbo. 
Cingulum, Cingolo .. _ : 

Circaeum Prom. Monte Circello . 

Clanis FI. Chiano. 

Cliternia, Givìta~a-Mare . 

Clufina Palus, Chiana. 

Clufium, Chiuji. 

Clufium novum, Chiuji. 

Cocintum Prom. Capo di Stilo. 

Compfa , Confa . 

Confentia, Cofenga. 

Coriìnium, Valva. 

Crathis FI. Crate. > . 

e • 

Cri mila Prom. Capo dell' Jflice. 

Crotona ( Brutii ) Cotrone. 

Crotona ( Emiri*) Cortona. 

Cum*, Fuma. 

Cures , Correfe . 

DA UNI A, C^fPTT^fN^fT^r. 

Egnatia , Torre di ^fdanagjp. 

EQUES, vedi .EQUI. 

ETRURIA vel TUSdA; L^f TOSCj^jT : 
comprefavi la parte dello Stato Ecclefiajlico p 
eh' è al ponente del Tevere * 

Fsful* , Fiefole. , 

Falerii, S. Maria di F alari* ' 

Firmum, Fermo., 

Florcntia, Firenge , o Fiorenga. 

Formi*, Mola. 

Forum Appii , Borgo longo. 

Fregell* ( non ce nè piu vejliqio . ) 

V a 


FREN- 


FRENTANI , parte dell'artico Citeriore de} 
Contado di Moli fa, e della Capitanata. 

Fucinus Lac. Lago di Celano . 

Fundi Fondi . 

Galefus FI. Taro. •" 

Garganus Ms. & Prom. Monte S. .Angelo. 

Hadria, d'tri . 

Hdia vel Velia , Cafiello-a-mare della Brucca . 

Heraclea , ( non mi e noto alcun nome moderno il 
quale corrtfponda all ' a ttico . ) 

Herculis Labronis Portus , Livorno . 

Herdonea , %4rdona , 

HERNICI, parte della campagna di Roma. 

Hipponium, poftea Vibo, Bivona . 

HIRPINI , parte del Principato ulteriore . 

Hydruntum, Otranto. 

Iapvgium Prona. & Salentinum, Capo di S. Ma - 
ria . • 

Iapygum tria Prom. ( il principale fi nomina Ca» 

po Rizzato. 

Uva Inful. V Ifola d' Elba , 

Inter-amna Nartes, Terni. 

Lacinium Prom. Capo della Colonna. 

Larinum , Larino . 

LATINI , parte della C~4MPMGNA DI RO - 
M~4\ 

Lavinium, Pratica. 

Laurentum , Torre di Paterno . 

Laus FI. & Opp. Laino. 

L euco- petra Prom. Capo dell' .Armi. 

LIGURES. ( Quefii Popoli fi fendevano dal 
mezzogiorno dell' Apennino , fino al fiume ~rfr- 
no , prima che t confini della Etruria fojjero 
fiati ridotti fino al fiume di Magra . ) 
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Liris prius Clanis FI. Gartgliano , 

Locri Epy-zephyrii, Motta di Buffano. 

Luca, Lucca. 

LUCANIA , BjTSILÌQAT«€ t parte del Prin- 
cipato citeriore . 

Luceria , Lucerà delli Pagani . 

Macra FI. Magra. 

Magclli, Val di Mugello. 

Marrubium , [ce nè qualchè vefiligio al Levante 
del Lago di Celano . ) 

MARRÙCINI , parte dell ' Jfbruggo citeriore . 
MARSI, parte dell' xAòruxgp ulteriore. 
MESAPIA vel JAPYGIA , TERR^f D'O- 
TRENTO. 

Meta-pontum, Torre di Mare. 

Metaurus FI. (Bruttii) Mano. 

Metaurus FI. Metro. 

Mevania, Bevagna. 

Minturnas , Garigliano . 

Mifenum Prom. Capo Mi fono. 

Nar FI. Nera. 

Narnia, prius Nequinum, Narni. 

Neaethus fi. Netto . 

Neapolis, prius Parthenope, Napoli . 

Nola , Nola . 

Nuceria ( duplex ) Nocera . 

Nurfia , Norcia. 

Ocriculum , ( rovine ( otto Otricoli 
Oftia , ( rovine di fi opra ad Ofilia nuova . ) 
Pajftum vel Pofidonia , P e fili . 
paUnurum Prom. Capo di Palinuro. 

Pandofia ( V olvicara o in qtie' contorni ì ful fiume 
Bato , e non vicino a Cofenga. J 

V 3 


PE- 
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PEL IGNI, parte dell' <Abruggo ulteriore . 
Perufia , Perugia. 

Petilia , Strongoli . 

PEUCETIA, TERREA DI B^RI. 

Picentia. Bicen^a. 

PICENTINI, parte del Principato citeriore. 
PlCENUM, Marche di Ancona e di Fermo. 
Pinna Veftina , Civita di penna . 

Pif®, Pifa . 

Pifaurum , Pefaro . 

Pithecufa, Inf. Ifcb'ta. 

Pomptin® Paludes, Paludi Pontine. • 

Pontia Inf. Pon^a. 

Populonium, Popolonia dijlrutta. 

Portus Herculis , Porto Ercole . 

Portus Veneris, Porto Venere. 

Potentia ( Lucani® ) Potenza. 

Potentia ( Piceni ) all' imboccatura del fiume Po- 
tenza . 

Pr®nefte, Palejlrina , Arx Pr®neftina, Monte S. 
Pietro . 

Puteoli , Po^guolo . 

Pyxus vel Buxentum , Poli Cajlro , all' imbocca « 
tura del fiume Bucento . ' 

Ravenna , Ravenna . 

Reate, Rieti. 

Rhegium , Regio. 

Rhenus FI. Reno. 

ROMA. 

Rubico FI. Rubicone , o Fiumicino . 

SABINI, LA SABINA e parte del Ducato di 

Salapia. Salpe . 

SA. 
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SALENTINI, parte della terra dì Otranto. 
Salernum , Salerno .. -* * 

Salvia, Salvi rovinata. •> 

SAMNIUMi Contado di Molifa e Principato ul- 
teriore . 

Scylacium, Squillace. • - , 

Scylla, Sciglio ... ' i\ 

Scena Gallica, Senigaglia ». . 

Scena Julia, Siena. 

SENONES , Ducato di' Urbino . 

Sentinum , Sentina rovinata. . 

Sibaris FI. Si bari . . t 

Sibaris, poflea Thurii, Sìbari rovinata. 

SinudTa , Smoeffa ( rovinata ) . 

Sipontum , Siponto rovinato ( a quejlo è [acceduta' 
. Manfredonia . ) I •. ‘ > • , 

Siris FI. Siro. . v • . 

Sora , Sora . • . 

Sorafte Ms. Monte di S. Orejle . 

Spoletjum , Spoleto . . . : ’ : • . 

Suefla Pometia, C ijlerna Pontina * 

Sulmo , Sulmona . . ■. ; : 

Surrentum , Sorrento . 

Tanager FI. Negro 
Tarentum, Taranto. 

Tarquinii, La Turchina. 

Teanum Apulum, Civitare vicino a Dragonera . 
Teanum Sidicinum, Piano. 

T rate , Tieti o Cbieti. 

Terracina, prius Anxur, Terracina. 

Tiberis FI. olim Albula, il Tebro , ovvero il 
Tevere . 

Tibur, Tivoli, 

■: r v 4 


Ti- 
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T ifernas FI. Tiferna . 

Tifernum, Città dì Cajlello. 

Tolentinum , Tolentino . 

Trafimenus Lac. Lago di Perugia. 

Truentus FI. Tronto. 

Tuiculum, Francati. 

Vada Volaterrana, Torre di Vada. 

Vadimonis Lac. Lago di Bajfano. 

Varia, Vico Varo. 

Vcii, pruine di Ve}a.\ 

Veli trai, Velletri. 

Venafrum, Venafro. 

Venufia, Venofa. 

VESTINI, parte delT ofbru^go ulteriore. 
Vetulonii , Vetulia di (trutta. 

UMBRIA, OMBRI^y e Ducato di Urbino. 
Umbro FI. Ombrone. 

V olaterrx , Volterra . 

V OLSCI , parte della Campagna di Roma . 
Urbinum ( duplex ) H or tenie , Urbino / Me- 
taurenfe , Cajìel-Duiante . 

Vulfinii, Bolfena. 

Vulfinienfis Lac. Lago di Bolfena. 

Vultur Ms. ( ramo dell' spennino .) 

Vulturnus FI. Volturno. 

Zephyrium Prom. Capo Burlano. 


TA- 
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TAVOLA 

DEL TERZO VOLUME 

DELLA 

STORIA ROMANA. 

*€ Biv .» 'I -a- 

CONTINUAZIONE 

DEL LIBRO Q.U ARTO 
III. 

I Tribuni del Popolo folle cita no /’ e fiatatone dell 4 
Legge Terentilla. In confeguenga di quefia fi 
fpedifcono finalmente nella Grecia Deputati per 
efirame quelle Leggi , cui giudicaffero eglino pile 
convenienti ai co/lumi dei Romani. Dopo il loro 
ritorno, fi eleggono dieci Commi fjdrj , col nome 
di Decemviri per travagliare a difendere le Leg - 
gi . Capo di quefii fu sd'ppio . Stendono dieci 
Tavole di Leggi , eòe fono ricevute , e ratifi- 
cate dal Popolo dopo un efame maturo . Si 
eleggono nuovi Decemviri , ma fempre vfppio 
n è il Capo per aggiugnervi un fupplemento . 
Si fendono due nuove Tavole da aggiugnerfi 
alle dieci prime. Il tergo anno i Decemviri ftef- 
fi fi confermano nella carica , ed efercitano ogni 
forta di violcnga . Guerre per parte dei Sabini , 
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t degli Equi , difficoltà per le Leve delle trup- 
pe . Siedo è ucdfo d' ordine del Decemviri . lop- 
pio fi sforma di rapire Virginia. Suo padre èco- 
fi retto ad ucciderla di propria mano per toglierla 
alla infamia. I due EJerciti fi Commuovono , e 
fi ritirano fui monte Sventino , indi fui monte 
Sacro. I Decemviri fono sformati a rinunciare . 
Si rifiabilifce la pace. Si eleggono Tribuni del 
Popolo. I nuovi Confoli propongono Leggi fa- 
vorevoliffnne al Popolo, i/lppio è chiamato in 
giudizio e fatto prigione , dove fen muore infu- 
me con Opp'o.Gli altri Decemviri fono condan- 
nati in e fi io . Le XII. Tavole delle Leggi fono 
ratfeate dal Popolo fotta la prefidenga dei 
Conjoli . - * Pag.3. 


LIBRO (QUINTO. 

i. ' •* 

* • J » I |\» «« . 

Guerra contro i Voi f ci , e gli Equi , e contro i 
Sabini . I due Conjoli celebrano il loro trionfo 
ad onta dell' oppofigione del Senato . Duilio 
■ impedi [ce la continuazione dei Tribuni . Tur- 
bolente domefiiebe . Gli Equi e i Volfci fi avan- 
- 7 ano fino alle porte di Roma. Bel difeorfo \ 
di Quinzio. Inimici fono disfatti. Il Popolo 
< Romano fi difonora con un giudizio refo contro 
. gli %Ardeati . . . \ . 6 5. 

• §. ir. ' " " •• v"'- •* 

I T ribuni propongono due Leggi eh' eccitano gra- 
. viffimi tumulti : i’ una di permettere i matri - 

mo- 
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i nonj tra le famiglie Patrizie e le Plebee j l'al- 
tra eh ammettere i Plebei a parte del Confolato. 
S'i permettono i maritaggi ; c convengono in vece 
dei Confoli di nominare i Tribuni militari , e 
di ammettere i Plebei a qttejla carica . Erezione 
di due Cenfori. Uffìzio di qttejla M.ipiflratura. 
Effetti e utilità della Cenfura. Il Senato invia 
un pronto foccorfo agli xArdcati attaccati dai 
Eoi J ci.' indi ripara pienamente al torto , che 
loro era flato fatto dal giudizio del Popolo. 
Rigida fame in Roma . Quefla dà motivo a Sp. 
JMelio di afpirare a fiabìlirjì Re. E ’ ucci fo da 
Servilio tubala Generale della Cavalleria del 
Dittatore L. Quinedo Cincinnato. Sp. 


§. nr. 

* t 

xAmbafciatori Romani uccifi per ordine di To - 
lumaio Re dei Vejenti . Queflo Re è uccifo nel 
combattimento da Coffo , che riporta le Jeconde 
fpoglic opime. La Cenfura è ridetta a diciotto 
meft : Legge Ji ingoiare in ordine ai Candidati . 
I Confoli fono sformati ad eleggere un Dittatore. 
Scelgono Poflumio T uberto , il quale riporta una 
J ingoiare vittoria f opra gli Equi e t V olfet. Ma- 
merco Emilio è eletto Dittatore . Riporta pari- 
mente una vittoria J ingoiare fopra i Vejenti e l 
Fidenati . Lamenti dei Tribuni del Popolo , per- 
chè i Plebei fono efclufi dalle cariche . Infelice 
campagna di Sempronio contro i Volfci. Bella 
anione di Tempanio , il quale fulva l'efercito. 
Saggia rifpojla di Tempamo ai Tribuni del Po- 
polo . E’ eletto T ributto del Popolo . 1 3 1» 
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§. IV. 

Si eleggono due nuovi Qtteflori per /’ efercito , t 
quali fono parimente [celti dal numero dei Patri - 
tj • della Quejlura . Sempronio condan- 

nato ad una multa pecvniaria . Veflale accufata 
e difefa . Cofpir anione degli [chiavi ejlinta nel 
fuo nafcimento . Difcordia dei Generali feguita 
dalla loro disfatta , la quale è riparata dal Dit- 
tatore . Poflumio uno dei Tribuni militari è la- 
pidato dal [uo efercito . Punizione di quejl' orni - 
j cia to . Diverfe dijfenjìoni , e guerre . I Plebei ar- 
rivano ad ottenere la Quejlura . Guerra contro i 
Volfci . Nuove turbolente nella Repubblica . La 
paga della Infanteria Romana , J labilità per la 
prima volta . tAjfedio di Ve/a cominciato. 1 68. 

■-- == J. 

LIBRO SESTO. 
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J Tribuni militari mutano l'affedio di Ve) a in bloc- 
co t e prendono la rifolut’tone di farvi [vernare 
le truppe. Lamenti dei Tribuni del Popolo. 
Bell ’ arringa d'appio per confutare i Tribu- 
ni . Una dif gratta incontrata in Veja raddoppia 
. il coraggio dei Romani. Generofttà ammirabile 
dei Cavalieri e del Popolo. %All e gretta [enfi bi- 
le del Senato . Si Jlabilifce ancora la paga per 
la Cavalleria . Lamenti dei T ribuni del Popolo 
- a motivo delle impofitioni . Nomina dei T ribu- 
ni del Popolo , la quale incontra qualche diffi- 
coltà . Si formano i procejft contro due Tribuni 

mi • 
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militari. Sono condannati a pagare un ammen- 
da . Ragioni di una pena sì leggiera , Otten- 
gono finalmente i Plebei un luogo tra i Tribu- 
ni militari. I pp. 

IL 

Stabilimento del LeSliJìernium per far ceffare la 
peflilenga . Veduto un improwifo accrefcimrnto 
del Lago di Alba mandano all ’ Oracolo di Del- 
fo . Rifpojìa dell' Oracolo . Licinio rifiuta la ca- 
rica di T ribuno militare , e la fa cadere in fuo 
figliuolo . Camillo è nominato Dittatore . Rtjla- 
bilifce ogni cofa fotto Veja . Vicino a prendere 
la Città confulta il Senato fopra il bottino . La 
Città è p y efa col meggo di una mina . Bel fien- 
t intento di Camillo. Allegrezza flraordinaria in 
Roma. Trionfo di Camillo. Della decima del 
bottino fi fa un prefente ad apollo . Il Popolo 
dimanda di effere trasferito a Veja . Nuova dif- 
ficoltà Jopra la efienfione che fi dovea dare al 
voto della decima . Le Dame Romane fi priva- 
no delle loro gioje , per fomminifirare /’ oro ne- 
cejfario per /’ offerta defìinata ad apollo . El- 
• Uno refiano vantaggiofamente rìcompenfate. 222. 

§. III. 

Spedizione di Camillo contro i Falifchi. Tradi- 
mento di un Maefiro che dà in mano al nimico 
i fuoi Difcepoli . Generofità di Camillo , che li 
■ rimanda ai loro genitori . I Falifcbi fi arren- 
dono ai Romani . I Deputati che portavano una 
coppa cC oro a Delfo , fono arreflati dai Cor- 
fiali. Gcncrofia condotta di Timafiteo loro Ca- 
po. . 


3 l8 . . 

- po . Due Tribuni del Popolo fono condannati 

- ad uii ammenda . Camillo fi oppone fortemente 

- al ' 'difepno di poffare a Veja . Il Senato colle 

• /« fuppliche ottiene dal Popolo che la Legge 
per poffare a Vela fia annullata . Morte di 
uno dei Cenjorì . Voce intefa da C edicio intorno 
ai movimenti dei Galli . Camillo ingiufiamen - 

t te accufato da un Tribuno del Popolo , pre- 
viene la fua condanna , e fi ritira in efilio in 
■ tAi'dea . •' ' . 24 6. 

v ; v iv.-;. ; 

La Città di Cbiufi affediata dai Galli implora il 
; foccorfo dei Romani , i quali inviano agli tA f- 

- fedianti alcuni %Amba [datori' . Qpefli .cfjendèfi 
uniti a que' di Cbiufi in una jortita , i Galli 
levano l’ a[fedio r e marciano contro Roma . I 

» Romani clj erano andati loro incontro , fono vin- 
ti e interamente disfatti vicino ad %Ailia .1 Gal- 
li Jì avanzano verfo Roma, Un piccolo corpo 

• di truppe fi ritira nel Campidoglio con una par - 

• te del Senato. Le Veflali ,e i Sacerdoti fi ca- 

- rie a no delle cofe / agre . Coraggio dei vecchi che 
. refi ano nella Citta . Compafjione di Ubino ver- 
fo le Veflali che fi ricovrano a Cere . I Sena- 
tori vecchi vejìiti dei loro abiti cirimoniali , 
fiahììo tutti alle porte delle loro cafe . I Galli 

« trovano Roma qua fi deferta . Macello dei Se- 
natori vecchi. I Galli appicciano il fuoco alla 
Città » Sono rifpinti nell ’ attaccare il Campido- 
glio. Camillo disfa un difiaccamento confidera- 
b'de di Galli vicino ad Jfrdea . Disfatta dei 
■ Tofcani . %/fgione pia e ardita di Fabio Dorfo . 
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